




' UMANESrMO l 
IDELLA PIETRA 

EDITORIALE 

dieci anni 
di DOMENICO BLASI 

Questa ri v ista compie dicci anni e cont inua a sintetizzare nel le 
sue pagine l ' intensa attiv ità di Umanesimo della Pi etra, che, i n tut­
to ques to tempo, c rede di aver contribuito ad avviare una sistema­
tica ricerca st0 ri ca, architetto nica e natural istica su l territo ri o del­
le Murge. 

Volge rsi oggi brevemente indietro e guardarsi alle spalle ha 
senso e trova giustificazio ne nel le idee che ci hanno animato e che 
ancora ci spingono nell ' intrapresa opera di sensibilizzazione, con 
l 'obiett ivo di influire, quanto più o rgan icamente, su l nostro v i ve­
re nell a e per la Mu rgia . 

Non abbiamo mai ricercato la passerella n~ creduto nella trion­
falistica esa ltazione degli anniversar i , n~ organ izza to manifesta­
zio n i che favorissero un p resenzialism o sccr ilt: e fine a se stesso. 
Per questo i l num ero del decennale no n è sta to concepi to per ri ­
mestare rico rdi , ma per essere collocato , con rinnova ta vo lon tà 
d ' impeg no, nella consolidata dimensio ne cu ltu rale di questa rivi­
sta. Vede la luce, pe rciO, anc he quest 'anno u n critico sLrumenco cli 
conoscenza, fautore d ell ' improcrastinabi le esigenza d i una con­
servazio ne attiva e produttiva delle i nim it:1bi li emergenze dcl no ­
stro territo rio. 

Riflessioni vuole sollecitare i pugli es i e, in particolare, la gente 
della Murgia ad attivars i responsabi lmente, nella sfera delle p ro­
prie competenze, p er la salvaguardia del nostro territorio. 

Questo traguardo abbiamo, con tenacia, cerca to di rnggiu nge­
re; se siamo sulla scrada giusta non sta a noi d i rlo: il nostro inter­
vento cu l turale altro non(; che una prev isio ne del futu ro. 

La nostra ricerca, infatti . tende a imparare dal passato , per v ive­
re nel presente e guardare all 'avvenire, cercando d i definire l ' im­
magine futura della nostra terra, quando u n r innovato impegno 
civico, esal tato da un nuovo umanesimo , la sottrar rà alla b rutal e 
aggressio ne scatenatasi in questi tempi di incontrollabili trasfo r 
mazio ni. 

Abbiamo voluto che fosse Ignazio Oelogu , un no n pugliese, 
profondo conoscitore del regio nalism o meridionale, a comp iere 
una prima verifica dcl nostro d ecennale, per comprendere se si a­
mo riusciti a spezzare la logica dcl clan, per scopri re se i l nostro 
m essaggio è interprete di un più vasto mov imen to d'opinione c he 
sta lavorando per la costruzionc di un nuovo mcridionalismu. 

In questa d i rezio ne compito esclusivo di questa rivista, bene­
vo lmente definita I ' E11ciclopediadellaMurgia, è quell o di riappro­
priarsi dal basso d ella propria dimensione culturale, di p ro muo ­
vere un confro nto articolato , di avviare proposte, d i sollecitare il 
pubbl ico intervento . 

PuO essere questo i l prim o significat i vo passo in avanti pe r uti ­
lizzare concretam ente i risu l taci di anni di ricerca su l territo rio 
che, come Umanesimo della Pietra. tanti gruppi culturali hanno 
analizzato e discusso e che sono stati troppo spesso ignorati pro­
prio dal ven ice in cu i si esprime il senso po li t ico dell 'auto no m ia 
loca le. 

Può essere questa l 'ennesima proposta scritta sulla sabbia dell e 
buo ne intenzioni ; tuttavia siamo convinti che le generazion i futu­
re no n giudicheranno solo i nostri erro ri ma anche le nostre illu-
sion i. * 
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UMANESIMO DELLA PIETRA VERDE 
annuario per la conoscenza e la valorizzazione 

di quanto fa ambiente murg1a 



DIECI ANNI DI UMANESIMO DELLA PIETRA 

nuovo meridionalismo 
e centralismo regionale 

Riflessio11i - Umanesimo della Pielra co m 
pi <.: d ieci anni di un lavoro assiduo, coe rente. 
ispirato. Ocll 'assiduit:t e coerenza tes timo nia. 
no gli esemplari che ne cos ti tuiscono la racco !. 
ta o rmai cospicu::i, p <.: r durata e p<.:r qual iti\ . 
L' ispirazio11e è confermata dal l ' ampliarsi e 
dal l ' irrobustirsi della sua proge1111ali1à. c ioè 
della capaci ti\ d<.:i suo i redattori e collabo rato ri 
di ope rare i n fu nzione di un incrcmen co del la 
conoscenz::i dell e.: compo nenti di cui deve o b. 
blig:u oriamente tener conto chiunque si pro . 
ponga di studiare la sto ria d i un luogo. ciol! il 
territo rio e la sua po po lazione. 

Prog<.:ttu:i l i t:t , riferi ta al tc rri to r io. sig ni fica 
considerazione dc.:I m <.:d<.:simo no n solo com e 
un dato o un fano. ma piuuosto come un di ve. 
nire, un:t rea lt:t in movimento, un mutare conti . 
nuo. attraverso quel prog<.: tto cli continu:t stori­
cizzazi one della natura e, quindi , d ella sua ap. 
propriazio nc , che~ la co ns<.:gucnza. più o m <.:· 
no cons:ipevolc, dell ' intervento dell ' uomo (la 
popolazio11e) . su di essa. 

Una considerazio ne di ta l fau:1 impone lo 
stud io dcl territo rio ben o ltn.: la sua dcscri zio n <.: 
com e puro dato lìsico e. invece. la sua ricogni ­
zio ne, vol ta a cop rire la profondit:I , l ' :tm picz. 
z:i <.: l a varict:l dci suoi mutamenti. 

L'arc heologia dclb prcisLOr ia v i ha i l suo po . 
LO. no n meno d ell o studio dc i rappo rti di pro 

pri<.:ti\ e di produzione. all:i stessa stregua dcl 
l 'architeuura, della demografia e dell o sLUdi o 
di quel complesso cli dati ccl clementi cararcc. 
ri zzanti che, secondo il Le Goff, cost i tuiscono 
la sloria della 111e111a /i1à. 

Alla me111a/i1à, appunto , e ai fano ri econo ­
mico- sociali, ideo logic i e rel igiosi, no n m eno 
che estetic i , è eia attribuir<.: l 'affcrm:1rsi cli quel 
feno meno cu i tu r:tlc complesso e ancora :.11ti vo. 
rappn:scntato dalla mas:.c ri a ne l territo rio di 
M:mina f'ranc:i , e di quello , aflìnc, dc l l:1 Va l i<: 
d ' Jtria, alla qu:ilc Umanesimo della Pielra d edi ­
ca da d icci anni il suo i nteresse. 

atura lmcntt: l 'agente d cl mu tamento. cioè 
la popolazione.:, nella vari t: t:l dci suoi i nsedia­
menti e nella complcss it:l dcl proc<.:sso d i 
c.:spansio nc d ell a ci ct:I in dirc.:zionc d t: lla campa 
gna <.:viceversa, occupa un posto pri v i legiato e 
proprio pcrc hè. qual i asi ri cognizion e.: ci si pro­
ponga, <.:ssa no n puù res ta re lì ne a se.: stessa (gli 
edi to ri:tli di Domenico 131asi , principale ispi ra . 
tore della ri v ista, puntual mente pubb l icati in 

di IGNAZIO DELOGU 

occasio ne di ogni numero unico annuale, lo 
confermano) ma va finali zzata a cogliere nel 
passato le radi ci dcl presente e a co nso lidare in 
esso le possibilit:l di un futuro souratto al ri . 
schio dell 'estran eazio ne e della vanificazione.: 
di un rilevante patrimonio culturale. 

In un·c.:poca di mutamenti cosl rapidi , nella 
quale i l pac aggio urbano e quello agricolo su­
biscono cambiamenti pro fo ndi e irrcver ibili . 
no n meno dci processi di conser vaz io ne e di 
trasmissio ne della m em o ria storica, il rischio, 
per le g iovan i generazioni, è quello cli trovar i a 
vivere fr:i due irrealti\ ( il passato , che sempre 
p iù sfuma e svanisct: nella memo ria co ll cui va e 
individuale. il futuro , ancora eia costruire e lar. 
gamt: ntc impreved ibile) , u ll 'csigu:i e prccari:i 
linea divisoria rapprcscntata dal pres<.:ntc. 

C: un risch io gra ve e reale, la cui consc:gucn. 
za puù esse re la perdita d cll ' identit:l, c ioè 
d ell ' i nsicm c di saperi e di m estieri specilìc i d c l . 
le popolazioni delle Murge, conservati e tra­
mandati per mill enni, che cos ciwiscono una 
cultura e: , più global mente, una ci v ilt:l. 

Mascherone apotropaico del Gruppo Umanesimo della 
Pietra . adottato nel 1960. È una delle gargolle se ttecen ­
tesche del lato sud della collegiata di San Martino in Mar ­
tina Franca ed è traila dall 'opera fotografica d i Riccardo 
Ippolito 1\ t :1sch l:roni l: doccioni :1 /\lani na Franca, pub­
b licata nel 1979. 
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6 Un umanesimo ch e: no n se ne preoccupi , 
cessa cli essere ta le. cessa cli essere comprensiO· 
ne, in telligenza dclh1umo e: dcl suo rappon o 
con la natura. c. di co nsc:guenza , cessa :m ch t: d i 
esst:rc q ucl l ' 11111t111esi1110 della pietra. in clii pie­
tra sta per na tura appro priata e trasfo rmata, dal 
quale è k c ito aspetta rsi qualcosa di più e di pi . 
ve rso del la classi ficazio nt: e sis temazio ne della 
tradizio ne negli archivi di un·improbabilc mc 
moria. e: c ioè quell ' inteli igenza del) 'operare, 
senza la quale operare è so lo consu mo. i lluso. 
ria frui zion<.:. 

Tutto c iù pe r d i re che al lettore est ra neo o 
quasi , no n so lo alla p i li gc:neralc realtà puglic . 
se, m a in part icola re a qu<.:l la cl i Martina foranea e 
d<.:I suo t<.: rritorio, la ri v ista appa re fin clall ' ini. 
zio J·esau o contra rio delle no n infrc:q uc:nti , ma 
quas i S<.: mpre Ycl k it:trie ed effim<.:n: ri v iste: m e­
riclionali , cat:dogh i cli buo ne in tenzio ni . vanifi­
C:lle eia u na concc:zionc clc ll"umanesimo co n. 
tr:tpposto alla scil'. nza e alle tecniche e coinc i­
dente con preoccupazio ni <.: produzio ni pu r:i . 
mente ktt<.:ra rie. 

Ciù spi ega p c: rc hè.fi110 al 1977 si ig11orava 
og11i cosa dell·agro di Marti11a Fra11ca, tra1111e le 
fo rme di co11d11zio11e a_rvaria. M:1 anche quan to 
si conosct:va di Manina r<.:altà u rbana , er~t so­
stanzialmt:nt<.: episodico e celebrati vo e co n­
trapposto. i n dc finiti v:i. al l 'ag ro , secondo uno 
schema dci rapporti ci u :1-camp:igna che vc:dc­
v:1 pro tagonista la prima e: sub:dtern:i la secon. 
c.b . 

La p:trtc:nza dal la rc:a ltà dc:lk masser ie i n 
quanto e111erge11ze arcbite11011icb e del territo-

rio. sposta su un piano com p letam ente diverso 
l ' interesse: cie l gruppo clc:i ri n:rca to ri inizia li , 
che: darà o rigine al la ri v ist:i . E spos ta anche la 
prospetti va dalla quale muovere al la stesu ra di 
u na storia di Marti11a Fra11ca. Il rapporto città­
campag na risu l ta invcrriro . è. c ioè, r icondotro 
alla sua verità sto ric:1 e culturale , :t favore: dc:ll:i 
campagna. Col ri sultato cli sol lecitare e favorire 
)'affermarsi dcl territorio com e p ro tagonista 
globale:, :i l posto di quella sua porziont: che è 
r:1pprc:sc: n t:i t:1 dall:i ci tt:1. che invece ne cos titui ­
sce, mi sembra , l:i f 1111zio11e, e dc:l 1:1 popolazio­
ne intesa come 1:t maggioranza d c i p ro duttori. 
r ispc:tto alle sue pani o frazion i mino ri tarie. 
rappresentate d:dl' intt: nnc:cliazione e dal la ter 
ziari zzazione. 

L:t cc:ntr:1 l it:1 dclla massc:ria r isu lta, di conse­
guenza. d:i l fauo che essa costitu isce il luogo 
111a 111(fa 110, i l coagulo e l' u t i l izzazione sul terri ­
tor io, di r isorse fi siche ( l:i pietra , in primo luo­
go), di saperi e di m<.:stic:r i t rasmessi e affina ti 
nc: I tempo, di b isogn i econo mic i e: soci :tli e: cu l­
tu rali . Ma essa costitu isce il nucleo di i rr:1diazio ­
ne no n so lo d i conoscenze, ma anche di propo . 
stc di valorizzazione clc l l'intc.:ro pat r im on io 
:imbiental<.:- cu ltur:tl e delle Murge. 

Qu i è )"intu izione:. il nucleo insieme pratico 
e ideale: che imprim e: dinam icità e concretezza 
:d l "i n iziati va e ne r i nnova cos tantemenu.: la ,·i ­
talicà e il po tere di attrazio ne:. La leuura dci dic­
c i numeri de lla r i v ista ne cos titu isce la confer 
ma. 

Essa co nsente, inolcrc. di individuare le li­
nee di interc:sse e d i tc:nsio ne costami dc:ll:i r<.:-

Masseria Pilono a Martina Franca. Le masserie rappresentano per Umanesimo della Pietra un elemento privilegiato per 
la comprensione e la conoscenza del territorio murgese. ( fo10 Ricc:irdo tproli10) 



Un'azione d i salvaguardia non può presc indere dalla conoscenza dei nomi dc l le colte, alla ricerca dei quali Umanesimo 
della Pietra ha dedicato Il suo impegno. ( foto Hicc:1rdo Ippoli to) 

daz io ne e dc i collaboraro ri , il cu i inventario 
colloca perman entemente al centro il rema dcl. 
le m asserie, della loro struuura archireu onica. 
dc l lo ro sviluppo e dci loro mutamenti nel tem­
po, secondo una cro no logia che ind iv idua con 
esau czza la ncces i r~ del lo ro sorgere nel m o­
men to in cu i si prod uce il passaggio dall ' alleva­
mento transumante all 'allevamento sta bile e 
stabulizza to e all a esp:rnsio ne di un ce to agrico­
lo p ienam en te stanziale e co nsapevole del la ne­
cessit:'I d i ri siedere sta bilmente sul terri to rio. 

Dall e masserie la ri ce rca si di varica e si di ­
versi fìca i n direzio ne d el le opere architeu o n i­
chc, la cu i indagine risultc r :'I ampl iata eia inter­
venti di g rande i nteresse come qut.:l li di Angelo 
Amb rosi , o di Italo Palasci:ino, d ed ic:ito a M:ir­
chio ne ( lo splend ido casi no di caccia dei conci 
di Con vcr.san o) o ac.J Albcro bdio, o di En zo fi ­
l o mena dedicato alle masserie d i Ostuni e alle 
loro testimonia nze araldicbe e documenta li e cl i 
auto ri v:1ri sull e d ecorazio ni , spesso di g rande 
imercsse artisti co o ltre che documentale, delle 
masserie. 

All 'allevamen to, c he cos tilllisce uno dci se t­
tor i dovt: più sensibi le è la c ri si , sia di produzio­
ne che di id entit:'l, ncl l 'ambito della cultu ra del­
le Murge sud- o ri entali, Giuseppe Gaetano Ma­
rangi cd Al fonso Basile dedicano conrriburi di 
grande interesse. In particolare Basil e, coi suo i 
interventi sull 'asino di Manina Franca e sul m o ­
do di sa lva rlo e sul cavall o delle Murge, anti ci ­
pando l ' interesse recentiss imo e crescente, so­
praccutco per il c:iva llo . 

Ad Angelo Massafra si deve, ino ltre, un in­
ter vento d i grande ri gore stori co e documenta­
le. quale è quello su ll a trasformazione del pae­
saBgiO ag rario dai primi dell'O ffocento ai g ior­
ni nostri. E a G iovanni Li uzzi i l !cu o re, anche 
so lo cu ri oso, è d ebito re dell e indagini su con­
suetud ini e fatic he da i no mi antichi. q ua l i o no 
i l mietere e il trebb iare, prima dc li 'avvento d el ­
la m eccanizzazio ne. che hanno salvato, pro ba ­
bi lmenre, dall 'oblio i nomi delle cose che no n si 
fanno p iù o si fa n no altrimen ti. Pietro Piepo li , 
d al canto suo , pro po ne un protagonista caro e 
conosc iuto ai sardi d ell 'arca sassarese, come 
mc, e cioè Il: fave, d ivcntatcoggcuo di racconto 
(anche qui to rnano i nomi delle cose ... ) e pro­
verbi e d e/ti legati a lla c11/t11ra co11ta di11a, pacri ­
m o nio d i una saggczz;1 forse in uti le, o fuo r dcl 
tempo, o rmai , ma chc valc la pcna cl i salvarc co­
me rcsrim o nianza di ero ismi esistenziali , m o ra­
li e intcl lcuual i troppo presto d imentica ti. 

Co l numero d c l 1982, ho l ' imp ressio ne che 
la rivista, che ha già tratto il bil ancio d c l suo pri­
m o quinquennio d i au ività, conosca una c resci­
ta considerevole. La tematica, ormai p rec isata , 
si am p lia , i collabo rato ri d iventano più nume­
ros i , i loro contribu ti appaiono p iù centra ti , 
con una tendenza mo nografi ca che si affermc­
r:'I , mi pare, in maniera d efiniti va nel numero 
dcl 1986, dedica to q uasi csclusi va menre alla v i­
tico ltura, con con tributi di p rimissimo o rd ine: 
anco ra Giovanni Liu zzi , co n L'a ntica a rte del 
m eft ere il pastina; !calo P:i lasciano, con una ri ­
cerca o r iginatissima, u i Primi a1111i di vita della 
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8 Ca11ti11a ociale cli Locoroto11clo; Giuseppe Car ­
tone. con Il vigneto 11el paesaggio agrario della 
J\111r3 ic1 dei Trulli e alt ri , nei quali i l v ino e la cul ­
tur:i dc;l la v ite o no oggerco di in teresse an tro­
pologico e e tno logico. 

M:i :1 comp lct:1re i l penu lt imo fascico lo, ven ­
gono i saggi di Luigi ~tongiel l o su lla !cle11titcì ar­
cbitellonica n ella 1H111g ia dei Trulli c di Angelo 
Ambrosi co n le sue Osservazio11i sulla singola ­
ri lei di Alberobello. 

Conti1111itcì 11ella trndiz io11e ~ l o slogan idea­
le chc sintc tizza gl i i ntervcnti di questo numero 
del dece111wle. su l qu:de cam pa io no, accanto :il . 
le firm e e.lei ueccbi coll :1bo ra t0 ri. qudle di gio­
vani ricerca tori come Lu ca Pasrore. Questi , o l ­
tre ad un lungo e o rigina le saggi o sulle o rigini 
del Cavallo ddlc: lu rgc, traccia la gcnealogia 
dd l:1 razza dal 1927 ai giorni nostri. 

N~ si puù mancare di sotto linc:1re il ricco e 
i ncd ito corrcdo e.li immagi ni chc ca rau erizza no 
tulle le pubblicazioni fìrm:1tc da Umanesimo 
della Pietrn, immagini sapientemente scel te e 
do ate d:i Ricca rdo Ippolito. responsabile c au ­
to re dellc numerose catalogazioni focog rafìche 
cur:n c dal G ruppo. 

li so lo indice di Riflessioni-U111a11esi1110 del­
la Pietra cos ti lLI i rebbe l 'occasio ne per un ili nc­
r:irio affasc ina me, ma anche. :i l l imilc, inesauri ­
bile quant0 :1 suggestio ni e suggerimenti e ... al 
tcmpo necessa ri o per completarlo. 

Non voglio. per6. tacere di un contributo 
chc mi ha pa rricola rmen te in tcress:no. Vagi io 

d i re quello ded ica to da Angdo Amb rosi alle 
em erge11ze del territorio rappresentate da pari e­
ti, speccbie e parieto11i. sui quali m i p iact:rebbe 
to rnare ancht: in al tra sede e, o in rappono ad 
altre t:mergenze. s:1rde anco ra una vo lta , per 
sottolin eare affì ni t:'I c differenze. 

Che cosa puù indurre un let1o rc provenien­
te da una r t::tlt:'I cert:uncnle lo nr:rna e d ivcrsa da 
quella pugliese e in p:rnico lare delle Murge. 
q uale~ b S:udcgn:i , a di venta rc let1orc assiduo 
e locl:uo re di una esperienza comc qut:sL:1 e.li 
Umanesim o della Pietra? 

In primo luogo la costa razio neche la pietra , 
nella sua immed ia ta reah:1 fisica, geologica , co­
stituisct: un elt:mcnto d i affinil;'\ fra le due tt:rrc 
e fra le due culcurt:, rafforz:u o dalla costa tazio ­
ne di usi affini in si tuazioni stori che co nsidt:rc­
vo lmcntc di vt: rsc. 

L' :.t rchitc llu ra ck i m uri a secco segna i l pae­
saggio sardo c qudlo delle Murge. anche se non 
e senza ammirazione c senza u na pu nta di giu ­
stifìcata inv idia, ch t: un sa rdo osse rva la frc­
qucntt: bell ezza t: imponenza delle masse ri e. 
segni de lla maturazione di una c ivi lt:'\ palazzia ­
lc d iffusa. int rovabile nell ' isola, o la meraviglia 
dci tru lli . frutto cli una sapicnza arch itcllonica 
spontanea m:1 es tremamen te controllata e nor­
m:d izzata. 

L'arcai cit:'I dd pat:saggio sa rdo. la sua scvc­
rit:'I e nudir:'\ sov rasta te dalle testimon ianze di 
un mega l irismo architettonico che ha nel nura. 
g ht: la sua t:spress ione p iù speuacolarc e più 

Sindia (Nuoro) : fuga di muretti a secco dominati dall 'arcaica mole del nuraghe Santa Barbara. (fo10 C:trlo Murl'.ddu) 



Locorotondo: masseria Crocifisso. Le masserie della Murgia rappresentano emerg enze territoriali che testimoniano 
delle profonde relazioni intercorse fra centri urbani e campagne. ( fo1 0 Ri cc:1rd o lppoli1 0) 

complcssa, rro vano solo parzialissimi c piCt chc 
altro :tpp:trenti ri sconLri nel paesaggio delle 
Murge. 1o n divers:imclllc da qucl lJ civiltà del 
disaclomo, com e paradossalmente potrebbe es­
sere defin ita quella dci nostri li10Bbi 111a11L(/alli 
co n la sola eccezi o n<.: dc.:gl i appo rci esterni sus. 
sèguitisi nei due u ltimi m illenni , dd tutto in­
comparabi le, pero , con la variet:'l de ll e fo rme 
:1rc hi tenon iche, dell e deco razioni degli am­
bienti , co n la ricchezza dell a suppelle11ile dcll:i 
masseri a c, sia pu re solo parzialmente. elci t rul ­
li . 

Manca da no i ciO che qui è presente: la tradi ­
zio ne dcl mo derno, le cui r:tdici affio rano in un 
Medioevo compauo e complesso. ve ro labora­
torio del m ode m o. :in c he.: se non è diffic ile i clcn­
t i fi ca rne i I carattere suba I rerno e, di conscguen­
za, l 'i n c.:v itabi le cbi11s11ra, che ha reso diffi ci l i 
g li sviluppi . a11ravc rso intcrmiitc.: nze, e vere e 
p roprie regressioni. 

1) ':1 l tro canto , un ·osse rvazio ne sembra i m . 
po rsi cl i fro nte a li 'a re h i tc llu ra urbana e a quel la 
diffusa nc.:1 tc rriio r io. e no n riguarda soltanto 
l 'esistenza di un:t rendita fo ndiaria e di un 'accu ­
mulazio ne , entrambe: rc mo te, di p roporzi o ni 
sconosciute eia noi. m a an che il suo ri to rno. la 
sua ricaduta, sou o fo rma cli imponcnti in vesti 
mcn Li sia pubb l ic i che pri vati . nelle o pere di u r­
banizz:tzio ne c di arredo urbano e. in primo 
luogo, nel le masse rie. 

L ·intui zione dcl la masseria com e luogo ce n­
trale cklla rifl essione dal la quale pa rti re per u n:1 
poss ibile e neccssari::i ristrutt u razio ne dcl tcrr i ­
to rio. no n è ce n o appli cabile:.: in altri contest i. 

Meno anco ra che altrove, in ';irclegn:t, d ove 
l ' asse nza della m asseria e più in gelll: r:dc di un:1 

architt:ttllr:t di luogbi em ergenti in epoca suc­
cess i va :tll:t fine dcl la tifo ndo romano . segn<1la 
il manc:no supcramc m o d ell a pasto ri zia no m:i. 
dc, tuuo ra p resente nc ll ' iso la. t: la solo parz iale.: 
m:tturaz io n t: di un ccto consistente di agrico l­
to ri in un terri torio nel quale, peraltro, i l feuda­
lesimo dura fino al X IX secolo. 

Val ida :il contrario, è la metodolo gia con la 
quale. nel tempo. la riflessione teo ri ca c la rico­
gnizio ne sto riografi ca e p rati c:t si sono sv ilup­
p:tte. I n quc to senso. l 'esperienza di Umanesi-
1110 della Pietra costituisce per m c, pcr no i , una 
lezione eia mettei-e rapidamente a frutto. Essa 
co n ferma, i noi tre , u n:t veri L:'l no n in tera mente 
accct t~lta da l m cricli o nalismo cl::iss ico : che no n 
solo non esistono un Mezzogio rn o un ico e 
un·unic:i quest io ne m erid io nale.:, ma che anche 
nell 'ambito delle g randi aggregazion i regiona­
li , com e: la Pugli a, csiscono e trov:ino g iustifica­
zio ni sto riche impo ncnti . reali i\ dot ~lle di o r igi 
nalità e spccific it:'l maggio ri di qu::inro no n si:t 
no gli clementi comuni c genera l i. 

Martina rr::inca e le Murge sucl- o ricncali CO· 
sti tu iscono sicu r:t m en te.: un escmpio pro ba ntc 
cli quest'asserzio ne. I l fatto che il cemra l ismo 
romano , bu rocratico e supinamente l ivellato ­
re:.:, non si :1 cap:tcc cli prenderne coscienza , è 
ccn:1mcntc riprovevole e t:i l c da suscitare i ndi ­
gnazione.;. M:t che cosa di r e.: elci nuovo ce11trali­
s 111 0 regiona le, no n m eno burocratico e no n 
meno mio pe ed insensibile? 

Eppure:. p roprio la v:tlorizz:iz io ne d ella sp e. 
cific iti\. :t partire dai valo ri pacs:tggistic i e cultu ­
r:t li per arri vare a quelli produtti \'i cd econo mi ­
ci , avrebbe dovuto essere il primo risulta to del­
le auto no mi<.: region:di. Sono quel le spcc ifi citil, 
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Il grande i:izxo Basile d i Martina Franca su un o spalto della Gravina d i Pilano, interamente ricoperta dalla lecceta. È un 
esempio della perfetta integrazione esistente nella Murgla fra gli antichi manufatti dell'uomo e le ca ratterist iche am­
b iental i. (fo10 Riccardo Ippol ito) 

infa1ti. :1 scgnal:irc l:i in<.:ludibilc.: neccssit i'I di in . 
tervcnti econom ici e cultura l i. t:il i da esa ltarn e 
le potenzial it:l . 

U111a 11esi1110 d ella Pietra è un 'esper ienza po­
siti v:1. Ma com e no n rinen erc su ll:i somma di 
sfo rzi che rich il.:dc l 'uscita di un unico numero 
annuale? Com e non chiedersi per quale ragio­
ne quclla period ic ità (unica, c redo, tra le riviste 
itali:rnc) no n sia sta t:i fi no ra superata? 

Lungi dal coscituin.: dell e:: critiche, sia pure 
indircu c, qucst i inL<.:rrogacivi mirano. p iucto ­
sto, a solleciwre - e mi scuso dell ' in tromissio­
ne - un ulterio re dinamismo nella progettazio­
ne della rivi ta c he ne renda possibi le una pre­
senza maggiore. Essa compo rterebbe un rad­
doppio dell ' impegno da pa rte dcl gruppo reda­
zio nale che ha man tenuto le sue qualit~ d i vo­
lo ntar ia to, ma dissiperebbe l ' im pressio ne, o 
con tribui rebbe a supe rare quella che cos ti llli· 
sce una tentazio ne, no n solo soggettivamente 
mo tiva ta dc::i g ruppi cultu ral i o peranti in p;i rti­
colari situazio ni , ad unafed eltàclfleorigini, ~ ri ­
schio d i una certa chiusura in se stess i . 

Vero~ che, a pani re dal m arzo dello scorso 
anno, g l i articoli di c:irattcre natura l istico cd 
ambicnralistico sono st:iti banditi eia Rifless1011i 
(clovc pure avcvano avu to vas ta eco e spazio) c 

sono appro da ti su \lerde- Uma11esimo della Pie­
tra, la nuova esperi enza ecl i rorialc dcl Gruppo, 
che ha così dim ezzato i tempi di attcsa dci suo i 
leno ri . Ma \lerde è, gi :I al secondo numero, una 
ri v isln a sc stante, che merita un ' anal i si spcci fì ­
ca. 

La nuova rcalt:I meridionale, la presenza 
dell a Regio ne, il bi sogno prepotem e cli autogo­
verno, a tu tti i livelli , la crisi degl i ideologismi . 
la partecipazio ne d i ogni comunità all ' universo 
dell ' info rmazio ne, accentuano i l b isogno cli 
presenze critiche , stim o lanti . c he si esprimano 
no n solo, come Uma nesim o della Pietra ha di­
m ost r:ico chc si pu6 fare egregiamente. appro­
fondendo la co noscenza globale di un cletermi . 
nato territo rio, ma :inche avv iando una pratica 
del con fron to con zone lim itro fe o d istanti , su· 
gli stessi temi , co n la stcssa meto do logia. 

f: l 'ausp icio e l ' augurio che un sardo puO e 
v uole ri volgere agli amic i che hanno av u to la 
gencrosita di o ffr irc osp italità alle sue riflessio­
ni, nello spiri to d i que ll 'uma nesimo della pie­
tra che~ il cemento d i u na com une cultura e di 
un impegno a guardar<.: ad Ll/1 fuwro um;ino, 
nel quale la p iet ra sia ancora un lungo discorso 
da svo lgere . 

* 
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ALBEROBELLO 1910-1930 

alle origini del problema 
della conservazione dei trulli 

L<.: ree<.:nti iniziativt: di recupero<.: di r<.:stau 
ro dell 'Amminis1raziont: comunak di A lbero 
hdlo hanno portato nuov:uncnt<.: alla ribalta la 
complessa qut:stio n<.: dc l restauro d ci trulli . 
riacc<.: ndendo una discussio ne eh<.:, pur pro lun 
gandosi da mo lto tempo, assumendo t:tlvo lt a 
toni conc itati , tendeva ad affievolirsi . 

Rimandando ad altra sede l 'anal isi degli 
:ispeui tecnici dd restauro, questo mio in 1c..:r­
vc..:n10 vuol c..:~se r<.: un contributo al dibatti to in 
:rno. panenclo dalla suggc..:stione di alcun<.: im­
magini d<.:i trul l i alb<.:robclk si . Qu<.:s ti , pc..:r qua. 
lit:\ fo rmai<.: o p<.: r ing<.:nuil:t rappresentativa. 
hanno il pot<.:rc di c..:v id<.:nziare il problema al l:t 
radice. documentando I<.: 1rasformazion i avve. 
nute su edinci a trullo sollo pos ti al vincolo e 
sot10 il controllo di autorit~ preposte alla sa l va. 
guardia d <.:ll'impo nante patrimonio culturale. 

P<.: r I<.: m <.:todo logie di studio c per i co ncc..:ui 
fo ndam<.:ntali rdativi all 'archi tcuura in pi<.:tra a 
s<.:cco rimando ai tr<.: miei artico l i pubbli cati sul 
le pagine..: di questa stessa ri v ista e in panicola rc 
:1 quello apparso nel numero del lo scorso anno 
nel quale t r:rnavo il tema d<.:lla si11golarilcìdi Al · 
berobello. li coinvolgimento <.:mot ivo che so1 
tintenck ques to termine e. a mio avviso, deter­
minante per v:dut:H<.: le scelte generali eh<.:. nel 
bene e nel male. hanno car:11t<.:rizzat0 l 'azio ne 
di sai vagu:1rd i:I eh <.: ha consentito di conserva re 
i trulli nno ad oggi. 

• • • 
Il probkma di sourarre le case a rrullo alla 

prog ressi va dis1 ruzio ne cletcrm i nata d:1 Ila cl i-
111 i n:1zionc d t.: i divit.:1i f..:ud:tli di cos t ruzion..: a 
collo nasce nella s<.:cond:1 m <.:t:t ckl l 'Onoc<.:nto, 
con l ' insorg<.: r<.: di un:i nuo ,·a cosci <.:nza dcll'im 
po nanza cu lturale de ll e antic he c:1scl le alh<.:ro 
bel lesi . 

Si tratta di un processo piuuosto lento eh<.: . 
prob:1bilm<.:nl <.: , prende a\'vio a partire.: dalle os 
st:rvazio ni di v iaggi:11ori col ti . mera vigliati a I b 
, · i~ta di un abitato rustico dall'aspc..:110 così pri 
miti vo da ri chiamar<.: alla m <.:nt<.: i vi l laggi <.:sot i 
ci :1bit:11i da po po lazio ni sel vagg<.:. 

G1:t nelle pagine d c..:d icat<.: ad Alb<.:robello da 
Pi<.:tro Gioi:1 !-.i ri scontrano g li cle men t i ess<.:n­
zi ali dci fu1uri p roblemi tkll:i consc.: rv:izionc.:: c.: 
cioè. da un lato un font: int<.:rc.:ssc.: antropo logi 
co per i trulli d:i p:1rtc.: degl i studiosi c. d:tll 'altro 

di ANGELO AMBROSI 

u 11:1 !'orte -"Pi n t:t :t I le 1 rasform:izioni delle c:t!-.e 
da pane degli abitanti . 

Il Gioia, in fat ti . mostra una grande..: sensi bi I i 
1:t p <.: r i va lo ri um:tni cd una compiac iuta :tmmi 
razione p<.:r l 'abi liti! dimostrarn dagl i A lbcrobcl 
lesi nd miglio rare le condizioni abit:ltive. mal 
grado i v incol i imposti dai feudatari , modifi­
cando le..: case soprnuuuo nel la cl isposizio n<.: de­
g l i in terni. Seri ve lo storico eh<.: al di1Jie10 persi­
sle111e dellefabbricbe a calce supplì l 'alacre i11 
geg110 de,~li abilm11i ad abbellire le parli inlem e 
delle caselle e a riparlirle in maniera cbe sollo 
r11s1 ico pie/ram e st 11pisse ilforesl i ere i11 I rooarui 
agialezza e decenz a. 

Una strada di Alberobello negl i anni Trenta. 
(fo10 Kun I liclschcr) 
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12 Ripo rtando le.: osscn ·azioni dc l G io ia al suo 
tempo. 111.: rit rovi am o l 'eco in altri scritt i. . i ve. 
da. ad cscmpio, la descrizione che i l Palass ino 
faceva dci t rulli in Pofiorama pifloresco del 
gcnnaio 1840 e le osservaz ioni di Do men ico 
1'1orca. valen te sto rico e paleografo nati vo di 
Alberobel lo, fattc c irca mezzo secolo dopo. Il 
primo. v isi tando le.: contrade di Mo nopoli c dcl . 
la Sci va, rcstav:1 sorpreso da lla presenza di que­
ste singolari costruzion i che. ma lg rado l 'aspet-
10 rustico. potevano cont l.!nen.: :il lo ro interno 
dci comodi apparlC1111e111i. li secondo, in una 
nota dcl Cbcir111fari11111 c11persalf(mse, dopo 
aver icl cntifi ca10 il tipo della casella attuale con 
qucl lo de ll e casel le.: ci tatc d:1 i documenti mc­
dioevali , si lasciav:t 1rasci narc in una romanti c:1 
descrizio ne d i qm:st i ed i fi ci, nel la quale mo ­
strava un:l grande a11cnzione per gli aspetti re­
lati v i al fo lk lore. 111 cbe se a&,qi1111gete, conclu 
eleva il Mo rea. fa 11e11ezza e vorrei dire cm cbe i l 
decoro con cui ciasc11110 usa tenere fa p ropria 
casella il fino ordine con cui 11i sono disposte le 
masseriz ie i fiori a11cbe e le erbe odorose cbe nei 
cocci e nelle piccole aiuo le a 1111 canto dell'orti­
cel lo ciascu11c1 co111adi11a coltiva con amore, 
co111pre11dere1e come i11 la11/C1 miseria e avuifi­
me1110 dei co111adi11i d 'aftre p r ovi11ci e costrelli 
daffc1fc1111efi110 ad esulare, questa co111rada sia 
verame111e degna cbe i sociofo,q i fa sl11dia110 per 
p romuovere dove sia possibile f 'imilazione. 

A quesco compiacimen to scgui v:l la pcrplc.:s­
sit:\ e il rammari co per le trasfo rmazio ni ope ra-

te dall:l stessa gen te di Alberobello sulle pro ­
prie case. Gi:t dal 1842 il Gioia aveva notato la 
progressiva sostituzione delle caselle con case 
a forma di patagi, simbolo dcl rapido p rog res­
so com piuto dal la popolazione a g ran passi in 
ogni sorta di i 11civifime1110. 

Il desiderio di manifestare con le forme 
dell ' architettura i l passaggio dalla condizione 
di dipendenza feudale allo status di c iuadino 
impegnato nell e atti vit:l l ibera li e nel commcr 
eia, stava, cl u nquc, L rasforma ndo ne l gcner~d e 
co nsenso e con i l favore degli ammin istr:uo ri 
l 'antico abitato in pietra a secco. 

Sembra cmblcm:n ica di questo aueggia 
mclllo la conve rs:izione, citata dallo stesso Mo­
rca, avvenuta tr:1 un giovane seminarist:1 albc­
robel lc e e il com111e11da1or Gioua1111i Cbiaja, ri ­
to rna LO a Conve rsano per r i veder<.: il emi na rio 
dov1.: era stato allievo. A sentire 1·originc dcl 
giovane, i l Chi:tja :tveva 1.:scl:11nato in latino: ab 
Magafia! alludendo alle capanne di piet ra di 
quel paese, e i l gio,·ane pronto gli aveva r ispo­
s to: 1Wagafia q11011dam. 111111c afta palai/a s11 r ­

.~11111! 
Ricordando la testimonianza de ll ' i l lumini­

sta Alberto Fortis. che gi:l alla fine dcl XVIII se­
colo aveva paragonato i trul l i di Soveret0 all e 
capa nne dci sclvaggi africa ni e american i , sem­
b ra abbastanza giustifi ca ta la reazione del l 'al ­
berobel les1.: dc i p rimi anni dcl XIX secolo , gio­
vane e colto. nei confronti de lle c:ase di Albero 
bello. Si puù ragionevolmente pensare ch1.: 

Gli abìlanti dei trulli usano tenere la propria casdlJ in fì no o rdine. ( fo to Angelo Amhrosi) 



Ancor'oggi nell'interno dei tru lli vi è m:11 czza c decoro . 

questo atteggiamento fosse diffuso i n tutta la 
popol:izionc. anche se fu ro no so lo le classi ab­
b icnti ad :i.ppro fi tt:ire subito dell:i nuova si tua. 
zionc co n la demo l i zione delle proprie case in 
pietra a secco e la cos truzio ne. nello stesso luo­
go, di ed i fi c i cemcntat i a ca lce e su più l i vell i . 

n:i tcs ti mo ni:inza mo lto effi cace d i q ues to 
staco di cosc ~ d :u:i dal le d iscuss ioni decuriona. 
l i su l l?egola111e11to di poliz ia urbana e rurale 
prcsentato dal sindaco il 14 lugl io 1843 . L'art i­
colo 53 fa espresso divieto d i cost rui rc a secco: 
Sarcì vietato edificare le case a secco, ossia se11-
za calcina co111efi11ora si è praticato. Questa di­
sp osiz ione cbe te11de alla dece11za delle strade e 
a migliora re ifabbricati sartì osservata i11 tulle 
le s trade del p c1ese. tra1111e 11ella strada J\1011ti 
cbe essendo abitata da p o11eri 11e sarc1 esente. 

Si ha qui una no t izia sull a d istr ibuzio ne dcl 
la po po lazio m: per classi socia l i da co nsiderare 
co n una cc rta pn.:c:iuzio nc. po ich(; nell :1 discus­
sio nc qualcuno faccva no ta re c he lc fami gli e in 
digcnti crano in tu u o il paesl.'.. Forsl.'. l 'l.'.sclusio­
nc cl:i l d i v ieto si giusti fi cava con l ' in tl.'.n to d i Jc. 
ginim:i rc, più che l:i cos truzio ne di nuov i t rull i. 
b manutl.'.nziOnl.'. e. sop ra11u 110. la t rasro rma 
zionc dci tru ll i l.'.S iswnti. Per i cittadin i poveri 
questo po teva csse1T, infaui . l 'u n ico m odo cli 
mig l iora re le co ndi zio ni abi1:11 ivl.'.. 

È solo ve rso la lìn l.'. dell 'O ttocen to che i va ri 
problcmi connessi con le c:i scllc comincia no :i 
v:tlic:1rc i limi t i dcl sociale per entrare in al tri 
cam pi ideo logici di c:tralll.'. r l.'. este ti co l.'. cu ltu ra 

(foto Angdo Ambro~i) 

l e. La sto ria dc i t rul li da quel momento co inci ­
d e co n quel la de ll a lo ro consc rv:izio nc: e d c l Jo . 
ro restauro. 

Gli studios i che visitano in questo per io do i l 
p iccolo Cl.'. n tro, pubb licand o arti coli su ri v iste 
d 'arte o di tecnica, sono in una certa misura 
condizio nati da l g rande ril ievo dato alle riccr 
che etnografi chl.'. dalla ·rampa l.'. dalle Esposizio ­
n i Uni versali , a pa rt i re eia quc:ll:t di Lo ndra tc nu. 
ta nel Cristal pala ce, dove cranos tati r i cos t ru iti 
i nter i amb ienti di cultu re p rimitive con i mare. 
r iali o riginali raccolt i dagl i esplo ra tori . 

In qul.'.stc m osm .: l ' uo m o selvaggio. co nsidc. 
rato com l.'. produ tto re: d i oggcu i . co1111 11cia ad 
i nteressare no n solo an tro po logi cc.I c tno log i , 
m :t anche artisti e c rit ic i cl ' :i n c . li fasci no esc rc i 
talO dai m:inufani od l 'arte primitiva deriva dal 
fallo ch e: questi oggetti non sono soggett i a i ca ­
noni sti list ici e all c rc:golc :iccadcmich c.:. JI co n. 
cc tto d i :trtc primitiva si fonda appun to su lla 
prcsu m ib i le assenza cli elaborazioni tl.'.Or ic lll.'. 
coll:ttcr:tl i : da c iù dl.'.r ivl.'. rehbl.'. una csprcs i vi t:I 
nuova che per un verso sarebbe l ibcra l.'. sponta­
ne:t l.'. pl:r l 'altro s:11Tbbc co rale . c ioè ri su ltato d i 
esper ienze col lc11i\•c. 

Considerazion i cli qul.'.sto gcnerc possono 
essere s1:11c all :t base d ella prim a azione urtìcia­
lc pl:r l:t prorczio nc e la s:dv:1guarc.li a dcl patr i­
mo n io cu ltur:t lc dl.'.i tru ll i . che è co nsistita in un 
decre to mi nistl.'. r i:tlc emesso il 23 St:ll l.'.mbre dcl 
19 1 O. T:t lc decreto, in v inll dcl la legge 364 dc l 
10 g iugno 19 1 O. stabi l i va chl.'. il Nio11e illcmti, ca-
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1 4 ralleristico p er le sue costruzioni a trulli non de­
t'e essere pitì de1111pato da costruzioni moderne 
cbe 11e mutino la linea cara I/eristica del pc1esag­
,qio, percbè ba importa11te i11teresse e quindi è 
solloposto alfe disposiz ioni co11te1111te nep,li art. 
5. 6, 7, 13, 14,29.31.34. 37 della citatalegse. 
Qucsto documc.:nto, pubbl icato dal Lippolis, 
sembra no n avc.:n1 vu10 risco n t ro sulla Gazzella 
Ufficiale<.: pare abbia lasciato scarsc tracce ne lb 
pubblicistica locale.: . 

Se.: ne f:t mc.:nzio nc.: nc.: l Corriere delle Puglie 
del 27 sc.:uc.:mbrc 19 1 O, dove.: è pubblic:u:i una 
lc tt c ra al diretto re firmata con la sigla A .d.P. Dal 
tc.:sto ri su lta c he la dichi :1razione di monumen­
talit:I c.:ra stata d:na dal Ministc.: ro su parc.: re della 
Soprintcndenza dcl i <.: Pugl i c.: c.: a sc.:guito di un 
sop ralluogo clt:ll ' ispetto re o no ra rio d ella zo na. 
l ' ing. Pantal co. no to tccnico impegnato nel re­
stauro stilistico d i impon::inti m o numc.:nti pu. 
gli es i. 

Sarebbe interess::tntc.: indagare.: negli archi v i 
cc.:ntral i a Ro ma per indiv iduare.: alt ri eventuali 
pro m o to r i e ideo logie.: a m onte di questa azio­
ne di s:tlvaguard i:t. Ma, :t pane queste maggio ri 
precisazio ni . sembra di c.:ccczio nale in teresse il 
fallo c he il v inco lo si:t stato applicato ad un in ­
tc.:ro quartiere. Il rio n e.: Monti era . d 'alt ro nde, i l 
piC1 spcnacolare tra i ri o n i di Albcrobcllo c, for 
se.:. i l più integro. 

L:t scelt:1 di un vinco lo zonale.: , cor reua dal 
punto di v ista tcorico, no n è stata tale sollo 
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l 'aspetto pratico, po ichè ha reso problematica 
l 'azio ne di comrollo dcll:1 Soprintcndc.: nza, che 
do veva essere fatt:t sulle singo le unità edili zie 
su l la base dc i dati catastali. Se m ancano docu­
menti che pn.:ci sano le fasi i ni ziali della imposi­
zi o ne d cl vincolo , es ist0no p er con t ro, ndl ':tr­
chiv io della Soprint c.: ndc.:nza di Bari , numerosi 
carteggi che testimo niano la diffi col tà di stabili ­
r e.: i termini prat ic i e o perati v i della conserva. 
zione :11nbi c.:n t:tle prcvista dal decret0. 

i\1l a, prima di accennare a questa in te rc.:ssan. 
te serie di documc.:nti , mi sembra oppo rtuno 
prcsentare alcune rot0grafie che possano far 
comprendere.: megli o i vari aspetti dc l probl<.:­
m:i . In primo luogo l 'amb iente effenivo sul 
quale era stato impos to i l v incolo c.: chc, quindi . 
do veva esserc soggeuo ad un 'accurata conser 
vazione : i n secondo luogo le t rasformazioni 
c he.: , ma lgrado il v incolo o proprio :i c:1us:1 di cs­
so , si sono verifìc:ne. Pc.:r una simil e.: ana l is i so­
no fo111 e preziosa le.: fot o pubbl icate dal c.:nc ha 
c.: dal [3ertacchi , che rappresentano, con :tmpic 
pano ramiche i l ri o ne.: Monti . o quelle cledi c:t tc 
d:tl Bc.:n :1ux :ti Tru ll o Sovrano. o ppurc quelle.: di 
vari fot0grafi ano nimi racco lte co n lo devole 
inizi:ni va dal la loc:tlc associazio ne di lt:ili:t O· 
stra in interessanti album. 

T ra le tante dispo nibili ne scelgo duc trauc 
da ll 'archi v io Alinari , che si distinguo no pcr la 
lo ro no tevole q ual i ti\ e per i l preciso intento di 
:1ndarc o ltre.: la scmpli cc.: rapp resentazio ne. 

( fo to Ali nar i - Firenze) 



L:i prima foto p resentata t sc: nza dubbio la 
più ca rica di suggestiom: tra k quanro scatr:lle 
ad Alberobe llo dagli o perato ri della no ta dina 
fio ren tina in un anno imprec isato dc: l secondo 
deccn n io di q ues to secolo. Si trana d i una vcdu­
u dc:l l:t v ia Mo ntenero. Il fo tografo si t co lloca 
to sul punto più elevaco dcl trailo di strada in sa­
lita e: , rivolgendo l 'ohieuivo ve rso il largo Mar 
1ello tt:1. ha r:1ppresen1a10 la strada, animando 
b scc.:na con la gc.:nte d c:! luogo. I piani di knura 
tkll "imm:1ginc.: sono di vc.: rsi e danno risu l tati 
contraddinori. Osse rvando la fo tografia per se 
stessa c i si r c.:ndc conto che !"immagine t . in un 
ce n o modo. comraffaua. Le cos truzion i su llo 
sfondo, di c.:di fkazionc p iù rc:cc.:me. sono atte· 
nu:nc e sbiadite rispetto ai p ri mi piani. mc.:nLrc.: 
sapienti ritocchi sono st:lli fatti per accen1u:1rc: 
il disegno dc.:i giun ti della facciata dc.:lla prima 
casella sulla destra. t innegab ile.: che con questi 
acco rgimenti si sia voluto acce ntuare.: 1:1 suggc 
stionc: ro m a n1 ica dcl sito sc.:condo i I gus10 pitto· 
r ico elci tc.:mpo. qui c:sahato da l caraucre prim i ­
ti vo delle case. 

1.:1 scenografia, nel suo i nsieme.:. ricord a 
quc:lla di alcun i film clell 'esp rc: sionism o com e.: , 
ad esc.: rn p io il Golem. all e.: cui scene aveva coll a­
bora io l 'arch itetto tedesco Poelzig. Ma se.: l ' idea 
che n e.: scatu risce.:(; quell a di un vi llaggio fa111a ­
stico , qui si traua, comunque, d i un luogo sola­
re e med itc: rranl'.o. Questa imprt:ss io nc.: t 
generata anche dalla prl'.scnza v i va dc:gli abi ­
tanti . forse spon tanea o forse orchc.:stra ta. Quc.:­
sti fanno un tull 'u no con le case. in una simbio ­
si pcrfena, che si esprimt: nc.: lla cora l i1il. d el la 
scc:na urbana, animata clall :t presenza l'.Ccczio ­
na lc dc:I fotografo forcstic.:ro. Nessun d iscorso 
illustra megl io la vita t ra le casel le: una v it:1 ch e.: 
a prima v ista sembra fel ice, confermando le pa­
ro le dcl Ma rca, ma che da numeros i indi zi ap­
pa re avv ilita dall ' indigenza e dalla mancanza di 
igiene. 

Il gruppo d i persone i n mo v imento, al cen­
tro dell ' immagine, ricorda i l quadro d i Pclizza 
da voi pedo il quarto stato, fi-u llo cli c laborazio· 
ni fo tografich e e di convinzioni politiche. Ma la 
carica rivoluzion:i r ia di quel la immagine qui 
manca dcl tuLLO e, fo rse, t p iù giusto riferi rsi 
agl i studi e alle o pere dcl pillo re l'.cl intellc.:nualc 
pugl iese Francesco Netti , che seppe rappresen­
tare il sentimento della v ita collettiva dcl lavo­
ro dci campi , che traspare anche dall' immagine 
Alinari e che t u no dei caratteri più autentici 
dell a puglicsit;'\ o ttocentesca. 

Ma, al di fil dì quescc considerazio ni , che m c.:­
glio potrebbero essere sv i luppare da scudiosi 
delle tradizioni popolari e dcl costume, c iù che 
è impo rtante osservare qui t i l mutamento del­
la immagi ne architetto nica e del sito, bencht 
tutto si sia co nservato abbastanza fcdc l mence. 
Il confro nto d ella foto Ali nari con l 'attuale con­
formazio ne delle case lascia trasparire uno de­
gli aspetti pecu liari dell 'opera di conservazio-

f 

La stessa veduta oggi. Si confronti la prima case lla asini­
stra con quella della foto d i Alinari. Il comignolo , costrui­
to negli anni Cinquanta. ha solo una funzione scenografi­
ca, poic hé non è collega to al vano, oggi usato come ser­
vizio Igienico. ( fo10 Angelo Ambrosl) 

ne che, altrimenti , non si coglierebbe: : ciol! 
l 'eliminazio ne dcl ruscico dalle case e dall 'am­
biente e l'intro duzio ne dcl pittoresco e dcl gr:1-
zioso. Sc:mbra quasi di senti re l 'eco d elle parole 
del Gioia e dcl Mo rea. Gl i abbellimenti dci grez­
z i casolari (G ioia) , d i reni soprattutto allo spa­
zio inccrno , sçmbrano essersi diffusi all 'ester­
no, addo lcendo n e: l 'aspetto, ment re quel sen ti ­
mento di arcadica sempl ici tà domestica, de­
scri tto da l Marca, affiora ovunque, ma come 
raggelato in un ' immagine resa fissa e immuta­
bi le per il god imento d i tu ri sti p iù o meno di ­
stratti. 

La differenza che si riscontra al primo sguar­
do t la minore di ffusione dello scialbo, che fa 
pensare c he a lmeno per g l i estern i la prati ca d i 
imbiancare a calce sia stata i ntro do tta ne Il 'Otto-



16 cc: n to come: 111 isu ra 1g1c:n ica più che: es tc:tica. 
Un'ah ra discordan za è riscontrabi le nel manto 
strada!<.: . oggi pa vimen t:Ho con cbiancbe, un a 
volta costitui to da un semplice strato di terra 
bauuta con l'impluvio di lastroni sull 'as ·c: del la 
v ia. Ma l 'ana lisi più accurata c:viclenzia anche 
un comignolo :1ggiun10 in corrispo ndc: nza di 
una stall:t . 

L'anticofocarile. disposto ~<.:co ndo un frc.> 
qucntc.: schema tipo logico sull:i facc ia1:1 accan . 
10 al l:i po na di accc:sso. è stato probabilmc:ntc 
apc:no verso J·c:stern o pc:r ad:tllarc: parte: del la 
pi cco la ahi 1:1zionc: a s1:II la. G I i i n1crvc..: n 1i dc..:gl i 
anni Cinquanta, dovu1i all 'En1c: Turismo, han. 
no trasfo rmato lo si c:sso piccolo \'ano. chiudcn . 
dolo nuovamem c..:. c..: ad:1tt:1ndo lo a sc.; rvizio 
igic:nico. ma con l 'aggiunta di un fin10 com i ­
gnolo c:stc rno che: è diffic il<.: clistinguc..:rc..: d:t 
quc:lli au1c..:n1ic i , c: ch c: ha so lo una funzione..: 
es tc.: tica . 

Questo in1c..: rv c:n10. malgrad o la sua pi cco b 
dimc: nsio ne , è, co n l:t sua abc: rrazio nc..:, un chia. 
ro indice.: di un 'errata mc:todo logia. di rc:stauro, 
sensibik agli aspetri pac:sistici ma poco intc:rc..:s 
s:ua ai valo ri pro pri d c lh .:clificio singo lo, c ioè 
allo spazio i ntc: rno cli quc.:stO come rnppresc:n t:t · 
zio nc..: di un modo di abitare. 

An che l 'altra fotogr:1fì:1. prc:sa da un punto 
di stazio n c: poco d isr:1ntc: dal primo. si pres ta a 
consi clernzi o n i analoghe. J I trullo in primo pia ­
no rivela lllll:t l:i sua rustica struuura di pietra­
me.: senza malta . diret1:1mc n1c..: impos t:u:i sul 
banco della roccia affiorante. e eh iaramcntc: clc ­
nu nc iata dai gross i giu n1i apc..:rti no n maschc..: ra -

ti dagli strati di scialbo. La casa i n sc.:condo pia 
no ha carauc.: ri idc..:n1ici. se.: no n più acc<.: muati , 
cli rustica sc:mplicit:1 cos tru11i va. ulla disti n­
gue ques ti ed i fi ci dai paglia rie d alle pareti cli vi -
arie delle campagne..: c i rcostan ti . t sintomatico 

che questi caratteri siano andati perduti nei va ri 
intc rvc:n ti di r c..:s tauro c: di manutc..:nzione. Pur 
nella conservazione clelk forme compless i\'<.:. 
l e..: stru11urc cli mace ra sono star<.: sos1i1ui tc: con 
o pere in pi c.:1r:1 lavora1:1 c: squaclr:11a, men1rc.: i 
tetti hanno assunto formc: p iù sc:mpl ific:n c.: c..:. 
nel lo stesso tc..:m po, pi C1 r igide, con l 'c: limina­
zio n c.: elc i racco rd i e il rifiu1 0 dc.:11:1 co mplc..:ssa 
gcomc.: t r ia che.: caraucrizzava le o rig inali supc.:r 
fì ci. Lc: lastre di copc.:nura sono di venute..: anche 
esse pi C1 rcgol:tri e più regolarmente..: d i spos te in 
fìlari tut ti egua l i. 

I.ascio :Il le: foto il comp i tO cl i i I lustra re la pe r 
dita di val o ri :1mbic:n1:Il i p rodo tta ei a tu lle.: quc:­
stc all c: razioni , alle qual i si deve :1ggiungc..:re il 
tra11am <.:nto clc:l I<.: pa v i mc.:n iazion i c: la prc..:senza 
elc i soi;1cgni dc.:llc..: linc.:<.: cl<.:ttrich c:. 

Se questi co n fronti mostrano co m c: le..: va ric: 
trasfo rmazioni stiano progressivam ente.: annui 
landa quei cara11 <.: ri p ri miti v i cd arcai ci , che.: 
c:rano stati i I momento prima ri o della fru izionc 
estc.:tica dei più anti chi v isitatori d ell a c i11:i, lc: 
immagini c he.: intendo ora prc..:se 111:ll'c..: i llustran o 
i m o menti stess i del la trasfo rmazio nc:. che av. 
v iene souo gli occh i <.: con il consc:nso d egli or­
gani preposti all:t conse rvnionc. 

Si tratta cl i una sc.: r ic d i d ocumc:nti scrit t i c: 
grafici raccolt i ncll 'uchivio dcll:i Sop rin ten­
denza :ii 13<.:ni ambientali<.: :trch itcuon ici dcl l:t 

Veduta sul tratto terminale di via Montenero nei pressi del Trulli Siamesi. (fo10 1\l in:iri Firc.:nzc:) 



La stessa veduta oggi. 

Pugl ia, c he vanno grosso modo dal 1925 :il 
1935 e che~ possibi le d i v idere in due c:Hego­
r ie: p rogcni di nuo ve costruzio n i da eseguirsi 
nella zona mo numentale e progeui di ristruuu­
razio ne di u ni rfl edilizie a trul lo ri cadenti nella 
med e ima zona. 

Da i documenti risulta che l ' ispeuo rc o no ra­
ri o dcl tempo, il 1 o tarnicola, aveva , sin dal 
192 5, compilato un rego lamcnco per la LUtela 
d ella zona m o numentale, approvaco po i dal Mi ­
nistc.:ro i l 7 g iugno dcl 1926. 

' i era d:tto così ini zio ad una pratica azio ne 
di contro llo c.: di sa lvaguardia. i intu isce, an­
che, che i p roblemi no n erano tanto generati 
da l th.:grauo n :11ur~1 k dc.:i m :n c.: r ia l i c.: c.l c.: ll c.: fab­
br iche, quanto dal fatto che le u nit;) ccli l i zie era­
no abi tate d:1 una po po lazio ne desiderosa cl i 
miglio rare le condizio ni ig ien ich e.: del le pro­
pr ie case. trasfo r mando le cd adau anclo lc.: alle 
nuove.: c.:s i genzc. Diventava allo ra necessa rio 
dare una rego la a quel procc.:sso ch e.: fi no all o ra 
c ra <1vvcnuto in m o do natu rale e c he :1vev:1 v i­
S lO l ' uso continuaLO di tecniche tradizio nali 
modilìc:He g radualmcn tc lìno alle t ras fo rma 
zio ni innovati ve dcll 'Ouocc.:nto. 

Per le ristruuu razioni dovcva essere presen­
tata o bbl igato ri amente una docu mentazio ne 
grafica :111:1 Sopri ntcndcnz:1. ncl la do ppia ver­
sio ne dc l ri l icvo c.: dcl progetto . I capo mastri , 
succc sori degli antichi mastri murari, d i mo-

(fo10 Angelo Amhroi.i) 

strano , nel rappresentare lo stato di fau o , d i 
posscdcrc :inco ra intana quella sensibilitfl m a­
terica c quella cap:1c itfl cl i espressione aura ver­
so i 11 i nguaggio clc ll:t pietra a sccco, che c:ir:rnc­
rizzava ! "immagine dc i trull i , così come appaio ­
no nell e fotografie di rcpenorio. 

1 c.:I progetto, invece, l 'edi fic io disegn:no 
perde la vi ta li tfl prim o rd iale con l ' inserimento 
cli stcrc.:oci p i tr:llli da un ideale repe rto rio di ele­
m en t i dell "a rchitettura tradizio nale d c i trulli , 
appia ttendo le facciate ricurve e ren i fì cando g li 
:1ngol i dall "indcterminata gcometria. 

Il problema d i dare una risposta forma lc ad 
ogni es igenza e d i assoggcnarc gl i intervc n t i ad 
un cr i tc r io unifo rmc ha eone.lotto ·.1 \ p~1rac.lo:;so 

dcl la cclta dcl rcstau ro sti I istico per un 'arch i­
t eu ura che sem brerebbe la ncgazio nc stess:i 
dcl lo st il e. Se lc esigenze dcl i a m odc.:rna abi tabi -
1 itfl pongono in c risi una cipo lo gia, fruuo di u n 
paziente ada1t:i m e1110 ad un ambiente oslile, 
qualc str:negi:i ad o uare per la conse rvazio ne? 

Gli o rgani di tu tela sem bran o accc.: ttarc il 
p r incipio de l la m:inipo labilitfl de l le form c al l i­
ve llo di dcu:1gli o, purchè l 'ambknte urbano sia 
rispeuato nel suo insicme. L:1 struttura dc i t ru l li 
con le d i mensioni macroscopiche dci muri e 
d c i rinfianc hi , car ichi di m:ueri:1 l:tp idc:a incn c. 
scm bra presta rs i ad esse re modificar;, , a rid ursi 
o :i conform:1rsi pc.:r b sodd isfa zione dc l le im­
per:u i ve r ich icstc degl i abi l:tnti. 
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18 li decreto ministeriale del 1·5 gennaio 1930 
sos tanzia l mente rispecchia questa impostazio­
ne. All 'estensore va au ribuito il merito d i aver 
pn:cis:llo i v i nco li gi:l csi ·tenti , alla zona di / l ia 
Piccola. l 'a ltro complesso ambienta le ancora 
intcgro, o lt re che al 'frullo 011rc1110, alla Casa 
d'Amore e alla Casa Pezzo/la. so cro po nendo a 
protezio ne anchL" il luogo elevato da cui si sco r­
ge lo sp lendide i p:111or;1ma di Mon ti e d<.:I Largo 
r.1arn.:lloua , d l'1 111 i l Belvedere del Santissimo. 

Se questi ed1l1c i c luoghi sono vincol:tti co ­
me m o numental i. il decreLO co nse rva per i l re­
SlO il caran cre zonak dcl vinco lo. lasciando ir­
riso lto dal punto cli vis ta giuridico i l problema 
del la conser vazio ne dci singoli edifi ci di Mo mi 
cd Aia Piccola, la natu ra d c i quali non ~ co nsi 
d erata monumentale::. Al v incolo non fa segui­
to . pena mo, la notificc1 al proprieta r io . che po ­
trebbe pc rm cu erL" di o tt enere. nell 'c ventualit:l 
dc l res tau ro , i contributi sul le somme impiega­
te nei l:t vori. D'a ltra pane nei vari articol i dd 
decreto no n compare i l termine restau ro, po i­
ch ~ il Ministro si proponc di rego lare soprattu t­
to g l i interven ti innovaci v i c he, scabi l ita l 'asso­
luta intangibilità d elle antiche costruzion i a 
trullo. o no comunque consentiti se v iene ri ­
spcua10 1·anicolo 9. I n questo si dice che le op e­
re di qualsiasi genere ed entitcì da costruirsi nei 
due rioni della zona 111on111nenta le e pc111orc11ni­
ca (!?ione Monti e !?ione Aia Piccola) devono es­
sere ed((icate nello stesso s tile tradiz ionale dei 

trulli, nelle loro cciratteristicbe arcbitettonicbe 
generali e particolari degli m1ticbi 111m11tfatti a 
trullo. ono soggette alle stesse disposizioni an 
cbe le costruz ioni non prospicienti le vie e cbe 
sorgono negli orti, nei giardini e nei campi dei 
due rioni suddetti. 

Con ben di verse giusti!ìcazio ni l 'articolo ri ­
pete quell o del regolamento di poliz ia ed igiene 
dcl 184 3 c he to l ler:i va la costruzio ne a secco 
per favo rire la pane povera d ella popolazione 
che non poteva ricostruire integral mente l:i sua 
casa co n la tecni ca :1 cotto. 

Pc r rinfo rzare l 'opera di conservazione am 
bicnta le i l decn:10 elci 1930 aggiunge un 'altr:1 
impos izio111.:, che tuu :1v ia no n ha av uto alcun 
csito, con t·anicolo I O c he prescri ve.: c he le 
eventuali costruz ioni, ricostruzio11i, opere c111 -
nesse e sopraelevaz io11i, riflettenti quegli edifici 
non a trullo gicì esistenti 11ei due rio11i predetti, 
so110 da considerarsi come costruz ioni cx novo. 
c io~ ricad enti ncll c.: p rescri zio ni dcll'anicolo 9. 

Si pro poneva così un v<.: ro e proprio ripristi · 
no ambientale i n linea con il gusto dcl tempo 
che no n av<.:va anco ra preso i n consid erazion e 
cr iteri p iù correui dcl restauro , che sarcbbero 
stati s:rnciti ne li 'anno 1934 dal la Cana di Atene. 

Ques ta strategia dcl la conservazione am ­
bic ncalc non del Lullo ingiusti!ìca ta, se si consi 
dcra che al lora più d i oggi esistevano maescran 
ze capac i di costruire.: con le tccnic he tradizio 
nati , deve aver suscitato ncl k pcr o nc sensibi l i 

Progello d i trasformazione della facciata del trullo di via Monlesanlo 11 approvalo dalla Soprintendenza il 13 dicembre 
1926. (Archivio So f)rint<.:ndcnza 13.A.A.A.S. - l3:1ri) 
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l ' intcrrog:11i vo sc.: c.:ra anco ra possibil e nel XX 
sc.:colo c:-. pri mc.:rsi auten Licamcn te nc.: 11 'an tico 
linguaggio dc.: i trull i. 

Anchc.: se.: no n si (:svi luppato un diba!lito 
sull 'argomc.:nto. da l le notizie.: fornite cl:t Not:tr­
nico la c.: d:t Lippo lis . cm bra che il p roblc::m:t fos­
:-.1.: considc.:r:n o non pri vo di interesse. 

Cert:tmc.:me v:t insc.:ri to in quc.:sco :tmbito d i 
ri cc.:rc he un edific io cli notc.:voli dimensio ni c.: cli 
una ce rt:t r:tpprc.:scntati v it:'\ cominci:!lo nel 
1926 ai margin i dcl rione Mo nti. . i traila clcll:t 
chiesa di S:tnt 'Antonio co nccpit:t. nell e.: sue li­
nce.: gener:11i . dal maestro d 'arte: Martino D<..: 
Lconard is, riprogcttata c.: po rta ta :1 compimento 
d:tll ' ingcgnc rT Giusepp<..: Signo ril e 13it1nch i. L:t 
presenza di immagini fotografi che dcl I 'c.:di fi cio 
in fase cli completamento ne11':1rchi v io Andcr­
!>On c.:d in una p res tigiosa racco lt a di immagini 
:-.ull ' /ta/ia sco11osciula di u n fot0gr:tfo ted esco. 
fa p<..:nsarc che l 'opinio n<..: pubblica s<..:gu isse 
co n p i:1ccre i l p<..:rpelll:trsi clc.: lla tradizion<..: . 

o n si pu() di re eh<.: l ' csperi m c.:n10 si:t s1:110 
ckl Lutto fa l l imentare. L'ccleuico ing<..:gne n: 
s<..:mbr:1 av<..: r intc.:rpr<:t:.110 co n gusto alcu ni dci 
motivi dell 'arc hit<..:!lur:t d<..:i trull i intro du cc.:ndo 
nella composizio ne.:, non senza pc.: r izi:t. c.:lc 
mc:nti t ratti cl:tlla 1ipologi:t de lle chic.:sc mcclioc.:­
v:di :1 cupol:t cklla rcgionc. eè risultato un ccli 
fi cio ibrido che, se ha il difetto clcll ' :tmbiguit:l 
stilist ica, è tuttavia m eno sgradevole ri spc!lo al 
le espc:rienze più rc.:cc.:nti , com e quc:ll:t dc:ll ·110 -
1cl dci Tru ll i. nc:l quale il man ierismo e l 'ecclc:t ­
ti sm o cedono i l passo :tll ':1dozionc: cli fo rm<..: 
convenziona li ripetute T nza cn tusi:tsrn o. 

• • • 
Volendo restarc nei l imiti lcmpo rali indicati 

nel Li to lo di quc:sto artico lo , i ntc.:rrornpo qui 
quc.:s to excursus sto rico pc:r tcntarc di cs1rarrc. 
da quanto finora csposto, i dati cssenzi:t li elci 
diffic i l e problema della co nscrvazione delle.: c:1-
scllc albcrobc.:llcsi e dc:I relativo pacsaggio ur­
bano. 

Se i I vi neo lo diffuso ha dato r isultati discreti 
all'inizio , a lungo and:tre esso si è rivcla10 inc f­
fi c:1cc.:. poichC: no n h:1 pro tl.: lto lc c:1sdlc. che.: 
erano d:1 co nsiderare com c compo ncn l i dc ll c 
immagini paesistic he. Qucslc.: si sono and:lle 
via via modificando, m en tre nuovccost ruzion i 
infiuivano il tc.:ssuto cdilizio o riginario. r:tdo e 
inframmczz:llo da picco li o ni c giardini . Pri,·i 
l cgiando g l i aspclli singo l:1ri della ciu:'t , no n si <:: 
tenuto conw che ques ti c.:r:tno il risultato d c.: ll:t 
-; ingo larit:l dcllc suc pani clcmc.:ntari. 

La conscrvazionc.: d c.: ll 'ambicntc.: nc l suo in­
sic.:m e non avrcbbc.: dovu to t r:tscur:trc.: l:t rigoro 
s:1 conservazi o ne.: dcl dc.:tt:1g lio. Ci() ev idenzia il 
J1UnCO Crll Ci:tl<: di tUlle le: OJ1C.:r:tzioni d i sa l va­
guudi:t su i t rulli albc.:robcllcsi : la in:rdcgu:ttcz 
7.:t abitativa delle cascllc po rta ad o perazio ni di 
:1d:llt:11ncnto quasi :-.cmprc distrutli vc uc.:gli a:-. 
scu i originari. li ricorso ad un ipo tctico:-.tilc tra 

.· .. • ' . 
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Lo stil e tradizionale dei trulli appli cato dall'ing. Signori le 
Bianc hi alla chiesa di Sanl'Antonio. 
(foto Kt1rt liic lsc.: hcr - d isegno '> ignorilc i11:111 t hi 
d :ill ' Arc.:hh io Comun:ilc di :\lh c rohc.: llo J 
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Progetto di ricostruzione di un piccolo tru ll o in via Cri­
stoforo Colombo (g ià Aia Piccola). Domanda de l 9 no­
vembre 1928. La Soprintendenza espresse parere sfavo­
revole al primo progetto e ne approvò un secondo ridi­
mensionato su un solo piano e semplificato. 

(Arch i v io Soprintendenza 13.A.A.A.S. - Bari) 

dizionalc d ei uull i forse garantisce la conformi ­
tà degli interventi innovati v i, ma togl ie autenti ­
cità all 'architettura. 

Questo processo di trasfo rmazio nt: c.: cli im­
poverim ento di valori puù essere arrestato 
usando le caselle in m odo adeguato alla loro 
natura . Bisognerebbe lasciarsi co ndizio nare da 
esse nell 'abitarl e, o ppure farle oggetto di una 
fruizio ne rispcuosa dcl loro carattere . 

Da tuuo questo si deduce la necess ità di por­
re in atto una rigorosa ope ra di conservazione, 
connessa con una manutenzio ne guidata da 

una approfondita conoscc.:nza dcl linguaggio 
dcll 'architcctura in pietra a secco. l restauri dcl . 
le caselle maggio rm ente mano m cssc.: dovrcb. 
bero tener conto dcl primato che hanno in que­
ste architetture tre fattori : la gestualità, il sim­
bolo , la testimonianza. In effetti , all 'apparente 
assenza di rego le, all ' idea con tradd i tto ria di 
un' architettura senza legan te, al tipo ricalcato 
sul model lo della capanna primitiva. si aggiun­
ge la consapevolezza che l 'aspetto rus tico ~ la 
forma sensibi le di un vissuto fortemente cara t­
terizzato da do lori e fati c he. 

i: , forse, questo che rend e, a lo ro modo , su­
blimi i paesaggi di questo complesso urbano , 
simile in ciù ai sassi di Matera. L ·atmos fera cupa 
e selvaggia c he ancora oggi si percepisce nel . 
l 'antico abitato m:uerano , dà, in effetti , un ' idea 
approssimativa dell 'o ri g inale i nsediamento 
cinque-seicentesco immerso nei boschi della 
Sylva Arboris Be/li. 

l riti sociali dell 'abitare e le arti do mestiche 
femminili hanno mitigato qut:sta fascinosa roz­
zezza, innestandov i no te do lc i e struggenti. Ma 
il passaggio d~tl grezzo al grazioso ha graduai. 
mente portaLO al fa lso e al lezioso e, infine, og­
gi , conduce rapidamente al kitscb. 
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OSTUNI : CITTÀ E CAMPAGNA 

progetto di un museo-territorio 
per un'area culturale omogenea 

Premessa 
Il progetto culturale esposto in questo sag­

gio ~ nato dalla constatazione della ricchezza 
ciel patrimonio di beni archeo logici esistenti 
nel territo rio ostu nese, e più in generale della 
Murgia meridionale. 

Tale ricchezza ha già portato all a recente 
istituzione da parte dcl Comune di Ostuni dc l 
Musco di Civiltà p rcclassichc della Murgia meri ­
diona le, con sede nell 'ex monastero di Santa 
Maria Mad~lena ue' Pazzi, si to baricentrica. 
mente nel nucleo sto rico urbano . 

Riteniamo utile ricordare i principali inse· 
diamenti preistorici attualmente conosciuti , la 
cu i valorizzazione costituisce l 'ob icct ivo dcl 
progetto di Museo-territorio success ivamente 
espOSLO. 

Per ta le sintetica esposizio ne abbiamo attin · 
to ai numerosi saggi pubbl icati sull 'argomento 
da Do nato Coppola, d iretto re scien tifico ciel ci ­
tato Musco di Ostuni. 

di ALFREDO CASTIGLIONI 

I beni archeologici in comune di Ostuni 
Se osserviamo dall 'al to il territo rio di Ostu ­

ni , lo vediamo caratterizzato da un esteso al to . 
piano interro tto da una ripida scarpata parallc­
b alla sottostante piana costiera bagnata da l 
mare Adriat ico. Le rocce sono rappresentate da 
sedimenti ca rbonatici cretacei riferibili al Cal ­
care di Bari, su cui poggia in trasgressione il 
Calcare di A ltamura. 

Ai calcari cretacei si sov rappo ngo no le cal ­
careniti dc l Pleistocene, con una copertura d i 
terreni b runi deriva ti dal disfacimento delle 
calcarcniti sottostanti. 

Sin dalle fasi ascriv ibili al Paleolitico medio 
il territorio fu intensamente frequentato, come 
c i documentano i rest i rinvenuti sul la cos ta, 
nell 'entroterra e nell a zona co llinare. 

Gl i insediamenti paleo/ epipalcolitic i (dal 
50.000 a.e. all '8.000/ 7 .000 a.C.) fìno ad oggi 
individuati sono quelli di Fo ntanellt:, Masserio ­
la, Porto Fetente, Gro tta Zaccaria, Rialbo. Agna. 

Ostuni : rione La Terra e andamento della m uraglia cingente l 'antico abitato . L'asterisco Indica la sede del Museo di Ci vii · 
tà Preclassiche della Murgla Meridionale . (grafica Al fredo Cas1igl ioni) 

O :O <I O fiO "«> 100 700'" 
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Grotta di San ta Maria d 'Agnano : l'ambiente é stato tras fo rmato In stalla. Le pile In pietra sono state divelte e t ra fugate. 
(d:ill:t fo1mcc:1 dcl i\111,co di Ci\ ih:I Prccl:i-.~i chc (),l uni) 

no, M:t~scri :t Bagnard i. Rip:tro Mo nte La Mo ne c.: 
L:1m:1corno l:1. 

Su alcuni i nscui:1111cmi dcl terr i to r ioostune­
se. come La111:1cornol:t . è poi possibilc.: cogliere 
il lt:n to pa~sagg io da un 'econo mia d i c:tcc ia c.: 
raccolta ad una fo ndamen t:tlmc n lc agricola. 

l nsed i:tmen t i c.lell:1 c ivih:'I neo l itica (dal 
6.000 :t .C. :i l 2.700 :1.C. c irca) sono stati indiv i 
d u:tt i :t Fon ta nt:l lc.:. ~1ort:l I i. G roll:t dcl G:tt to Sel ­
v:n ico, I.amaco rno l:1. Fosso di !~osa Mar in :t , 
Mangiamuso. Pun tu re. Gro lla d i Lamaforc:t. 
Rialbo. Grot ta S:1nt'Angt:lo. G ro ua San ta Mar ia 
di Agnano, G ro u :1 San Biagio. 

Con l:t disg regaz io ne d c l m o ndo agrico lo 
neo l itico. si :tssiste ad un g r:ic.lua lc ad:ll t:tmt.:nto 
a nuO\'t.: fo rm e: d i economia. Tra que lle che ac­
quistano partico l:1re impo n :111za nelle v icc ndt.: 
p:1lc.:ocu ltur:tl i dell ' imera pt.:nisob troviamo l:t 
pr:\\ic;1 ùt.:l\ ' :1\lev:1mt.:n to , cht.: :1 parti re dagl i i n i 
zi del Il mi l l ennio è :tll'o rigin t.: d<.:lk cuhurt.: pa­
storal i fonc.lam<..:n t:tlmt.:nte no mad i . 

l ntc>rno :ti 1500 a.e. si \'t:rifk:1 una r ist.:d t.: n ­
tarizzaziont.: di questi gruppi . cht.: ritorn:rno 
all 't:cono mi:1 d i vi llaggio t.:d usano i l tt: r r ito rio 
ancora una voi ca comt.: strumen to di produzio 
nt: agri cob. Sono i ben noti inst.:d iamenti 
c.lt:ll 'c ti\ c.kl bronzo cl i fcu.:ies su bappt:n n in ica, 
con i qual i 1·asst:t10 lt:rri lOri:tl c tend t.: o rmai :1 
c.ldinirsi . :1nc ht: pcr l 't:s istcnza di probabi li si 
scem i v iari u i col lt:ga mt:nto. 

ln~t.:c.l iam t.:nti ~uhappt:nnin i ci (X\' 1- XI X 
st:co lo :1.C.) ~i segn:ilano in :tlcunt: delle art:t: 
prima ci t:t l c (G ro lla Mo rel li . Lam acornola. Fos 
so d i Rosa M:1rin:1. Porto fetente. Puntort:. ~l:t:. · 
se rio b . Grott:t d i Agnana). o lcre a Mont icclli , 
Rissi cddi . Ca rt:stia . Mon te L:t Conct:zion t:. Vill :t ­
nova, Dolm en Piscom:1rano. Do l men S:tn tu ri , 
Fo:.so Momanaro. S:tn S:tl \'a tort: e sc:1Lt:gn~1 ( La 
Specchia). 

La successi va t:voluzione d eg li inst:diamt:n 
ci subaprc nninic i ~i allua, a p :trtirc d:t l X - IX ~t: ­
colo ::i .e., in quclla che v iene clcfìnita 1:1 civi l t:'I 
mt:ssapica, c he: è 1csrimonia ta dalla tr:1sforma­
zionc dc i p ri m i t ivi i nscdiamt:n l i capann icoli in 
piccol i centri . a \'Olle cinti di mur:t, k cui c:ir:ll 
tcristi cht: u rba n ist icht: ricc heggia no i mode li i 
della civili:\ magnogrcca. 

Per quanto :1uit:nc ag l i inscdi:1111en ti mt.:~s:1 
pici ( IX .~t:co lo :1.C. li i seco lo a.C.). il tt.:rr i torio 
a11Lis1antt: b c iu:'\ di Oscuni ha restituito. sin dal 
1700 t:c.l in ci rcost:1 nzc quasi st:m prt: occasiona 
li , :ibbondanlt: docu mcn taziont: :1rchc.:ologic:1 . 
pt: r lo più provcnit:n tt: d :t wmlJt:. 

Ri cordiamo i r invcnimt:nti dcl 1795. quell i 
dcl g iardino dcll:1 Rosara nel 184'4 ( lc.: iscrizioni 
rurono es:tminatt: da T . Mommscn): nel 1880 
un ':thr:t r icca nt:cropol i cos tituita da trt:c.lici 
to mbt: venne segna lata nel fo ndo Crocdisso. 

I rinvt:nimenti cont inuarono nel 1909. 
presso l 't:x co nvt:mo dt.:I Ca rmine. cl lugli o 



dcl 1956, durante alcuni lavori cli cana lizzazio ­
ne , altre due to mbe dr.:! tipo a semicamcr:i !uro. 
no rin venute ed i material i depositati presso il 
Musco azionale d i Taranto . 

cl 1957 durame i lavori per i l pro lunga. 
mento dcl v iale O. Qu<ir<1n1a si evidenziaro no 
una se rie d i scruuure di epoche di versc . testi · 
mon ianti l 'esis tenza di un cen tro ant ico di no. 
tevolc interesse. 

~e l giugno 1969, durante alcuni lavo ri di a l. 
largamcnto de ll a sede st radale nei press i della 
ex Manifattura Tabacchi . una ser ie d i scav i per­
mise ro di <icccrtarc ddìnitivamentc come l'an. 
tico ccn tro m essapico si fosse sv iluppatO 
ndl 'arca dell e pendi ci dcl mo nte di Os tuni. 

1 cl novembre dcl 1975 si eseguì l 'csp lo ra 
zio nc sis temati ca di una grande ro mba a semi . 
camera. che presen tava i rest i di un ossa rio re. 
tro:-aantc e che ci documentù sull 'es istenza di 
una nuova nec ropoli mo numentale nell 'area 
dc l Mercato Boario. 

La con ferma avven ne nel g iugno elci 1979. 
quando si rinven ne un 'alt ra to mba, di dimen­
sio n i m ino ri , :inch 'cssa dcl più grande interes­
se, poich~ ev idenziava le pratiche fu nera rie dci 
mess:tpi , in particolare per quel che riguardav:t 
la riuti l izzazione delle st rutture di sepo llllra. 

Success ive rice rche to pografic he hanno 
pe rm esso di definire il perimetro c imato 
del l ' antico cent ro messapico. riferibi le al I V-
111 seco lo a.e. Questo abi tato indigeno ebbe il 
suo emporio e scalo commerciale :1 mare 
nel l 'a rca dcl l ' :m tica Pctro lla, dove il rinveni 
m ento di w mbc ci clocument:1 l 'esistenza d i un 
i nsediam ento messapico anterio re a I b c i ttadel 
b medievale. 

L'ipotesi di museo-territorio 
Le ricerche fino ra condo tte mcn o no i n ev i ­

denza che l 'arca cli Ostuni presenta c:1rattcri st i · 
c he dc l tu t to pa rt ico lari e rappresen tati ve cl i 
una rca lt:l ben più vasta, comprenclcmc la re. 
trost:mtc zona m urgica. Lo dimostra l 'estrema 
co ncent razione d egli i nsed iament i antich i . 
così com e la presenza di popolamento i n lllll c 
le v icende paleoculturali c he interessaro no in 
gcncrc tul!:1 l ' llalia m cridio n:ile. D iv iene. quin­
di , pani col :trmcn ic impo rtan te per i l futu ro 
condurn.: una ricerca sistcmatica su un territO· 
rio o mogenco. al fin e: di meglio chiarirc i pro­
cessi d i trasformazio nc avvenu ti nel contcsw . 
anche pcr u tilizza re i dati d ell a ricerca nell 'am ­
bi to di una m oderna p rogrammazionc tc rriLO· 
ria le. 

JI f\ tusco di Civi ll:l prcclassiche della Murgia 
mcr idio nale, come r isu lta dai documcnti istilli · 
1i v i , rapprcse n1a in ta l senso l:t base di pancnza 
per un disco rso sc ienti neo organico e lì na lizza. 
IO. 

D:i q ucsto esposto risu ltano c h iare le moti · 
vazio ni che sono all a base dc lla scclta dcl terri ­
to r io cli Ostu ni pcr l ' isti tuzione: di un Musco di 
Preiswri:t . soprauuuo al fine di umi sistcm:i tic:t 
programmazione tcr rit0rialc nc.:I settore..: mu ­
seografico, che deve tendere scmprc p iù a for. 
me di specializzazio ne pcr evitare il m o ltipli 
carsi di gcncr ichc in iziat i ve. per la maggio r par 
cc sterili , di raccolte tipologiche: d i m:nc ri ali . 

In prov incia di Bri ndisi csis1c i l Musco F. /U . 
bezzo con scd c nel capo luogo, aven le collczio­
n i vari e e che si cara11erizza principalm ente co 
mc Musco dcl l 'cpoca romana cd anche come 
ccniro studi di arc hcologia subacquea. A La eia 

Ossario della tomba a semlcamera, d'età messapica, rinvenuta nel 1975 nella zona d el Merca to Boario. 
(d :ill:1 foto t i.:c1 dt:I Musi.:o di Ci\·i lt :1 Pri.:cl:1ssichi.: Os tu n i) 
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Frammento ceramico messapico che rappresenta due figure umane st ilizzate in atteggiamento d i adorazion e. È il sim· 
bolo adottato per la presentazione del progetto sui giacimen t i culturali di Ostuni. (fo to Al rrcdo C:tst igl i o n i) 

no o pera un picco lo Musco d i trad izio ni popo ­
lari , a Mcsag ne e ad Oria v i sono delle raccolte 
riferi b il i all a c i vi l tà m essapica. L'llntiquarium 
d i Egnazia, di rccclllc istituzio ne e di p rop r ietà 
statale. c mo dernam ente i Illeso com e i l Musco 
dell 'om o nima ci ttà ro mana cd utilizza l 'abbo n 
dalllc docum entazio ne recuperata nell 'arca si n 
dall ' inizio d c l seco lo. 

L 'assenza di strullu re nell 'area celllralc del­
la pro vi nc ia di Br i ndisi , cd i n pa rt ico lare i n un:i 
zona come quell a d i OsLU n i , che anche turisti ­
ca m ente rappresenterebbe u na occasio ne per 
la conoscenza dc l terri tor io più intern o. e stata 
alla base d i quest:i scelta . 

L'arca, infatti , e ricca di docu mentazio ne ar­
c heologica rifer ibil e a tu tti i per iodi d ell 'antica 
sto r ia dell 'uo m o , a partire c ioC dal paleolitico 
si no all 'età m essapica . 

Il Museo quindi , ndlc.: in tenzio n i dc i p ro mo ­
to r i dov rebbe. pa rtendo da ll 'anal isi d ell 'am­
b iente, ce rca re d i nssarc le varie tappe d ell'evo­
luzio ne geologica ( in un setto re apposito <l 'at 
1n:zzare in col l:Jbo razione con l ' Istitu to cli Gt:O· 

logia dcl i ' n i ve rsità d i Bari ), d i pu ntual i zzare 
gl i aspetti pi ù signi fica t ivi della pa leozoologia 
dc l ter rito ri o (sempre nc ll ':tmbito dcl sctton.: 
natural isti co, in collabo razione con l ' Istituto di 
Zoologia cd Anatom ia comparat:i dcl l 'Uni ver 
sità di Bar i) , per g iungere in n ne all ' illust razio ­
ne d cl popolamcnLO antico, con r i ferimenti ad 
un 'arca comprensor iale più vasca . In fa tti , sia g l i 
auua l i reperti d isponib i li che i mater ial i proVl: 
nicnt i d:ii futuri scav i . permetterebbero d i at 
trezza re una ser ie di sale con pannell i to pogra 
fì c i e con m ateria li archeo logici in g iacitu r:1 

stra tigra fi ca, d i estrem o i n te resse per le possib i ­
lità d i com parazio ne tipo logica in aree o moge. 
nec. Ciù po rterebbe l ' i tilll zio nc ad inse ri rsi i n 
un circui to scienti fico di largo raggio , con pos­
sibilit;'I di confro nto con istituzio n i simi li esi ­
stenti in altri pae i europei. 

li Musco po trebbe, ino lt re, d i venire la cdc 
dc l catasto istematico d egli i nsediamenti e del ­
le grotte d i interesse archeologico, l:ivoro in i ­
ziato dal Gruppo di studio sul popolamento 
preis torico. costi tui to da singoli studiosi e ri cer­
ca tori . cu l to ri dell a m:11c ria e dai numerosi 
grup p i speleologic i c he g ià collaborano al cen­
simento di questi particolari ben i culturali 
ncll 'ambi LO dc l territo rio regio nale. 

li Museo dov rebbe essere divi o in d ue se­
zioni fo ndamental i , a lo ro vol ta art ico lati in set­
to ri p :1nico lari . La pri ma sezio ne, di interesse 
preminentem ente nawrn l ist ico , do v rebbe prc. 
enta rc i l terri rorio vis to nei suoi aspetti geo 

mo r fo logici , paleonto logici , p:d cobo canici. i 
darebbe risa l to :1gl i aspetti sciemi fìc i d ell a ge­
nes i :imbien 1:1lc cd :ii suo i processi di tr:tsfo r­
mazionc, con l 'esposiz io ne cli campionature 
raccolte nello stesso cerri torio. 

La seconda sezio ne dovrebbe illust rar<.: la 
presenza dell ' uo mo nel terri torio, sia da un 
pun to cli vis ta a m ropo logico e fis ico c he ei a una 
prospeuiva sro rica e cultura le. I di versi senori 
r igu:ircle rebbcro i differenti periodi d elle vi ­
cende pa leocultural i docum entate nelle aree 
già d escr i tte preccd en1emc m c. i ausp ica per 
q uesta sezione la creazio ne cli un laborawrio 
tecn ico sciem i fi co, ei a aurezzarc con col lez io n i 
paleon to logiche comparati ve . 



L 'attivi1a museografica, ino l irc. dovrcbbc 
puntualizz;1rc pt:riodicamc ntc i risultati dell e 
nuo ve ricerc he in mostrc tempo ranee, da o rga­
nizz:m : nel corso dell 'anno . 

Il p rogetto ai sensi dell'articolo lS 
della "legge finanziaria" 

L' ipo tesi cuhuralc che sostiene la cost iluzio­
nt: dcl Musco di Civ il1a prccl assiche ha suggeri ­
to l 'oppo rtunità di pn:sentarc una richiesta di 
finan ziamento per un progcuo di valo rizzazin­
nt: elci beni archeologic i della Murgia meridio­
nale. ai sensi della legge n. 4 I dcl 1986. 

ti progetto proposto dal Musco e da l Comu­
ne di osiuni no n è rien t ra to nel primo anno di 
csc: rci ziu dell a citata legge, ma, in attcsa cli un 
evt:ntualc finanziamento nei pross imi c:st:rc izi. 
riteniamo interessante riassumcrnt: i princ ipal i 
contt:nuli. 

Contesto l egislativo d;_ riferimento 
li p rogramma pro posto faccv:1 riferi mento 

al dec re to dcl ministero pcr i lkni Cu lturali e 
Ambit:nta l i dcl 27 marzo 1986. in t:rt:ntc le lince 
programm:llich t: concern ent i le arec di in ter­
ve nto p rio ritario per la realizzazio ne di i n iziati­
ve volle all a valo ri zzazio ne cd al recupero cl i 
beni culwrali ( i cosiddcni giacime11ti w/111ra­
li). ai sensi dell 'art. 15 della legge 28 febb raio 
1986, n. 4 I (le&,l!,eji11a11ziaria). 

Nell 'ambito di tale provvedimento erano 
prev isti finanziame nti di 300 miliard i per il 
1986 e cli altri 300 m i liardi per il 1987, cli cui il 
501ìti ri st:rvati al Mezzogio rno . 

li p ro gc uo di seguito illustralo, di cui e re­
spo nsabile sc ic mifi co Do nato Coppo la. che ha 
con mc curato la n:dazio ne, è stato p ropos to 
ncl maggio 1986 dal Comune cli Ostuni in co lla ­
borazio ne con il Musco di Civ ilt:l prccl assicht: 

Trozzella messapica proveniente dalla raccolta del Capitolo della cattedrale d ì Ostunì. 
(<l a lla foto teca d cl ~lusco dì C i\·i lt:'\ Prcc:las)>ich c Ostunì) 
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Vaso ricostruito da frammento graffito tipo Os tuni. d 'età neolit ica, rinvenuto nella grotta d i Sant'Angelo. 
(d:tlla fo to teca dcl Musco e.li C ivil t;\ Prcclassichc - Oswni) 

ddla Murgia meridio nale, c:d ha individuato 
nella fratelli D ioguard i S. p.A. di Ba ri i l sogge tto 
c he: av rcblx: att uaco l ' inter ve nto in regime: d i 
concessione. com e prc:v isco d a Ila legge fi11a11 -
z iaria. 

Obiettivi del progetto 
Il progetto aveva com e: final ita la i11dividua ­

zio11e. s t11dio, restauro, catalogaz ione e valo­
rizzazio11e dei beni a rcheologici di i11teresse 
preistorico e protostorico 11e/ territorio d ella 
M11rgia m eridionale. 

L'area geografica dc: ll ' int c: rv c:nto ern così 
d efin i ta : 
- per g l i inccrvemi specifi ci di scavo e d i si ste­

mazio ne dell e aree :1rcheologichc e della se­
de: museale: Com u ne di Ostuni : 

- per g li inter ve n t i di schedaLUra, classificazio­
ne e catalogazio ne sistemati ca: Comuni di 
Ostu n i , C istern i no. Ca rovigno, Cegli c Messa­
pico, San Michele: Salent ino, Villa Castell i 
(Provinc ia di Brindisi ). 

L' interven to avcv:t per o bi<.:ttivo l:i reali zza. 
zio ne, ndl 'a rco di 36 mesi , di un sistema inte­
grato territorio- 11111seo. di tinto in due fasi ope­
ra ti ve complcmc ntari , costituite da : 
- catal ogazione dci beni culturali arc heolog ic i 

d i interesse preistorico e pro tostorico 
nell 'ambito dcl territo ri o della Murgia meri . 
d io nalc ; 

- realizzazio nc di un m o clc: llo di itinerario cu l­
tura I<.: arc heo logico, ripetibile in segui to in 
altri contesti tc: rrito ri:tli . che co ll c:gasst: in 
prospc:ttiva temporal e le grotte preis to r ic he 
di Sanr 'Angc:lo e di Santa Maria di Agn:1no 

all 'abitato an tico d i epoca messapica (aree 
dell 'ex Merc:110 Boa rio t: di 'an to Stefano), 
pc.:r giungt:rt: fi no alla sede fisica istituzio nale 
dcl Musco, sita nella cittadella fort ificata mc­
cliot:valc:. 

Modalità di attuazione del programma 
Lc: m odalità clc:ll ' i nrervcnco possono essere: 

così r iassunte: : 
:i) prospezio n i e: scav i nell e aree archc:o logi­

chc in Comune.: cli Oslllni , cli st:gu ico elenca­
te: 
- c:x Mercato Bo ari o (Età del fc:rro- Età elle­

nistico- ro mana) ; 
- grotta Sant' Angc lo ( Paleol iti co-Eneo l iti­

co); 
- gro tta Santa Maria d'Agnano (Pa leol itico 

- Eta sto rica); 
I tre si ti sono già stati oggcno cl i i nel agi ne 
sc ientifica prc.:li minarc:, com e risu lt a da lla 
b ib l iografia ; 

b) acquisizione di collezio n i di reperti e di ma­
teria le d ocumenta ti vo cdi comparazio ne, 
u tili ai labo ra to ri dd Musco e da utilizzare: 
p c.: r la formazio ne did:mica ciel perso nale 
tecnico imp1.:gn:110 nel progetto (p;tl c:ozoo­
logia , paleomalacolo gia. palc:obot:rn ica): 

c) stlldio, restau ro c.: catalogazio ne del mate­
rial e archc:o logico ri nvt: nientc da ll ':miv it;) 
di scavo, cli quell o acquisito e di quello gi;) 
depos i tato presso il Musco di Ostuni , non­
chè studio e cata logazione elci materi:tlc ar­
cheologico rin venuto nel ter r ito rio d el l:t 
Murgia meridio na le cd attua lmc:n cc dc:posi­
t:1to presso musei cd istituzioni di ve rse. La 



schedatu ra sistematica dcl materiale ar­
cheologico dovrebbe essere cffeuuata con 
l ' imp iego delle più mo derne tecno logie n 
n:tli zzat<.: :ill a costituzio ne di una banca da 
ti , da i n teg rar<.: con sistemi più compie ·s i di 
classi lìcazio nc a li vel lo regio nale e nazio . 
nalc; 

d) rcs r:iuro edi l iz io cd adeguamento run zio na ­
lc ed i mp iantisti co dell ' immobik di pro ­
p ricc:l comunale, g i:l auualmente d estinato 
:1 sede dd Musco, ma agibile per ora solo in 
minima pane e cos tituito d:.t : 
- ex mo nastero carmelitano di anta M:.t ria 

Mad dalcna dc i Pazzi ( 173 5); 
- annessa chiesa di San Vit o Mani re ( 1756); 

<.:) :t rrcdamcnto d egli spazi operati v i e d ella s:t-
1:1 pol ivalcntc, allestim ento degl i spazi 
espositi vi cd attrezzamento dci l:.iborato ri 
previsti ( fotogra fia , restauro . disegno, 
ccc.); 

f) :tl lcstimen to di locali d:i adibire a labo rato r i 
anness i ai cancic ri di scavo, uti l i zzando edi ­
fi ci prees istenti di propric t:l pubb l ica. Riuli 
l izzo degli sw si locali, a scavo ultimato, co 
mc attrezzature di serv izio all 'arca archco. 
logica (custo de, se rv izi ig ienic i . clcpo ito 
att rczz:1ture, local e per frui zio ne di p ro­
g rammi audiovisivi. ccc.); 

g) rea l izzazione tra le aree di scavo di perco rsi 
fru i ci v i attrezzati . completi cli info rmazi o n i 
sinte tiche, ove ritenuto compatibi le con le 
es igenze scientifiche e della sicurezza. 
nell 'ambito d i u na ipotesi cli Musco all'aper­
to nel Lc rri LO ri o. 

Panicolare cura do vn..:bbc essere ded ica ta 
alla creazio ne dc l pcrcor o pedo nale tra la 
G ro tea Sant' Angelo, l 'abi tato ant ico di Ostu 
n i e la sede dcl Musco collocato nella ci tt:l 
mecliol:va lc; 

h ) realizzazio ne di stazioni audio-visive e dci 
relati v i programmi in fo rmati vi. da colloca­
n: negli spaz i espos i tiv i dcl Mu co , a co rre­
do dc i rcpeni e d ella documentazio ne grafi ­
ca e fo tografica cspo ta e po sibi lmentc d a 
collocare anche nelle aree di scavo a pene al 
pubbli co, cventualmentc ospit~1nclole p n:s­
so in cdi:11nenti abitat i adiacenti (masse rie, 
l:CC.). 
Le stazio ni dov rebbero esse re co · titu i rc da 
m o ni to r telev isi v i a colo ri coll ega ti ad una 
app:m :cch iatura v ideo- di co, i nterfacciata 
con m icro-proccssorc. 
Dovn..:bbe essere possibil e scegliere il li ve l ­
lo cultu rale ci el programma a seconda dclle 
ca pac it:l e degli interessi del fru ito re, no n­
c hç l 'argomento e la d urata dell a com unica­
zio ne. 
Ogni prog ramma dovrebbe e sere rea l izza 
to ado uando linguaggi c he consenta no la 
ma sima comprensio ne ed in modo d:1 
coinvo lgere i l più possibile i l fruito re, aura­
vcrso una esposizio ne pa rticolarmente i n 
c i si va cd avvincente, facendo ricor o a tec­
n i chc d i comunicazio ne quali : d iagrammi. 
istogrammi , tabell e, ca n e tematiche, foto­
mo ntaggi. di egni animati , prospetti ve, as­
sono metri e, simulazioni , immag in i fisse e 
dal v i vo, co lo nnl: musica l i , commenti ora-

Vaso ricostruito. dell 'e tà del Bronzo. proveniente dal villaggio d i Risieddi. 
(da l la fo w11:ca di:l Must:o d i Civ i li ~ Prccl:issichi: - Ostuni) 
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Tazza di tipo m i.:g:tn :si.: p rovenien te dalla raccolta de l 
Capito lo della ca ttedrale d i Os tuni. 
(c.l:ll l:t fototeca dcl ~l usc:o d i Civilt~ Pri.:cl:tssichi.: -
O:.t uni ) 

l i . d idascal ie. ccc. . Qua lo ra il fru i tore lo ritc ­
n <.:s ·e opponu no. dovrebbe essere possib i ­
le: i l dialogo con l:i st:tzion<.: att r:wcrso un~t 
strum <.: ntaziont: i n tcraui v:t cl i fac ile uso; 

i) r<.::tli zzazion<.: di m:ttcr ialc:.: d i vulga ti vo (~t 
stampa, fotogra fico. :iudiovisivo) da d istri ­
bui r <.: t: da vendcrc ndla s<.:dc d el Musco , 
o ve possibi le ncl le scdi dcl Musco al l 'aper­
to. in u ffi ci tur ist i ci ccl in pubbli ci cserciz i 
( librerie, ncgo zi . ccc.); 

l ) fo rm azionc profess io nale d i oper~nor i ne i 
nri settori intcrcssat i da l progetto, fi n:tli z ­
za ta si;1 :ti b rc:t I i zzazione d egl i i m c: rventi da 
ft nanzia re. sia a ll:t c r<.:azione cl i com petenze 
specialisti che, :t tt ua l mcntc diffic ilmentc rc­
pcribi li su l territorio: 

m) messa a d isposizione di tu ll i g li studiosi di 
documen tazio n i organiche e rilev:ne con 
c ritcri o mogcnt:i. rcr inccnt ivart: gli :tp f)ro­
fo nd imen ti cu l1 ur:1 l i <.: tccnico- scic.:nt i fic i : 

n) cr<.:azion<.: cli posti d i (a ,·oro con assunzione 
d i g iovan i d isoccupat i d i lungo periodo. 
m edian tt: cont ra tt i :1 tc.:rmine, da adde Iran .: 
i n pan ico l:tre al l ' uti l izzo d i 1ccno logic 
avanza te: 

o) i ncc.:n ti vazio nc.: dc.:11;1 crc.:azio nc.: di g ruppi d i 
volo n t:1ri;110 p<.: r 1:1 co ll aborazione.: al le fun 
zio n i didauichc.: ce.l i studio svolte dal Mu­
s<.:o. 
l ndipcndcntcm cnte d:tgli cs iti dcl lc.: rich ic­

~tc di finanz iamcn 10 ai scnsi d c.: ll:t Legp,efi11a11 -

z i tll'ic1, riten iam o c he l ' ipo1csi di Musco- tcr ri ­
t0r io illustrata possa c.:sscre comunque rc.:a lizza­
ta. ovviamente in tcmpi nccessariamentc p iù 
lunghi, c poss:1 costitu irc u n u ti lc r ift: r im c.:nto 
per analogh e.: rca l izzazion i . 
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MURGIA DI GIOIA DEL COLLE E CASTELLANETA 

le tombe dolmeniche 
di masseria del porto 

Ge olog ia e morfologia d c l t erritori o 
L':tl topiano murgico che contrassegna i l 

con lìnl'. dcl la provincia d i Ba ri d a q u l'. lla di T :t ­
ramo , :1 sud di Gioia del Colle, defi n c.: ndo i l li ­
m ite.: ter r i to riak: d i quesro comu ne.: da quel l i di 
Cast<.:l l:in c.: ta c.: d i Laterza . prl'.Sl'.n ta una conti ­
nu it:l d i trani ripidi in corr ispo ndenza dell e.: :i l . 
tu re.: ter razz:w :, che da una altillldinc.: di 400-
::rno met ri s.m. scl'.ndo no i l l o ro sl'.conclo grad i ­
no ve rso la cos ta io n ica. 

Lo zigzagarl'. d i q ues to lungo g radin o è costi ­
tu ito. a com inc iare.: eia o ri c.:nte, dal le Murgl'. d i 
San Bcn c.:d et to, di San r:rancl'.sco, di Giov i nazzi 
l'. e.l i Murgi:i r:ragennaro , con u no sv i luppo l'.S l ­
ovc.:sr d i ci rca d odici ch i lo m l'.t r i e mezzo. intc.:r­
ro tto sol tanto c.la ll:i gravina elci Po rto che. cnn i l 
suo st re tto e p ro fondo p:issaggio, c r<.:a una solu­
zio ne di conti nuit:l tra Mu rgia San r:rancesco l'. 
Murgia Giovinazzi . 

Qul'. llo chl'. do mina nel l ' i ntera zo na è i l pae­
sag_qio della pietra. Ovunque.: sp un tano pictrl'. 
ca lcart:c.: , asprt:, ci n <.: r ignt:, i rte o piegate, a vol te.: 
piane e r iposan ti , formanti lastre e lastro ni me­
gali t i ci. cbim1cbet: cb ia 11carel/esparse i nto rno. 
subi to affia nc:Hl'. eia inform i massi punLU ti . 

di ANT ONIO DONVITO 

In quc.:s ro alternarsi cli spum o ni l'. tavolc.: cal ­
c:i rt:e affio ra di sotto. rossa com e.: sangue caldo, 
1:1 tl'. r ra, al pari dura. sc.:mprc.: assl'.t:tta . ch e.: n c.: l la 
sua pochezza e arid ità ren e.l e.: quasi nu lla ogn i 
vc.:gcrazio n c.: . Il biancosp i no. l 'ol i vastro, l 'am a­
rc.:no selva tico. i l perast ro a v i va fo rz:i si aprono 
un cam m ino fra le fl'.ssure dell e p ietrt: , stent:rn ­
c.l o una vita umi le.: ma tc.:nacc, esposti sempre.: al ­
l :t v io lc.:n za della na tura , cl c.:gli an imal i e c.l c.:g l i 
uom ini. Scendendo nella p iana. dal calcarl'. 
co m pauo. du ro e schc.:ggioso dc.: i pian i ter m ina­
l i , :-; i pa:-;sa al l 'arenaria tufacc.:a. che, dove più ri ­
pido è i l pend1o, ha fac ilitato , si n da tc.:m p i re­
m ot i , l ' insed iamento in g ro lle natu rali o scava­
tc l'. m oddlarc.: d all 'uo m o. 

Il pa csaggio pr ivo d i l ince forti i nvita l 'oc­
chio a spaziare lo ntano nell 'onc.lu l:n a pianura 
sottostante.: , dove carovan e.: di uo m ini c.: d i ani­
mal i nel le cl i vc rse ec:t preistorich e.: e sca riche 
hanno transi tato p c.: r g li c.: rbosi cranu r i , e dove.: , 
d i rc.:centc, agglo mt:rati um.1ni hanno svi luppa­
to una p iù i ntensa colti vazio ne, dopo la scom ­
pa rsa clcll 'ano fcle. Lo ntano , l 'o ri zzonte lineare 
è interro tto so l tanto da l cocuzzo lo di Mo uo la c 
dal r i l ic.:vo di Mo nt<.: Santa Tri n ita . 

L 'a ltopiano murg ico di masseria d el Porto. c he segna il lim ite della provincia d i Bari da quella di Taranto. 
( foto Riccardo l ppo li tu) 
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Distribuzione de lle tombe ne lle Murge a sud di Gioia del Colle . 
(dai t ipi dcll "lstitutn Cìeografko ~ l ilit:ire - Tavolctt:t Masseria dcl Pono - Foglio n. 189 Il SE - Au tor izzazione n . 
l(> 13 dcl I O giugno 1987 - 1u ll:1 osta :1 11:1 diffusione n . 2 1 O d cl l '8 luglio 1987) 

Tracce di remote civiltà 

Ma proprio ques ta nawra s<.:lvaggia, che r i­
fiuta dimo ra e ali menti ad esseri viventi , ha sal ­
vato dall 'o pera di annientamc.:nto gli avanzi cli 
rt:m occ.: c i v il tà . 

Sul piano termin ale c.: lungo i do rsali , laddo ­
ve si apro no pianerotto l i sgo mbri e larghe spia­
nate.: d i tcrrc.:no , si vedono em ergere, in modo 
più o m eno ev ident e.:: , al cent ro cli cumuli di for. 
ma c irco lare, cli pic.:trarrn: misto a l c rri cc io , la­
s troni ono~n·.1tid o locu l i quadrangolari i nsc.: rili 
al cc.: ntro di uguali cumuli o , appc.:na visibili . 
bass i mucch i di p ietram e.: r icoprc.:nti semplici 
ar c.:c.: quadrilatere delimitate eia murett i . L'attc.: n ­
zionc i:!, i no lt rc.: , atti rata da grosse.: p ietre o rtosta­
t ich e.: , allineat e.: e distanziate.: a fo rmare.: vaste 
arc.:c.: recintate. In zone l imita te a Murgia San lk· 
neclcno, in vc.:cc.::, rec inzio ni di ri lc.:vante spesso­
rt: , ell issoidal i più volte.:: circoscr itte, cos tituite.: 
da co rdoni cominu i cli p ietram e.: m inuto misto a 
terricc io , risaltano sul tc.:rreno acciclc.::nt:Ho da 
ro cce: c.: d:t pie1 re mo b i 1 i. 

Tutte q u c.:s te stru uu re non ri sulta no p rescn ti 
in ugual misura nell e zone delle.: Murge appena 
descri tte. In Murg ia Fragcnnaro sono rare , e a 
no tevole d istanza tra di loro, r idotte.: a pochi re­
sti di scarsa en tità. In i ucca la zona occidentale 
di Murgia G iovinazzi ve.: ne sono no n numero ­
se, ma singolari c cl i r ilc.:vante importanza . li 
massimo concentramento si ha invece nella zo . 
na orientale cli Murgia Giov inazzi , di Murgia 
San Franccsco e di Murgia Sa n Bcncdcno, ovvc.:­
ro nel comprenso r io cl i masse ria ciel Po rto ai 
pied i della col l i na interposta dc La Casrelluc­
cia, dove si cv idenzia no rc.:s t i d i cultu ra pcuccca 
e classica. 

Di queste località soltanto Murgia San Fr:rn­
cesco i:! in tc.:rritorio di Gioi:t, tutte le altre sono 
in terri to rio di Castcll:tneta . 

In base alla dis1ribuzio n c.: topografì ca tutti 
quest i rest i cli un re mo to passato r isu l tano dis­
locati in arc.:c geomorfologicamentc.: inadall t: a 
qualsiasi attività ru rale. 

La presenza di ques ti n.:st i litic i , per la sel ­
vaggia solitudine.: dc.:i luoghi e pc.:r la non facile.: 



cd immediata intelligenza di q11e//e pic1rc fra le 
tan t<.: pietre, av<.:v:t attirato l 'at tcnzio n<.:soltan to 
dci propri<.: t:tri dcl luogo, c he m o l tt: di quelle 
pi<.: tn.: avt:v:ino uti l i zzato nd tt:mpo per la co­
struzio ne di lunghi pareti a st:cco. sno dantisi 
m:1rca tam t:nte ndla mo no to nia d cl pat:saggio a 
st:gnart: confini di propric t;\ . Incosciente ope­
razio nt: ch t: ha po rt:tto all a quasi completa di ­
struzio ne o alla im possibili t:1 d i identifi cazi one 
d i mo l ti di quei mo numenti. 

La scoperta e le campagne di scavi 
Una casuale passeggiata tra quelle rocce mi 

rt:c<.: avve rt i re l ' impo rtanza archeologica dei re­
sti cli qud I ':t n tico m o ndo di pietre. In un lavoro 
di carattere c.:ssenzialmcntc to pog ra fi co segna­
lai su Arcbiuio Storico Pug liese dd 197 I i mo­
m11n enti st:pnlcrali ind iv iduati, le tracce:. di rt:­
c inzio ni litiche delimitanti probabili stanzia­
menti antichi e i rt:sti di un a bi iato peuccta sull:t 
co ll i na de La Castelluccia. 

Do po sopralluoghi nell a zona fatti da d ivt: r­
si studios i , il pro f. Rodo lfo Striccoli , avv i<) una 
se ri e cl i campagne di scavi sb:emati ci che han­
no r iguardato i m o numt:nti sepo lcrali cli l\lu r­
g ia San Francesco. Murgia Giovinazzi , Murgia 
San Benedetto e l 'abitato dc La Cas te/luccia. zo 
ne ch t:. nell ' insic mt:. sono convenz io nalmcn tt: 
i nd i c:n t: con la dcno m i nazione di m:1sscria dd 
Po rto. anti co e cospicuo nucleo inst:d iati vo ru ­
rale. 

t: ll 't:splorazione a tapp<.:to del suddt:tto 
t<.: r r itorio il p rof. St r iccoli ha scoperto c studia­
to nd 1978 a Mu rgia San rran ct:sco st: i sepolcri . 
nel 198 1 :1 ì\l u rg ia Giovinazzi 0 110 scpolcri , nd 
1983 a Mu rgia Sa n Benedetto do dici sepo lc ri . 
nel L 985 a Murgia G iovinazzi (m ass<.:ria d el l:t 
l\ l :1do nna) ci nque sepo lc ri . <.: nello sH.:sso anno 
a l\lu rg ia San Bcn<.:detto ( masseria San 13cn<.:d et 
to) due sepo lc ri . 11:1 ino ltre <.:segu ito dc i saggi 
stratigrafic i , uno ncl 198 I su I piano ro d c I.a Ca 
s telluccia, un altro nd 1983 a Murgia San Bt:n<.: 
d<.: tto e un alt ro ancora nel 1986 a Murgia Sa n 
rran c<.:sco. 

Tipologia dci sepolcri 
Tutti i monumenti sepo lc rali finora scopert i 

L' studiati possono essere inquadrati nei tre tipi 
d i s<.:po lcro a 1Umulo co nosc iuti i n Puglia, indì ­
c:ll i dagl i studi osi com e esp ressio11e di altrel/a11-
ti co11testi eco110111ico-cultura li differe11ti e suc­
cessivi, cbe ba11110 i11teressato / '/tcilia sud­
orie11tale a pa rl ire dal Il 111i/le1111io fi110 a l f\ I se 
colo a.e. (Biancotìo re- Striccoli) . 

Il primo tipo C rappresentato dal la tomba a 
gal leria do l mcnica a scomparti con d romos, al ­
trove chi~1m~1La lo11g - ba 1Tow, secondo la class i­
fìcazio ne inglese.:, dalle no te to mbe r i trovate in 
Gran Bretagna, Bre tagna, Provenza e l be ria. 

li sepolcro più rapprcs<.: ntati vo di quc.:sco ri . 
po l: quell o scoperto a masseria dell a Mado nna 

nc.:ll:t part t: occidentale di Murgia Giov inazzi . Si 
t raila cl i una vera e p ropria to mba a galleria doJ. 
m t:nica. inglobata in un im ponent e:. tu mulo a 
pianta ellitti ca d all e seguenti dimensio ni : dia­
metro massimo m 13,20, d iametro minimo m 
I O. 50 . La struuura tombalc l: formata da un uni ­
co corpo archit<.: tto n ico a pianta r<.: ttangol:t rt: 
lungo m 6 e largo m 1.20 . Il d ro111os. ri volto a 
sud. l: lungo m .~.20 , per cui la lunghezza com . 
p lessi va ddla to mba ci rcoscritt:1 nel tu mu lo t: I· 
l issoidalc l: d i m 9,20 . Tu tt:t la gall eria l: ad o n o . 
stati , nd corrido io t: ncll a camera , con u ri<.:nta­
m<.: n to nord- sud . 

Risp c:.110 a tull i gli altri sepo lcri p r<.:s<.:nti su l ­
le Murgt: di mass<.: ria d c l Po rto , qucsto d ov reb. 
be esse re:. i l più antico, renuto co nro d t: ll a ti po­
logia t: d ei rc.:pert i archeo logici in esso r inv<.:nu­
ti . 

Scpo lcro di ugua l ti po si rinv iene ancht: a 
Murg ia San rr:rnccsco. in territo rio d i G io ia, in­
globato perù i n un tumulo circolare dd diam<.:­
tro di m 9,50 . abbastanza c.:v idenziato. sul pia­
no di campagna, da un argine fo rmaro da un 
murt: tro d i b locchi medio lit ici. La stru11ura 

Pianta e sezion i di sepolc ro a galleria do lmenica (tomba 
del primo tipo). (d:t R. S1r iccol i. 198,I) 
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Pianta e sezioni di sepolcro dolmen ico a tumolo (tomba 
del secondo tipo). (d:t R. Str icrnl i. 1984) 

to mb:i le ~composta da un'autentica gal leria a 
scomparti di v isi da lastroni o rtostatic i. 

li sc.:condo tipo é formato da un sc.:po lcro 
do lmenico a tumulo, consistent e.: in una c ista li ­
tica rc ttango l:ln..: con dromos aperto a sud, al 
cc.:ntro di un tumu lo c ircola re.: arginata da b loc­
ch i mediol i t i ci . Il do lmen di Murgia San France­
sco l:, fra i sc.:po lcri scopc.:rti , il più caratteristi co, 
quell o che.: si impo ne all ·au cnzio ne degli stu­
dios i e dc.:i v i sita t0ri per la su:r austerit:l c.: pc..:r le 
ben consc..: rvatc.: strurturc..: megal itiche. Que.ao 
mo numento sorge.: su uno spero ne calcareo li­
mi t:tt:tm c.:ntc p ianc.:gg i:tn tc..: :i m o· di piccolo 1cr­
razzo che.: domin:i tutta l:t v:r lle dc..:llc Mali ne..: lìn 
sou o Mollo l ;1 c.: Monte Sant:r Trinita. 

Un rc..:stau ro, con a nasti I os i dc..:I grosso l:Jst ,·o. 
ne di copc.:rtura, gli res tituirebbe..: la primitiva 
struuur:r e garantirebbe..: una più fel i ce frui zio n e..: 
di uno d c..: i mo num c.:nti più rapprc..:sc..:n t:rti v i dc..:ll:r 
c i v ilt:i d o lmc.:nic:1 in Puglia. 

11 tc..: rzo tipo(: i l più diffuso. V i sono compre­
si sepolcri mo lto semp lic i , fo rmati da un:i c ist:1 
l it ic:1 psc..:uclodol menic:r e eia un ' :r re:r subrc.: ttan 
go la re marginata da un param ento a murc..:u o e 
d:1 qu:rnro blocchi mcdi m o no li tic i . al centro di 

un basso cumulo c i rcola re fo rmata da pietre 
medio litiche. Pc.:r l e dimensioni limitate della 
c ista la deposizione dovc.:va essere.: singola, se­
condo i l rito d<:I rann icchiamento. 

Fasi di cultura 

Nc.:gli al tri insediamenti do lmc..: n i ci dell a Pu­
glia ~ stato constatato che ogni tipo di to mb:r 
co rrispo nde ad un m o mento di verso, c he do ­
cumenta un di verso contesto economico-cul­
tu rale.: (primo tipo : seconda metil d<:l 11 millc.:n­
nio a.e. a cultura subappenninica; secondo ti ­
po: X- VIII secolo a.e. a cu l tu ra dcl Bro nzo fina­
le; terzo tipo: VIII- IV seco lo a.e. a cultura peu­
ccto- apu la). 

Diversamente da quanta espos to , nel caso 
dci nostri sepo lcri si ~constatata una rea lizza. 
zio ne contemporanea per il primo e sc.:conclo ti­
po, incerta pc.:r i l terzo. Pertanto sulle nostre 
Murge la realizzazio ne di c iascun tipo non indi­
ca un mo mento nel tempo, ma~ l 'espress ione 
di diversi stat i socio-econo mici delle persone 
o dc i gruppi di pc.:rsonc ch e.: real i zzaro no i mo ­
numc.: nti funebri. Tali stati vengo no chiamati 
fasi di cultura. 

I ere tipi d i ro mbe di masseria dcl Porto in ba ­
se alla documentazio ne in esse ritrovaca, furo. 
no uti l izzate e riutili zzate contempo raneamen­
te dal la medesima comu ni til per ere fasi di d i­
versi e successiv i contesti econo mico-cultura­
li , c he.: ri specchiano tutta la staria dcl po polo 
che abi tò su l le Murge di masseria d c l Po rto dal 
Xlii al IV secolo a.e. 

La prima fase di utilizzo corrispo nde alla fa · 
cies cu l tural e subappenn i nica dcl Bronzo re­
cen te (secol i X l ii- Xli- Xl a.C.) , quando ogni 
ceto so c iale si espresse nc.:llc fo rme architetto ­
niche sepo lcrali più confacc nci all o stato eco­
nomico c.: socio-culturale dc i propri clefunci. 

La seconda fase.: di utilizzo corrispo nde alla 
facies culturale.: p c..:uce ta (seconda m c..: t:l dc.:I VI 
seco lo a.C.) , a l l o rch ~ vennero riutili zzati i mo ­
numenti sepolcrali preesistenti con il probabi­
le incremento d i :i l tri sepolcr i dc l terzo tipo. Si 
no ta , i no i ere, in queste ultime nuove cos truzio ­
ni una recessio ne socio-econo mica dei loro 
costrutto ri d enunciata da lla m o destia delle 
stru tture..: , reali zzate co n tecn ich<.: costruttive 
sommari e..: cd :t ffn.: tt:tl<.: . 

L~• terza fase.: co rrisponde..: allafacies cultura ­
le.: a pula (seconda met:l dcl IV sc.:colo a.C.). Si 
riuti l izzaro no le tombe.: es istc.: n ti soltanto a .sco­
po cu ltualc e non per dc..:posiz io n i cli defunti. In 
fatti la documentazione rin vc.:nuta in quc.:sta fa. 
se.: at testa soltan to oggc.: tti riferentisi a cerim o­
nie.: func.:bri a carallcre ritual e..: da pa rte.: cli gcnt<.: 
che frequentava quelle zone e ccl c.:b rav:i riti pc.: r 
o no rare i propri defunti . Questa gente rapp re­
sentava fo rs<.: una sacca di ristagno cu l turale.:, a 
tradizio n e.: subappenninica, in un contcsro so­
c iale ciel tuteo m utato, che possiam o chiamare..: 



magnogrcco, facente capo all 'abit:u o della col ­
lina dc La Castelluccia. i cui abitant i seppel l iva. 
no i l o ro morti in pianura, ai piedi della coll ina. 
con riti diversi in to mbe a fossa. Pochi gruppi 
sociali , ancora legati al la tradizio nale cultura 
subappenninica, continuavano a serbare una 
sempre più labil e co nsuetudine di quelle anri 
che ce rim o nie. 

~da no tare che tutti i sepolcri scoperei e stu · 
diati su Murgia San 13enedctto ebbero un solo 
uti l izzo: quello iniziale. ovvero dell a fase cultu ­
rale subappenninica. Probabilmente ciù fu do ­
vuto al fatto che deui sepo lc ri rimasero inosser­
vati o decentrati per la gente che ormai aveva 
cominciato a prendere stabile dimo ra sulla col -
1 i na de La Castelluccia. riuti I izza nel o solanH:nre 
le ro mbe delle più v ic ine Murge di San France­
sco e di G iovinazzi. 

I recinti 
Nella zona di Murgia San fr~111cesco e Murgia 

Giovinazzi . interessata dal feno m eno megal iti ­
co, si no tan o blocchi lapidei ortostatici di di ­
mensioni diverse, rozzameme elabo ra t i , a lli ­
n<.:ati in continuit:l a forma c ircolare. che cos ti ­
tu iscono dei Vl'.ri e propri rec inti. li ritrovamen­
to di materiale liti co e fitti le (selce, ossidiana. 
acc<.:tta , asce di pietra levigata) , nell 'ambito cli 
ta l i recinti , induce a c redere che Murgia S~tn 
Francesco sia stata frl'.qlll:nla ta sin da epoca 
neo- eneoliti ca da genti che precedettero qud­
le dcl perio do subappenninico. Una conferma 
di ciù si e avuta dagl i esi ti dell 'ultimo saggio fat­
to in un rec into di Murgia San Francesco. 1 re­
pert i trovaci testimoniano una cultura riferen­
tes i all 'e tà eneoliti ca (2700-2500 a.C.) . Turri 
qul'.sti recinti dovevano aver avuto, sin da epo­
ca neol itica, la funzio ne di c ircoscr i vere aree 
abiracc o, più semplicemente, v i ven iva rin ­
chiuso i l bestiame. 

Diverso e, invece. il signilìcato dc i recinti di 
/l'lurgia San 13enedctto, anche quesri esaminati 
attraverso un saggio srrarigrafico. L<.: aree di 
questi recinti erano probabilmente adibite per 
stallaggio bes tiame e util izzate in epoca classica 
1r:1 la fìnt.: dt:l ! V e 11 - 1.scc. a.e., p o ic h(: nel lo ro 
sviluppo spesso in terccuano e si sovrappo ngo ­
no a tombe a tumu lo dcl tl'.rzo tipo. Tutto c iù (; 
confermato dalla documentazione. 

Alla stessa epoca, per un utilizzo che no n e 
anco ra chiaro , deve riferi rsi un tipo di insedi:i­
men to abitati vo formato da una serie di antichi 
muri a sud-est di Murgia San 13enedctco , su una 
vas ta spianata al d i l:l dci sepolcri. Si traua di re­
sidui di pietrame misto a terriccio, eh <.: fo rmano 
cordo ni appariscen ti su l piano di campagna , ad 
andamento curv ilineo e concentrico, quas i a 
voler c reare difese multiple alle probabili ca­
panne c he dovevano so rgere nell'interno. 

future esplo razio ni po tranno chiarire il si ­
gnilìcato di queste v istose, quanto cnigmati-
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Pianta e sezioni di sepolcro a cista pseudodolmenica 
(tomba del terzo tipo) . (da H. St riccoli , 1984) 

che, testimo nianze di genti che nel lo ntano pas­
sato furono su q ues te Murge. 

Il problema dell'abitato 
li p rob lema dell 'abitato di queste genti si no 

ad oggi no n ha trov:llO una pur minima risolu­
zio ne. Abbiamo trov:uo la cillà dei m orti, ma 
no n 1:1 cilltì dei vivi. Probabilmente ciù e dovu­
to al costume di v i1a di quelle popo lazio ni , che, 
co me abbiamo det lO, erano pastori no m:id i e. 
pertanto. senza una stabi le dimora . Quando es­
si giungevano, nella stagione elc i pasco l i. sulle 
nostre Murge. si fermav:rno in capanne che, di 
voi ta in volta, costruivan o ori mcucvano a nuo -
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Resti della recinzione muraria doll 'acropoli de l.:1 C:1s tc.:ll ucd:1. ( fo10 Anwnio Donvi to) 

vo do po avc.: rl c.: abbando nate la stag io ne precc­
denrc . T:ili fo rme :1bitat i ve, natu ralmente, la­
sci ava no poche tracce della l o ro prc.:scnza. Si 
trauava di popo lazio ni lcga1c stre ctamcnte al 
clan famili:irc c.: a cos tumanze assai resistenti al ­
le in novaz io ni : l:i capanna era i l si m bo lo della 
l o ro famig lia. Le abit:1zio ni in muratura cos ti ­
tu iscono un elem ento innovato re.: e comincia­
no a t rovarsi , dal 1 ·et:l pc.:m:eta in po i , sul la colli­
na dl' I.o <:astel/11cci({ . 

Un c entro abitato su "La Cas telluccia" 
Dalla documcnt:izio nc dcl saggio st ra tig rafi . 

co sulla spianata della co ll ina dc La Caste/111c­
cia si è po tuto accertare.: che q uesta, do po un pc 
r iodo d i frequentazio ne tra l:l fine dcl l 'c t:l ciel 
Bronzo <.: l 'et~ dc l Fc.:rro (X- VII I sc.:co lo a.e.), fu 
abit:1ta stabilmente da l V I sino al I I- I sccoloa.C. 

Al p r incipio fu abitata da popo lazio ni di tra­
dizio ni subappenn i n ic he. ~ la la lenta e stimo­
lante spinta dcll::i cu ltu ra g reca. proveniente da 
T ara neo, d c tl'rm i nf> l::i complera <.:s tinzio nc cl el­
l a mi l lenaria cultura dolmcnica subappennin i­
ca, quando sull ' acropoli aveva o rma i pn ·so 
consistenza un abit:uo in 111ur:11 u ra di ft:s:1 d :1 
un:1 cerchia murar ia con un 'etn ia dcl tutto di 
vc.: rsa. 

Le popolazioni d e lla civ iltà dolme nica 
Le genti che fu ro no sulle.: Murge.: :il l 'epoc:1 

dell ' impianto delle.: to mb<.: d o lmcnic hc in 1ut1:1 
l:t zo na cl i masseria dcl Po n o . affo nda vano l e.: lo ­
ro lontan<.: rad ici n<.:ll::t cosiddt:lla ci vi l i ~ appcn 
ninic:1, sv iluppa tasi n<.:ll' c t~ cie l 13ro nzo lungo 
g li Appen nin i . L:t c i\ · ilt ~ appennin ica. passa n­
do :111 r:l\'Crso la fase.: di ibridazione dell 'econo-

mia pasto rale co n l 'ccono mi :t agrico la, cnt rc) in 
quel nuovo :tspeu o <.:conomico- cu ltll rale chia ­
mato subappennin ico. quando I<.: comu nit~ pa ­
sto ral i cominc i:1rono a sedentarizzarsi in aggr <.: ­
ga ti protourbani , p<.:rvcncnclo ad u na cu l tll ra 
:1grico lo - p:1sto ra le. 

Gli ins<.:cliamcnti cli cu l tu ra subappcnninic:1 
sorsero su speron i ca lc:1r<.:i in posizione do mi 
nantc. lungo la cos ta adriati ca e sui ri l iev i del le 
Murge. Tut ti g li insediament i cli m asseria dcl 
Po rto furo no, pertanto, di cultura subappenni ­
nica, si tuati in local ità do mi nan ti e i n prossimi ­
!~ delle n<.:c<.:ssari<.: fo nti idriche.: dell a piana 
so ttosta nte. El<.:mcn to domi nan t<.: de lla vi ta d i 
queste genti era il no madismo, determinato 
da l l a t ransumanza del le greggi ; tu ttav ia l:t lo ro 
iniziale econo mia ag ricola aveva m odo d i rea­
lizza rsi sul l e terre pro fo nde o torrent izie sou o 
stanti :ti ri li evo murgico. 

Le Murg e di m asseria d e l Porto centro 
d.i diffusione d e lla civiltà dolmenica 

I.a compresen za e contempo ra ncit:'\ di tuni e 
tre i tip i d i sepolc ri d o lmcnici su l l 'a l t ipiano del­
le.: Murge.: :i sud d i G io ia dcl Col lt.: assumc rii<.:· 
van tc importanza. tn faui gli s tessi t ipi in tutto il 
tcr r i to rio pugl i<.:se sono separata m ente e.I is tri­
bu i t i in zone di verse : i l primo tipo a Giov inaz­
zo, a 13isccg l i<.:. a St:ttte, :1 Massa fra ; il secondo ti ­
po ad Acquari ca c.: a Vanzc; il t<.:rzo t ipo nc.:l l 'cn­
tro t<.: rra barese. 

La s i ngo l arit~ dc l feno meno puO fa r ava n za. 
re l ' ipo cc.:s i c he tutto i l comprenso rio d elle Mu r­
ge.: di masse ria dcl Po rto sia stato pe r la Puglia 
punto di parten za e cent ro della ci v i lt~ d o l-
111 <.:ni ca nei suo i di ve rsi aspcui di t:sp ress io nc 



archite11onica c cu ltu rale. n luogo in cui la ci ­
vili:\ dnlmenica subappenninica, dal Xlii al IV 
secolo a.e., espn:sse, assicmc c contcmpo r:1 
nca memc. una moheplic ic:l di 1ccni ch <.: cos crul 
1i vc c difacies c.li co n1 esti economico - cu lturali. 

L'ideologia funeraria subappenninica 
Espressio ne dcll ' ickolog ia di qu<.:ste comu. 

nit:\ subappenniniche sono i tre tipi di comb:1. 
di cui precedentem ente si ~ tk 1to. Fra ques1e. l :1 
to mba a g:tlkria , a deposizione co lklli v:1. di 
eredit:l Jclle com u nit:l pastora l i appenniniche, 
h:1 v:tlo re pi li rappresent:lli vo. Il cumulo p luri 
m o souol inea quanto fosse fon<.: il vincolo del 
sa ngue e i l sentimento di gruppo, in un 'urg:1 
nizzazione socia le fondarn su cla11s endogami 
ci. a paren1cl:1 c hiusa. li sign i fi cato. qu indi . che 
si puù cogliere nell 'uso e nell a destinazione 
dcl la to m b:t :t g :t I leri:t, l: quel lo di ,·edere in essa 
i l m o numen!O pi Ct signifìc11 i vo delle genti del 
l 'anti ca Apuli :1. Presso queste comunit:t i l v in 
colo dcl s:1ngue er:i con1inu:110 dopo l:t mone L' 

si 1 radu ce ,·a nel l 'adozione del sepolcro col l<.:11 i 
,.o gent ilizio che :1ccogl icv:1 i compo nenti c.lell :t 
iJ,('1/S. 

1\ ccanlll :1 questi gruppi. ti fit es d ·av:1nguar 
c.li:t. in teressali :te.I una economia ag ricolo - p:1 
stor:ilc, vi erano cntil:l .~oci:tl i leg:tl e :1c.l una p:t 
swrizia semino made di scarso pu cc rc cgemon i 
co. c he f:tccvano uso del sepolcro do lm en ico e.I i 
sccondo e 1crzo t ipo. a cumulo ro tondo. che ri 
pro duccv:1 la pian1;1 della c:1p:1nna circol:tre 
pr<.:vale nce ncgli abitali sub:tp penn in ici . Erano 
poch i gruppi co n v inco lo di parcn tel:t limitaco 
a pochi indi vid u i . Concinu:n·ano. percic). ad 
usarc ancora to mbe i ndividuali in un pcriodo 
in cui gi:l si a n rcniva i I dccl i no delle t radizio na 
li cosLL1m:111zc do lmcnichc, chc si verif"i cava 
nel l 'ambito di quel compksso di 1rasfo r mazio 
ni cu hu ra l i che scgnavano i I passaggio al la cui 
tura peucela (VII- VI scc. a.C.). 

Il tramonto della civiltà dolmenica 
La m:tggio r pane dcl la po po lazio ne, immes­

sa nel 11..:ssuto econo mico- culturale d i una SO· 
cic1:"\ u rbanizzaca c in occupazio ni c rgo log ichc 
pi O avanzacc , aveva g i:l prcso s1abilc dimo ra su l 
piano ro dcli a coli ina de I.a Caste/111ccia. Q uesta 
g<.:lllc scppclli va i propri m o rti no n piO in m o ­
numcnti in elcvazionc, ma in scpo lc ri ipogei. 
i n fossc singole. osscrva ndo il cradi zio n:tl c rito 
dcl rannicchi:tmc n10 , con r icchi co rrcdi cli va­
scllam<.: e di oggcui di bro nzo c hc csprimevano 
gusti d i vc rsi cdi cultur<.: lo ntane. I rapport i so­
c iali andaro no sempre p iù allargandos i ad altre 
comunit:l pcucctc. con lt.: quali ci si lega va con 
una r<.:tc viaria . t il caso di rico rda re l:t s1rad:1 
che partiva dal c1.:ntro peuc<.: ta di Mo nte Sann:1. 
cc chc, lambendo l 'abi1a10 dc la Caste/111ccia 
(su cui si c ra co mplc1:uo il sinecism o o implo­
sione socio - econo mico-culturale dcgl i inse 

I l re tipi di tombe della civiltà dolmenlca subappeninica. 
Dall"a l m : 
Sepolcro a galleria dolmenica a Murgia San Francesco . 

(da R. S1r iccol i. I 984) 
Sepolcro dolmenico a tumolo a Murgia San Francesco. 

(frno Pao lo i\lal :1grinO) 
Cista litica pseudodolmenica a Murgia San Benedetto. 

( fow t\n 1011 io ()01wi 10) 
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Lato sud del pianoro dell'ac ropoli de La C:istc lluccia. 

diamenti c i rcostanti) , si allaccia va all ' impo r 
tantt: tr:llturo transitantt: per masseria Candi le , 
a qut:ll ' :1sse di col legamento e confluenza d i 
strade che sarà po i la V ia Appia dt:i Ro mani. La 
grande pressione; mi I i tart: t: cui tu ra ie di Taranto 
i ndussc gli abita nei dc Lei Cas1ell11cciC1 ad abban­
do nare defìni ti vamencc: quel poco di tradizio ni 
dolmenichc ch 'e ra ri masto. immettendo quel ­
le popo l:tzioni in un nuovo cor o sco rico c ht: si 
eh i use d c: fi n i ti va m ente nel l secolo a.e.. allo r­
quando, in tutta la zona del comprensorio di 
masseria d cl Po n o , ct:ssano i segn i di frequenta­
zione antropica. 

Dcll:1 civi ltà di qut:l po po lo , c he pt:r un mi l­
lennio aveva fatto uso di tanti e g ross i massi di 
p ietre per o no rare; i suo i dt:fu n ti , re tc:ranno su­
gli spero ni dt.:llc: Murge mucchi di pit.:trc infor­
mi tra le tante pi etre. li significa LO di quei tumu­
l i r imarrà dc;I tutto sconosciu to alle genti che 
nt:i millenn i successivi si avv ice ndt.:ranno con 
le lo ro g reggi t:d armenti in quelle contrade, 
c he no n conosceranno più frequentazioni di 
m esce devozion i e di ri ti sacrali. 
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INDAGINE ARCHEOLOGICA A SAN MICHELE DI BARI 

l'insediamento preistorico 
del pentimone 

Il fH <.:s<.: nt<.: ;1nico lo , p<.:r i limiti <.: !<.: riserve 
eh<.: sono alla base di una r i c<.:rc:1 co ndo tta so l­
tanto :1t t ra vcrso una i ndagine di superfic ie, ri ­
V<.:S t<.: <.:sclusi vam cn tc i caratt<.: ri di una segn:tl:1-
zio n<.: e d i un i nquad ram cnto sLOrico p relimina ­
re, che puù esse re approfondi LO soltan to da 
un 'ana l isi sistcm:ni ca e st rat igrafi ca dcl territo ­
rio in qucstio nc. : i vogliono offri re , in fatti , 
spunti d ' intc rcsse per futu re ri cerche archeo lo ­
g ichl.'., k qual i po tranno dar<.: nuov i r isu l ta t i eh<.: 
intcgreranno e preciseranno i dati prcscnL:lli i n 
qul.'.s ta s<.:de. 

In età prc isco rica lo sv iluppo degl i insedia ­
m enti umani è k gato a vari f:ntori , uno dc i qua ­
li rico pre un ruo lo determ inante nel terr itorio 
murgico. Ci si riferi sce alla p r c.:senza frequente 
dcl i<.: lame, inc isio ni to r r<.:nri zi<.: pcrp<.:ndicolari 
alla linea cos tiera. o ri ginates i da ll 'azione ero ­
siva tielle acque m eteor iche. Ques ti l:irghi so l . 
eh i , a uual men tc ri co perti da depos i ti a lluv io­
na l i cli terra rossa e cio tco l i , hanno rappn::sema­
rat o i n :1111 ico delle im po rr:rn t i e sfrurt:tte v ie na­
turali di collegamen to tra i cenLr i del l'interno e 
gli approdi cos ti er i . Tra qucsti , ben no to per 
aver r<.:s tillli to tracce impo rtanti di frequenta ­
zio ne umana in vari pl.'.riodi p reisto rici e to ric i , 
è il La 111011e, c he sfocia nel la cala d i an Giorgio 
c hc , ne l suo tratto inizia le, com preso tra lc fa l ­
de di Mo nte Sannace ed il comune cli an Miche­
le. e deno mi na to Lama Di umo. Qui a d ue chilo ­
m etri circa ad <.:St cli an Michel <.: ne lla vasta zo­
na del Parco d cl i<.: Mo nache, è situaco il Pem i ­
m o ne. l i no me deriva dalla pres1.:n za d i una 
eno rm e roccia (pentima), c he sbarra i I co rso 
dc l l 'anti co fiu m c cos t r i ng<.:ndo lo ad una liev<.: 
dev iazio n<.:. 

La località, ben co nosciuta dag li abitanti del 
luogo. è stata per l:i prim a vo l ta c it:11:1 in una 
mo nografia d i r:i lippo Boscia sulle o r igi ni e 
l 'evol uzio ne dc.:I territo rio d i San Michele: at­
tualmentc cssa è colti vata nell :t p:trt<: sud :t v i­
gna c nella partc no rd a cili cgeto. c l pcriodo 
success ivo alle aratu rc e soprauuuo do po ab­
boncl:tnti p iogge, su lla supcrfi ci c ck l terreno af. 
fi o rano numerosi repert i . Sembra p<:rò che 1:1 
maggio r parte d ell e testimo n ianze archcologi­
che sia ancl:t t:i pcrduta quando la te rr:l fu sotto­
posta a lavo ri p<.:r l:l t rasform azio ne: cic l i<.: coltu ­
re . Da llc tcst im o nianz<: d<.:i contadini si appren ­
de.: infatti del l 'es istenza d i l astroni calcar<.:i <.: 
g randi tumu l i . success i vam<:nte distrut ti. c hc 

di CIDARA IVONE 

hanno fau o ipo ti zzare al Boscia la probab i le 
prcs<.: nza di cl o lm<:n . 

1 <.: ll:t c:11npio natura d<.:i rcpcrti raccolti in 
super fi c ie. ma c he provengono anchc dai li vel ­
l i sottost:tn ti a c:1usa cld r ime ·co lamento dovu ­
to :tl lc arature. è s ta ta consr:1tat:1 l:t pr<:senza cli 

Ceramica della cultura di Laterza proveniente dal Penti ­
m one (nn. 1-4, con decorazione a punteggio; nn. 5-8. con 
decorazione incisa; n . 9, con punzonature; n. 1 O. presa a 
I inguetta bifida; n. 11. ansa a nastro insella ta; n. 12, ansa 
ad aculeo; n. 13 . ansa a gomi to). 

( fo10 Riccar<lo Ippo l i to) 
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D:1ll 'aho : 
Cuspidi di f reccia dal Pentimene. 
Macina e macinelle in p ie tra lavica dal Pentimene. 

Cfot0 Riccardo Ippo l ito) 

c.: lt:mc.:nti non omogenei . che documen tano rn.: 
fasi distinte, relati ve :ti pc.: ri o cli di ucilizzazio m: 
e frequentazione dcl luogo. 

In v ia preli minare sembra di po ter inqu:t­
drarc.: l:i fase più antica nc ll ':tmbito dt.:11:1 c i vi li:\ 
di l.:llt.:rz:i. fìo r ita in Puglia agli inizi dd Il mi l ­
lennio :1. C. c.: così deno minata dall 'om o nimo 
paese.: ndb cui zona (con1r:1d:i Candilc) fu es­
plorata d:tl 1966 un:t in1crc.:ssa n1c necropo li d i 
ipogei l°unc rari. T:tli 1ombt.:, u1ilizz:1tt.: perc.lt.:po­
sizio ni singo le o p lur ime, cons istono Li i una ca­
mera scavala nt.:1 so ttosuo lo. :t l l:t quale si acce­
de tramite un co rrido io ( dro 111os) o un pozzet­
to. forn ito :1 volte d i rozzi scalini . 

La ceramica è 1·t.:1cm c n10 culturalt.: p ili rap­
prcs<.:nt:llin> di qucs tafacies. Lt.: sue c:tr:tllcrist i­
c h<.: tecni che sono individuabi li su mo lti fra m ­
menti dcl Pcn1imo ne: l'imp:tsto è compano di 
colo re brun o o nero per la presenza di clementi 
carboni osi ; la su perfi c i<.: ingubbiata è lisciata . 

b ru n :1 o marrone.: , ma t:tl vo lt a ha chiazze rossa 
stn.: per la co tt ura :1vvcnu1:1 :ti l 'aperto. La deco­
razio nt: è esegu ita ad i ncisio ne sull 'argilla an 
cora c ruda c.: spesso r isu lla riempita da sos1:1nza 
bianca pt:r assumere maggiore.: risa lto . L;1 si ntas­
si o rn:t m c:n L:tl c.: prt.:d i I igc cssc.: n zial m ente 111 01 i­
v i geom et r ic i. G l i spazi campi ti a puntc.:ggioso 
no l:trgamcnt t.: impic.:gat i non solo su l corpo dci 
vasi. ma an che su l lt.: :tnsc.:: si tr:tlla di f:tscc p ili o 
meno larghe, t r iangoli semplici o m arginat i da 
l inccspczz:11 c: . 1n un caso si no ta una l inea pun 
tcggiat:t a zig- zag :iffi:inc lla da un ccrch it.:110 in 
c iso. Frequen te e:: anche la c 1mpi1ur:1 a trat teg­
g io, :1 spina di pesce o a ret icolato su triango li . 
Sono ino ltrt: presenti im pressioni di vario tipo: 
tr:111i vcnic:1li e parall t.:li , punzo nature tr i:rngo­
l:tri o irregol:trmt:n tt.: quadrango l:1ri. l i nce di 
spostc o rtogonal mc.:n te. Si :-.cgn:tl an o i nolt rt: 
due tipi di an:-.c considcr:11c.: pecu l iari dt.:ll:t.fè1 
cies di L:tl t: rz:t t.: dt.:11 ·:1nalogo co m plesso cu ltu ­
r:tlt.: di Ct.:llino S:t n l:t rco : 1·ansa a gomito co n 
accenno di append ice asci fo rm c. l 'ansa co n 
sommit:) schi:1cci:na :1 bouonc o ad :tcult.:o (p iz 
zuta) :1nch t.: co n inc isioni late ral i. I.a p iccol:t 
pres:1 :t linguet1:1 b ii'id:1. ugu:t lmcnt t: :1ttc.:st:1t:1 al 
Pcnti monc , '>t.: mbr:1 prop r ia e.l i q ut:s to p t:riod o 
cht: d :1 altri sudiosi v ic.:nt: de fin i to p ro toappt.:n 
ninico t\ . Si ri corda i n fi ne 1·ansa :t n:1st ro i nst.:1 -
l:tt:t . 

Degno d i no ta l: lo strumentario litico. :tllc.: 
stan te 1·:111ivi 1:t vc n:i1o ri :1. :1spc.: llo prc,·:tlcn l t.:. 
ma no n csclusi,·o, c.lt.: ll ' c.:conomi :t di questo 
gruppo. Si 1r:111:1 di nu m erose cuspidi d i frecc ia 
triangol:t r i co n alette p ili o meno obl iqut:, pc 
c.lun colo ogivale o triangol:tre t.: accurato ri toc­
co lam c: llarc <.:s teso sulla supe r fi c ie: di entrambe 
le.: facce. 

Questa stessa facies cultur:tlt.: è :tttc.:st:lla in 
va rie loc:tlit:t d c.: ll 'c nt rotcrra rnurgico: tra que 
stc.: ne rico rdiamo due.: considcr:uc tra le pili si ­
gnifk:Hivc per lo studio t.: 1:1 comprensio ne di 
ques to complesso periodo. Una to mba a grou i 
cella scavata nt.:ll':1rgill :1. con pozzetto c i lindri­
co di accesso c.: ct.:l l:t. u t i lizzata a quanto sc.:m br:t 
per una d c.:posizio nc singo la. fu rin vc.:n uta su lla 
co llina di Monte.: S:innacc (G io ia dcl Col le). li 
m:ttcrialt.: ceramico ad essa pertinente.:. cos titu i ­
to da scodell o ni bicon ici , ciotole cmisft:richc c 
t:tzze carenate.:, presenta i motivi deco rati v i g i:\ 
riscontrati sui fr:immc.:nl i dcl l'c.:n tim o nc . 

n:t strt.:ll:t :1nalogi:1 è t:v idc.:ntc anche con l:t 
dncumcn 1:1zio nc.: archeologica di Grolla Pacell i 
(Castellana). Od ia sc ri:i ziont.: str:ll igrafì ca cv i ­
dc.:nzia l:t att raverso le.: indagini dcl d eposito in 
terno. gli strati 11131 c.: Il A hanno confermato la 
rrc.:q ucn tazio ne da pa n e di gruppi p ro toappt.:n 
nin ic i, i quali ad ibirono l:t grot ta sia come.: luo 
go di sepo ltura, sia co me d imora . I resti faun i ­
stic i cd :irch c.:o logici pn:cisano meglio la fìsio 
nomia d i questi gruppi umani. caratt crizz:tti da 
un tipo di vi ta st:mino rn:td t: dcdi1:1 princip:tl 
mente all ' :tllt.: vamcn to e alla p:tsLOriz ia di ovini , 



bovini L' suini ; :uri v ir:1 impo rranre che sfruna la 
situazi o ne :imhknrale, è l:i caccia alla sel vaggi­
na dc l luogo, inrcgr:ua d:ill:1 pr:nica dell 'agri ­
coltura. 

Su l la ce r;imi ca auribuibil c alla cu ltura di La­
terz:-i si possono rico noscere mo ti v i decorati v i 
e tecni che che s1:111no alla base dell :-i successiva 
ce ramica appcnnini ca. Per i ritro vamenti dc l 
Pen t i mo ne nell:1 i mposs i bi I i t:1 di pa rer rico­
s1 ru i re co n cc n czza l:i fo rma dc i vasi , il limite 
tr:1 queste due fasi cul turali , succcssi ve nel tem ­
po, di venta es tremamente labile. t. molto pro­
babi le comunque l ' ipo tesi di una lacuna c ro no­
logica nelle fasi d i frequentazio ne d cl nostr o si­
to per quanto riguarda il pc riodo appenninico 
propriamente deu o, conferm:ua dalla to t:t l c as­
senza , almeno per o ra . di rramm cnti ce ramic i 
co n deco razio ne meandro - spi r:tli ca con o sen­
za p unteggio. co nsicler:ui peculiari d i tale fase . 

l~i cca c vari a ri sulta invece la documentazio ­
ne relati va ad una fase ino l trata di raie cultura , 
d cno minata sub;1ppcnninico. sv iluppatasi in 
Pugl ia nel corso dcl Xlii - Xli scc. a. e. La m odifi ­
cazio ne più caraucrizzanu.: di qucsca fa ci es è l e­
gata al tipo d i econo mia : vengono abband o na ­
te o li mitate al massimo quelle aui v ir:1 scrc rra ­
menrc subo rdinate allo sfrurtam cnto dcl tc rri ­
ro rio c ircos tante, co me la caccia , a vantaggio 
invece cl i att i v it:1 più redditizie. co me l 'al len ­
m c nto e la pasLOrizia . Ques w è comprovato cl:-i l 
rin veni men to al Pentimo nc di un frammento di 
vaso col:11o io, usato per la la vo razio ne ci el lat te 
e dc i suo i p rodo 1ti. L' econo m ia pasto ra le. pre­
do minante nc ll:i ci v ilt:1 :1ppenninica p ro p ria­
m ente ele tta . si associa a quella agri cola durante 
i l perio d o subappenninico. Questo strcno rap­
porto tra ag rico ltu ra - tcs tim o niata da ll a prc.> 
senza di framm enti di macine c mac inelli in pie­
tra lav ica - e pasto ri zia determina l 'abbando no 
dcllc abitudini no m:1di e la tendenza invece a 
tab ilirc una sccle fissa in aggrcgati capann ico li . 

G li inscdiamc n ti sono costituiti eia capann e 
st raminee, le cui traccc sono s t~He e\·ic.l cnziate 
al Pcmimo nc ·o tto forma cli spess i frammenti 
di into naco, costitui to da argil la seccat:1 al sole 
c im pasta ta con tritumi di paglia. Frequenti so­
no le c h iazze.: n c.: r:i .s tre uov u1 c.: al l ' :1zio nc.: e.l ei ruo ­
co. mentrc in un caso si nota un'impronta res i­
dua di ram o pertinente al l 'elev:llo a graticc io 
del la capanna. 

L:1 ce ram ica subappeninica si caratteri zza 
soprattutto per l ' impasto nero carbo nioso e le 
superfici l ev ig:uc e lucid:1te. per ra ggiungere 
un no tcvo le grad o di impermeabi l it:1. di colo re 
generalmente nero (cc ram ica bucchcro ide). 
Scomparsi i m o ti v i decorati v i geometric i dcl 
periodo prcccclellle, p reclo m i nano gli clem ent i 
plastici, com e ad esempio i co rdo ni a ri l i evo 
co n impressio ni digitali o :1 unghiate app li cati 
per lo più sono i l labbro d c i vasi . Alcuni o rli as­
sonigliati o arro to ndati presentan o tacche 
equidistanti . Si complicano no tevolm ente le 

an:-;e, che :issumo no forme mo lto varie . Al Pen­
timn ne sono rappresentate anse a nastro co n 
marg ini ri:ilzati ed apici revolu ti ; anse a termi ­
nazio ne asci fo rmc con foro circolare o triango 
lare m ed iano; anse can:ll iculate, co rnutc o :1 ba­
sto ncello. mo lto spcsso pert inent i a cio to le G l ­

renate co n runz io ne cl i auingitoio . Piuttos to ra­
ra è ino ltre l 'ansa a f/abel/o. Moira carairc risti ­
c hc sono le prese plasti che di vario tipo: a li n­
gua sempl i ce o forata ; a rocchettO i nscl l:ito o bi. 
fo rato; a ferro d i cavallo. Lo spesso re dci fram­
m enti fa pensare in quest i casi a grand i reci ­
pi enti a pareti c ilindri che o co nvessc u ti lizza ti 
per la co nservazio ne d i derrate al i melllar i. 

L'industria litica è costitui ta. o ltrc che d:1 
strum enti in selce prcv:ilenLcm c 111e su l :1me, 
:1nc he da numcrosc asce i n p ict r:1 lcvigata accu­
ratamente rifini te e eia lisci:no i e pe rcusso ri con 
evidenti trace<.: d 'uso. 

L:1 scarsit:1 di manufatti i n bro nzo è giustifì ­
c:11a dalla povcrtà di riso rsc mi ncr:1 r ic me ta l I i­
fc rc ne l territo rio puglicsc. i cui an ti ch i abitato ­
ri impo rtavan o i prod o tti da i paesi pi C1 r icchi d i 
g iacimenti m ccallifc ri. t sraco possi b i le racco­
g li ere sol tanto un framm ento di spirale di fibu 
l:i ad occhiali e due pun te di pugnale. 

umcrosc fusc ruo le fi tti l i d i fo rma bi coni ­
c i , tro ncopiram idale o g lo bulare più o m eno 

Ceramica subappenninica dal Pe ntlm one (nn. 1-2. co n 
cordoni plasti c i; n. 3. orlo di vaso con tac che ; n. 4, a nsa 
con ap ici revolu ti; n. 5. ansa a terminazione asci fo rme; n. 
6. ansa cornuta; n. 7, ansa a f labello; n. 8, presa a fe rro di 
caval lo ; n. 9. presa a linguetta; n. 1 O, anse a rocc he tto). 

(fo10 Ricc:1rdo Jppoli10) 
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Manufatti dal Pentimene (n. 1, percussore litico; nn. 2-3, 
asce in pietra levigata; n . 4, lisciatolo litico; nn. 5-6, punte 
di pugnale; n . 7, frammento di fibula ad occhiali; n. 8, fu­
seruole f ittili ; n . 9, framm ento di ceramica protovillano­
viana). (foro Riccardo Ippo lito) 

Denario d'argento coniato all'epoca di Vespasiano (pe­
so g 260; d iametro mm 19). (foto To nio Dcr:imo) 

sch i:icciaca, se no n fu ro no utilizzate per o rna­
mc.:nro co me vaghi di collan:i, :ittc.:sterebbc.: ro 
l 'auività ddla tcss itur:i , poi ch~ sono considcr:t­
Lc vola111i di fuso o pesi da 1e laio. 

Un unico framm c.:1Ho cc.: r:tmico. decorato 
con tre.: linc.:e parallele impresse a cordicclb. 
docum c.:nt c.: rc.:bbe una fase.: immecli:ttamc ntc.: 
success iva alla precedente.:. d c fìnit:t p ro tovi lla 
nov iana e fi o ri ta da l la fine dcl X li agl i inizi 
dell'XI secolo :i.e. 

In conclusio ne.:. il sub:ippcnninico (Xlii ­
X li sc.:colo a.C.) appare co me la fase cul tu ralt: 
maggio rmen te documentala ndl ' inst:cliamc.:n 
LO dcl Pcntimo nc.:, in cui non m:rnca Lunavia un 
indizio, per o ra isolato, di tipologia prOLovilla 
nov iana (X l s<.:colo :1. C.). t scnz·:tltro emcrs:t 
una fase am eriorc. i n vi:t prelimin:1n.; collocata 
esclusi vam c.:nt <.: nell':tmbito della cultura di La 
terza ( X IX- XVI II secolo :i .C.). ma c he una sis tc 
mat ìca indagine stratigrafica potrt:bbc.: mc.:glio 
ddìnire nei suoi r:1ppon i con la ucccss iv:t/a 
cies appenninica. L:t relazio ne.: t ra la tipo logia 
dci reperti <.: la lo ro col locnionc topografìca in. 
elica la coes istc.: n za cli clem enti del le prime due 
fasi nella p:trt<.: sud (coltivata :t v igna) e la pre­
scnza esclusiva di rit rova men1i subappcnninici 
nell a pa rte no rd (colti vata a c ili <.:gi). Qucsro da­
to perm ette cl i avanzarc l ' ipotesi cli un antico i n 
sediamcnw degli inizi del secondo millennio 
su cui se nc sarebbe sov rapposto un al tro su 
bappc nnin ico ckl X lii- X II secolo, limitato 
all 'arca meridio n:tl c dcl sito; l 'espansio ne dc­
m ografì ca dc l g ru ppo av rcbbc co111cmpo ranca. 
m ente prodou o un :11npliamcnco anche nel . 
l 'arca scncnrrionalc. Sembra ch t: un ' in tensa 
ut il izzazione dc l luogo sia ccssata propri o in 
corrispondenza di questo sv i luppo. o n vicnc 
a manca re pere) una spo radica fn..:q ucntazionc 
anche in et:'\ SL1 cccssivc: l e.: t<.:s timo nianzc :i r i · 
guardo sono fo rnite dall 'unico frammcnto pro 
rovi llanov iano c.: dal rinvc.:n imcnto cl i un dcn:i. 
r io d 'argento con iato al l 'epoca di Vc.:spasiano 
(76 cl .e.). 
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GRAVINE E CIVILTÀ RUPESTRE 

lo sviluppo civile e religioso 
del vivere in grotta 

no d c..: i t<.:mi più ricor rc..:nti nella cultura :11n ­
mini trativ:1 territo ria l e..: l ocale di questi u ltimi 
tc..:mpi è quc..:l l o dc l recupero e dell a v it:tlizznio­
nc..: dc..: li e aree..: natural iscichc , sLOrico- anist ic hc..: c..: 
urban<.: dell e gra v i ne. 

I n questa no ta no n ci so ffc..:rm<.:rem o sui var i 
progcui in cl:tbo razio n<.:. g ià definiti o c..:nunci a­
ti in Puglia e Basil icata , ma t<.:ntcrem o d i traccia­
r<.: a grandi l ince il rappono esistente cr:i l:t prin ­
cipale fo rm a antropica della storia ambientai<.: 
delle gra vine ( la co idclctta ciuiltcì rupestre) c..: il 
suo babitat. 

c ll 'o rmai lo ntano luglio 1978, tcn<.:ndo a 
batlcs imo il primo num<.: ro di questa ri v i ta, 
Domenico 13lasi lanciù provoc:uoriameme una 
proposta cli stuclio. Proponeva (e propo ne) i l 
supcra mc..:nto dc..:ll:t con trappos izione t ra bene 
culturale e bene prod1111i110 con una strategia 
che n:cuperi il pri mato del l 'uomo nc..:l suo rap. 
po n o con l:i sw ria della civiltà ciel tcrri LOrio, in­
tcs:i sia come rc..::tltà rur:il<.: o industriai<.: . urbana 
o econo mica, eh <.: relig iosa o folklo rica, artisti ­
ca, nawralistica, ccc. In vc..:rit;t. non è che si sia 

di FERNANDO LADI ANA 

m olto recuperato i n questi anni . ma divcr e 
probkm:it i che hanno segnato una nuova svol ­
ta nell ' indagine e nell 'approccio programmati ­
co dc ll ' inter vc..:mo, anche se :1 li vello indicati ­
vo. 

Ci p:ire , p <.:rù , cli constatare eh<.: m o lto sp <.:s­
so le pian i fi cazi o ni progettuali d<.:i bc..:ni territo­
riali si p resemi no con poche possibilità alluat ­
t i vc o p <.:r ca rsa vo lo mà po l itica (magari vo lu ­
ta) o per una non chiara analisi , d:i ogni pun to 
di vis ta, della sto r ia urbana dell e aree i nteressa-
te. 

n e empio di questa condizio nc..: l o si no ta 
abbastanza emblcmatica ment<.: nella program ­
mazio ne di interventi nei beni ambientali delle 
gravine, i l cui clemenco più esal tante de ll 'an­
tro p izzazio ne, al cl i là dc i riferimenti ali<.: fasi 
prciswrichc e c lassiche dcll 'archeo logi:1, è 
sc..: nz'altro quell o della civiltà rupestre, l egata al 
Medioevo delle nostre reg io ni . Come conse 
gucnza cl i ciù, si leggo no o si s<.:nto no continui 
slogc111s (che, tutto sommato. non costano 
niente e no n impegnano m o l ta co lo ro che s' in -

Nella gravina di Petruscio, in territorio di Mottola, si fondono valenze naturalistico-ambientali ed istanze storico-a rtisti ­
che_ ( foto Luigi l3 :i~i k) 
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42 1eress:1no supe rfic ial mente ckll c.:: questi o ni), 
ment re co nrinu:1 sem p re più ven iginosamente 
lo scempio e i I degrado spo nr:tnc.::o e doloso d cl 
te rr itorio . 

i\1:1 cos:1 l: qm:sr:t ci11iftli rupestre e come si 
r:ippo n:i con le g ra vine? 

D:tll 'Y lll al XIV :-.ecolo si svi lupp<) nei te1-ri ­
tori mer id io nal i, con decisi r i ft:rimenli a quelli 
nos tran i. una p:1nico l:1rc forma insediati va: il 
1·it'ere i11 ,[!, rO((a . n kno meno legat o , per ceni 
peculiari aspell i. al1 :1 cultura e.l i q uei mo naci 
o rientali che, st"uggendo :tlle persecuzio ni iCO· 
noclaste, si r ifugiaro no nelle nostre g rav ine. 

na fo rte intensit:I migr:1toria v1.: nne rt.:gi ­
sl r:tt:t , almeno con l:t seconda colo nizzazione 
bizant ina ( tra i I IX e i I X 11 seco lo) durante l:t f:tse 
dell e 11ascite e delle ri11ascite. com e.:: ha pc.:: r ioc.l iz­
za1 0 una venti na d i :in n i fa Andrc; Guillo u. 

Mo tto la : palinsest i d 'a ffresco su un pilastro de lla chiesa 
rupestre di San Nico la in Casalrotto, che raffigurano Il ti· 
tolare e la stessa. ( fot o Lu ig i ll:lsi lt:) 

In ver i t:I g li sto ric i , propri o per mancanza di 
c.::. aust ive font i scri((e. no n sono m o l to conco r­
di . i\Ia non si pu() ce n o prcscindert.: - ha soste 
nuto Cosimo Damiano Fo nseca - d:tlla p anico 
lare con fo rma zio ne d cl paesaggio , cb quegl i 
impiant i tro glo ditic i su cui si svi luprO l:t fi o ri ­
tu ra di chiese rupestri . di c ripte eremiti che. 
e.li !au re cosidc.le11c basilia 11e. in concomitanza 
(comunq ue.:: no n necessariamente in streua e 
univoca dipendenz:1 ) con le m ig razio n i d i po 
po lazio n i bi z:1ncine, sospinte dagli arabi inv:1 
so ri . E. anco ra, dal gent.: r:tl e c lima d i ripresa 
econo mica, di m obilit:I sociale. d i p iù v iva e 
consape,·ole rcl ig ios it :l. c he c:1r:1t1eri zzc) l:t fi ne 
dcl seco lo X, spingendos i fino ai primi due se­
coli d c l secondo mill ennio. 

Insomma non ci sembra, sull a base della do . 
cumen tazio ne archeo logic:t, che possa esclu 
dersi una plu ralit:l cli incontri t.: cli imprestiti 
cu l turali e organ izzati v i . o lt re che menta l i. che 
connuiro nosu d i un /Ja bita t dcl l UllO part icob -
re. 

J\ tale conclusione i nduce l \ 111:tl is i ciel patri­
mo nio archeologico supersti te condo tta aura. 
ve rso g l i schemi arc hitetto ni ci . i ci cl i piuo ric i 
(s ia come elemen to st ru t lll raie che com e.:: fi gu ­
razio ne esempl:1ta :1 scopo di p iet:I). le iscr izio ­
ni epigrafiche. le t r:1cce dcl I 'o rg:i n i zzazio ne cc 
cl cs i a .~ ti c: t e m o nastica. la p resenza di un fìl o ne 
pi CI stre11:1mem e eremitico. 

I noi tre c·c; d:i aggiu ngerc - co m e ha osserva­
lo Adr iano Prand i - che gl i schemi arch i teuo ni 
ci no n si isp i r:rno :id un u nico c r i ter io stili. ti co 
che permeua cl i c l:1ss ificarli o ra SO LLO c:1tego ri e 
bizanti no - o r icn t:tli , ora scH to q uelle latine o 
no rdico- bened etti ne. L ·i r rego l:t r iLà che tal i 
schemi p resentano e le contaminazio ni che ess i 
r i ve lano sono i ndici non trascurabili di innuss i 
di va ria p rovenienza. che pero no n si inse risco­
no v io lentemente e p rcpmcn tem cnte sulla 
rea ltà locale, ma scendono :1 com promesso co n 
I' babita t e con le struuu re part ico lari dc l l:i zo. 
n:i . 

Di q uesto p t.:riodo nei nostri territo r i resta· 
no numt.:rosi segn i e testi monianze di vi t:t , di 
ane e e.li culto d i s~emin :ll i nell e g ro 11c delle g r:1-
v inc o in campagna o nei centr i u rbani . T:tl vol -
1:1 si tratta di amb ienti singol i, Lal'altra di interi 
v illaggi con u na varit.:tà di stili . di m oti vi archi ­
tc tto nic i c d impiant i u rb ani risponcknti :illc 
esigenze rel ig io ·e. abitati ve, artistiche di culto 
e d i :1mbicn t:tzio ne soci :tle, che collegano que­
ste n:al t:l ad :ti 1 re si mi lari dcl la C:1ppaclocia , del­
la St.:rbi a e d i al tre region i med iorit.:ntali . 

I n questi insed iamenti si possono si nteti ca­
mente indi v iduare almeno due direttric i cli svi­
luppo : quell o civile t.: q uel lo rel ig ioso. 

La struttu r:1zio ne dc11":1gglo mcra10 soc i a l e~ 
cos1 ricostruibi le. secondo un inventari o em ­
blcmat ic:1mc ntt.: caratter is tico idea to da Esped i ­
to jacovcl l i, riferito i n pa rticolare. al v ilbggio 
della Mad o nna dell:i Scala di M:tssafra. 



Massafra: villaggio rupestre della Madonna della Scala. 

Le abitazi o ni erano costituite. p e r l:t mag 
gio r parte, da una o due vani , no n troppo g ran 
di . muniti a volte di un muro diviso r i o m o no l i 
tico, per s<.:pararc i l sogg io rno e la cucina d :tl va 
no lcllo . Di tan co in tanto c ·crano abitazio ni 
con la tipi ca alcova (cosa c he si ri scontra :1nco 
r:1 oggi nell e vecc hie abitazio ni di Massafra CO· 
struitc in muratura). suddiv isa da un p ilastro 
ce ntrale con archi :t tu1to ·1.:sto. li so ffìtto c r:t 
~cmpre piatto e l ' altezza d cl pavimento supera­
va di poco i due m et ri e m ezzo. I foco lari (:tl c u 
ni con la cappa . a ltri col semplice c:imino) c ra­
no ricav ati quasi scmpre n ella p:1 111e sinistra 
do po l ' ingresso. umerosc erano le ni cchie per 
l 'alloggiamento dc i 1o rchic tti fami l iari ( usati 
pc r la spremitura de ll 'u v a) e dci rcc ipi<.:nti p er 
la co nsc rv:izio n c dcl v ino. dc ll 'olio , elci mic lc. 
dci lcgumi e clel la frutta secca. Altre nicchie più 
sempl i c i e di prop o rzio ni r ido tce serv i vano, in ­
v<.:ce. per depo rv i i recipien ti dcll ·acqua. 

Le pareti e i soflìlli prcsentavano for i e cavi . 
glie uti lizzaci per lcuierc c.: p er i piani di legn o su 
cui vcnivano p oggiati , per la stagion:nura e per 
l:t conservazio n e, i p rodotti caseari o l e carni 
ins:icc:Hc, la frulla secca e quc lb frcsca no n di 
stagio ne o per sospend ervi le lucerne c , all 'oc 
co rrenza, la culla p c r il nco n:110, costituita d :t 
un sacco di cela o di panno tcssuro. 

In alcun e g ro lle.: c'era anche la mangi :tto ia . 
ma si ritiene che.: ta le st ruttura sia di epoca più 
rec<.:lllc, p er su ccessi v i ri:11tamcnti dcJl ·ambicn. 
1c. Le stal le, i pollai. le..: coniglie re..: , gl i o vi l i c.: gli 

( foto Fl:rn:inùo L:iùi:ina) 

al veari vcni v ano c rea ti sempre all 'esterno. nc i 
r ipari sotto rocc ia, esp osti possibilmc ncc al . 
1·aria e all ·azi o nc dci raggi so lari . 

Le gro tte dcstinatc per le aui v it:l l:tvor:tti v c . 
per magazzini c.: dep osit i , p rcscnrnv:rn o , all ·in . 
tern o, d ell e grandi c isterne circolari co n l "im. 
boccatura munita cli ghiera p cr la chiusura . 
Piuttosto che d ep ositi d ":icqua si p ensa fossero 
silos pcr la co nse rvazio n e di cercali o d i pro do t. 
Li lcgu m inosi. Alcuni ambienti c rano forn iti di 
fosse. di vasche terragne. cli canaleui di sco lo. 
di pile di racco lta . Il pav imento cr:t cosLiLuito 
ovunque.: dalla nuda roccia. 

Poche erano lc abi tazio ni ch e dispo nevano 
di una linestrella; pone e finestre eran o munite 
di g ro ndaie, rc:tlizz:n e con un c:1n:1lc1tosc:1vato 
a luncua. lc eui aequc vc ni vano r:u.:colt\.'. in ap­
posite pilcttc sui fianchi della p o rta d ' ingresso. 

Invccc l 'o rgan izzazio ne m o nastica (o rcli ­
g i osa) t: r iconduc ib ile ad almeno t re schemi : 
a) asp etto anacoretico cd e remitico. basaro su 

un esistenzia lism o indi v idualizzalo ; 
b) aspeuo lauri ti co, dominato dalle lau rc, do ve 

si vivcv:1 sepa ratamente, in ce lle no n distan­
ti , con :ttti v it:'I in comune; 

c) asp ett o ceno bi Lico, caratteri zzato eia un com ­
plesso abit:tLivo unita ri o atto rno al cenobio. 
co n i religiosi che avevano rego le..: di o rdina . 
m cnlO e presc ri zio ni. 
Le c r ipte.: e rano. co m e si può i ntu i re. luoghi 

cli cu l to. Sul le pareti di q ues ti :unb icnti son o af­
frcsc:lli santi . le cui raffigurazio ni sono cli i p i-
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Chiesa rupestre di San Nicola in Casalro tto a Mottola: 
dittico raffigurante san l'Elena e, probabilmente, san Ni­
co la. ( fmo Lu igi Basile) 

razio ne o riental e (greco-bizantina) inserite, in 
rappo rto all e confluenze storiche. con alrrc p iù 
dic hia ratamente o cciden tal i , cioè latine. 

I pitto ri erano gli stessi m o naci. che no n 
av1:vano 1.:sig1.: nze anis1ich1.:, ma solo necc.;ssit~ 
di culto , per cui 1·ane ch c.; traspa re dagli affre­
sch i più c hc.; ri percorn.:re i c lass ic i c:ino ni sti li­
:-.l h:i bi'l.:rntin\. cv ìdcnziano una csprcss i v it:l po­
po larc, talvolta di imitazio ne. con immagin i 
co munque suggesti vc.;. 

o n ci trov iamo, dunquc, d i fron tt: ad :dTrt: ­
schi tt:cnicamcnlc r~1ffìnati. come fa notarc.; Ro ­
bt:rto Caprara . t:samin:1ndo 1:1 prepar:1zio n1: dt:i 
fo ndi . Qut:s t i , infat ti , so no costi tui t i per lo più 
da souilissimo strato di fango grasso o cli malta 
povt: r:i di cale<.: . per garant i re ne11·:1ffresco una 
supt:r fi cit: comp:ttla sulk irregol:iri pareti delk 
gro lle, sem pre che queste no n vengano appe­
santi 1c o soffoc:11 1.: cl:i mu ffe. l.: abbi am o icon1.:. 

mo llo diffuse da l la chiesa o rtodossa (dopo 
l ' i conocl astia), ma m o ltissimi sam i delk no 
si re c ripte sono ovviamente identi che a qu1.: lk: 
delle icone oricmali . 

Per quanto rigua rda la dacaziom:. g l i espen i 
sos t1.:ngono che è diffi ci le indi v iduare un cri te· 
rio ct: rro, in quanto alcuni affreschi sono p:tlin · 
esci e ri velano v:H i strati soprapposti , senza di 

re che la persis tenza degli scbem i e d elle terni­
cbe contribuì c1perpetuare 1111c1 specie di i1111110 
bilism o piUorico ben o ltre i secoli dellafiori t11ra 
biz a 11ti11a . 

Oel res to sono SL:t l <: propri o le pecu I iari L:l ar­
tistic he, arch itetton iche e ico no grafi che di que. 
sci luoghi di culto che h:tn no m o lto condizio na­
to g l i studi osi fino :t qualc hc.; d cc1.:nnio fa , tan m 
che l ' immenso pat r im o nio groualc è stato co n 
sidcr:110 esc lusiva m t:ntt: per l:i pres1.:nza e 1:1 ,·:1 
lenza d<.:lle c ripte e come documento di arte ba­
siliana o arte bizc111ti11a . 

I l f'o nseca, da l can to suo. h:1 prec isa to che 
1 ·auenzio ne al pro blema di u n ':1 n e bizantina 
ncll ' ILal ia m eridio nale si accompagnù, negli ul 
ti mi d ecenni d el l ' 011oce n1 0. alla po lemica ro -
111c111tica sulla spo n1:111cit:1 espressi va e, di co n 
seguc.;nza. s u11 ·~1L11o n om ia del le esperienze ani 
sti che locali contro all ·a:-.soluta inOuenza dd 
m odu l i e delle teo ri e csceLi chc di 13isa nzio nelle 
provinc ie dell ' Impero. Da una p~t n e si :1ccen­
tua v:t incondizio n:11 am en1c: il ruolo di 13 isan­
zio , da ll 'alt ra si contrappo neva i l to tal e disim. 
pegno d ell e esperienze artistiche del la spo nda 
pugli c: e del l ' Adr iat ico. su l la basc.; cli una conti­
nui!~ delle: scuo le locali , lì o ri te nel Mezzogio r 
no d 'I ta l ia i ra il VII e il X l i secolo . 

• i p:t rlù. q uindi. d i c ripte basiliane, di mo na­
c i basiliani , d i !aure basiliane: e a questi luoghi 
comuni si aggiunse l ' al tro d ell e:: migraz ioni di 
m onaci nelle protJi11cie del sud durante le diver­
se fasi delle i11vasio11i arabe o delle persecuz ioni 
ico11oc/c1st ic/Je. 

Dopo l ':tlternarsi d c:ll'una o dell 'alt ra Les i . 
un ri pensamento dell'intero problema venne 
ini zialO da Adriano Prandi co n le sue ricerche 
dc l 196 I . L ·occasione ven ne o fferta all o studio 
so dal ri l ievo d i due mo numenti dell' est rem o 
alcnto: la singo lare e assai no t:t cos truzio ne 

dell e Ccntopietrc c.; la chiesa di San Giovanni , 
ambcdue a Patù. Il Prand i ri levù che le c ripte, 
:1nzichè esse re vere e p roprie g rcrne, co n la tipi 
ca fo rma di antri o c:1vc occasio na/i , ripc.;L<.:vano 
nel l ' impianto p lanim c.; t ri<.:o la fo rma degl i ed ifi ­
ci sub divo. I n modo panicolare veni vano ind i ­
v iduati due di ve rsi sch c:mi : l 'u no cli schietta 
i spi razione bizantina. I 'ah ro m utu:uo d:t ma nu 
mcmi che co n 13is:rn zio non a vt:va no r:tppo n i 
i11tri11secc1111e11te tJitali. 

Gl i sto r ic i m o derni hanno perciù abbon 
dan1emen1c cli mos trato. al la luce d i nuovc.; m c 
tod o logie scientifi che, che rckgare u n peri od o 
così lungo cli sto ria sociale ad un feno meno pu ­
ram ente m o nastico è stato un grande: erro re e 



l ' insistere puù signilìc:1re anche u n :tllegg i:i ­
m cnto di pigrizia sci cntific;i nozio nist ic:1. 

In quesw senso un valido cont ributo :1ll ' in ­
clagine vi c.:ne :1ppo rt:1to d:i ll ·:ircheo logi:1. alla 
quale. secondo l:i 1r:1dizione scicntifìc:i, no n 
era lìnor:1 co nsentito di :iccecl cr c.: :i questo patr i­
m o nio sto rico . Se l ' ind:1ginl.: into rno :1 ques ti 
insediam enti rupestri è punro ppo :ti primi pas 
si . la colpa , si sos tiene da p iù pani , è senz':1ltro 
degl i studios i dell:i swria dcl l 'arrc m cdicv:de. 
ch l.: hanno po rtato spes~o :id un:i d isti11z in 11e 
p ericolosa tra grolle co11 ajfrescbi e quelle se11 -
z a . Conseguentem ente decine di vi ll:tgg i sono 
sta t i tr:1scura1i . 

E questo - ha affermato Gio vann i ggc r i - è 
_qm uissi1110 specie p er l 'Ita lia 111eridio 11ale, d ove 
il \' i ve rc in g ro u a costit11isce 1111a sol11z io 11e 
sp o 11ta11ea d e l f e110 111e110 i11sediatillo dell 'urba -
11esi1110. 

Pc.:n an10 lo studio di questi m o numen t i è 
sta to chiaramente inser ito ne l contesto ab it ati 
vo e urbano nella sua glo ba l i t:l . In fan i , se è vero 
che c i furono immigrnio ni m o nastiche, è al-
1rcu:1mo cen o che qucstc si integraro no con le 
po po lazio ni autocto ne. sviluppando un m od o 
di v ita cd un 'organizzazio ne sociale nuova. sia 
pur lega ta a r i tu ali relig iosi greci m a anche b t i 
ni . tanto da cos titu ir<.: quella chc o rm:1i , i n 111 :1 
nil.:r :t consolicl:1t:1, viene d efinita cil'ilttì r11pe ­
stre. 

Qucst' ipmcsi cli studio. è. pcrc i(), di\·en1:11a 
un:i rcalt:l scientifica. chl.: vede impegnati tutt i i 

Gravina: villaggio rupestre di Bolromagno. 

piC1 gr:1ndi m ccl icv:tl ist i dcl mondo, com e si è 
dimostrato nel corso d ci convegni interna zio ­
n:d i sul la ciuiltcì rupes tre, promoss i cd :1 n i ma ti 
da Cosi mo Da m i:1110 foo nscca. consider:no uno 
dci più convinti sostcnito ri di questa p rob lema 
t ic:1 st0r ica. 

Tu11:1,•ia l:t nuova pos izio ne pecu l i:irc h:1 in 
Il u i 10 noce vo i men te a consi clc rarl.: quc.:ste vcs ti ­
g i:1 mecliev:tl i in una v isio ne diversa. non sol ­
tanto ncll ':1mbi t0 tcc nico- an:tl it ico d ell a sto ­
ria . m a specia lm ente.: nel co n1cs10 urbanisti co 
:111uak. 

Parte d i ques ti v illaggi , infaui , ve nnero ab­
bancJo n:lli , per lo più in seguito al la crisi ag ra ria 
d c l sccolo XV, mencrc :tlt ri fu ro no po tenziati e 
inc:1stcllati u rbanisticamente.:. secondo la na tu­
r a mo r fo logica d c l terreno. 

Si sono c re:llc. a poco :1 poco, :1ree u rbane 
sempre più rispo ndenti e adeguate alle condi 
zio n i socia l i. in :llt<.:sa. praticamente. che di ve­
ni s:-.e ro gli a 1111ali ce11tri sto rici. 

Q uc.:st i inscdi:tmcnci rupestri , pcn anto, ri 
su l ta ndo p:1nc integra nte dell 'abi tato di una c:i t 
t:l, po ngo no il p roblcm:i della lo ro v erifìc:t, 
nc ll ·:1 mbito dell 'assc110 tcrr ito rialc. Consc 
guent c.: m cnte, no n possono essere intesi com e 
epi sodi estemporanei. casuali o occasio na l i d i 
u na ci v i lt:) sto rica, m a devono esscre considc 
rati com e c lc mc mi cli urbanesimo c i v ico e uma 
no bc:n in 1eg r:110 . 

Così. il co ncc.:u o d i ciuiltrì r11pestre sost i<.: 
ne i l Fo n ·cc:1 - vuo le csscrc un r iconosci1rn.: n10 

(foto Hin :ardo Ippol i to) 
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Gravina di San Marco a Massafra: Il v i1•crc in gro11:1 ha condizionato l'espansione urbanistica della città. 

:i l buo n lin: llo e.li ci v ilt:) che.: poc<.:va venire.: con ­
i r:1dckt LO proprio dal pri111ili1 1ism o e.Idi · ba bi tal 
c.: d :tll :t confo rmazio ne.: c.lc::l patrimo nio grott:ilc 
dcl k i.:r:11·i n L·. 

{.?L1111di pro prio da qucsLO insi t:mt: di docu 
m cn tazio nt: urb:tna gro u:1k ~ fo ci!<.: dcclurrc 
che.: gli :imbic mi no n vann o considc r:Hi com t: 
spcrc.lu1i luoghi eremitic i . m:t come.: vivac i sp:1zi 
urbanizzati sin chi tempi pn.: isto r ic i. sv i luppa ti 
si con adeguate trasfo rmazio ni fino ad o ggi. 
l)d resto i puntua l i studi di Piet ro Parcnzan . 
spcc i<.: per gli :ispe l ti n:itu r::t listic i. dimos t rana i l 
po rtato di qu t.:sL:t affc rmazio nc. 

Infat t i . :1n :d izz:1nc.lo lo sviluppo an t ro pico 
d egli abitati di m o lti comuni (G ro ttaglic. Cri 
spiano. M:tssafra . Pa lag iane llo . Mo ttola , Castc l­
lanct:1. G i nos:1. L:tterz:t. i'vlatcra, G ra v i n:t, ccc). 
ri salta chiar:imc.:nt c.: com e.: i l 1•i1•er e i11 .~ro11e nel 
la g rav ina abbia condizio nato una fa c cssen­
zi:dc pc r tutt :t l 'cspansio nc urbanist ica d ella ciL 
1:) c.: ck l pro pri o hi11terla11d. 

TanL '<:!che.: glì agglo mc.:r:iti sub dhiosono es 
scnzia l mc ntc t.:sprcssio ni di un :11np l i::t mc.:nto c.: 
di una mod<.:rnizzazio nc :1g c.:1·o lc d el la v it:t grot 
t:tlc durante le succc:-.s i vc f:tsi d el l ' urbanizza 
zio nc dcllc c:i u :l. panico larmcntc dal 1500 ::ti 
nostri g io rni. 

Per quc:-.io il pat:s:igg io aitu:dc dc l lc g rav ine.:. 
:-.pec i<.: nt: i traui :1n1 ropi zz:1ti . ~ uno spaz io 11:rri 
to ri :tlc.: c he si prt:sc.: n ta in v1:cchi:1to no n solo 1w 
l11ra/111e11 te per il carico degli anni e.li v i ta. ma 
anch t' p c r lc co nscgucnz1: ddl:i sov r:q1posizio 
rn.: t:sis l <.:n zi:tlc ck g li c l cm <.:nti urbanist ic i . 

( foto Fc rn:t ndo L:1di:t n :1 ) 

Indagare.:. dunque:. sulla sto ria urbana dc llc 
gr:1 v i ne.: d ivi c:nc: csst: nzi:tl e sc si vuo le col k:g:t rc.: 
1:1 stor ia, la v i1:i , l:i n:nur:1. l 'cco no m ia. I·anc. :tl ­
l:t cultura dcll 'babitaldcl tcrritori o pc r valo riz­
z:t rnc l ' :tn ima c k su <.: vocazio ni. 
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LA MURGIA DEI TRULLI NELL'OTTOCENTO 

insediamento rurale 
e colture dominanti 

La struuura dcl p:H: aggio della zona meri 
dionalc.: della Murgia dei Tru lli , che include i 
comuni di Manina, Loco ro to ndo, Cisu::rnino , 
Fas:rno, Ostuni , Cegliec Carovig no, si ddiniscc 
nel co rso dell 'Ouocento dando luogo ad un:1 ti ­
pologia paesaggisti ca. osservabi le an co ra oggi , 
in cui c;1r:mcri gco fìsici, cl ementi :1ntropici . !> i · 
sterni produtt ivi sono strettamente correlati. 

In questa realt:1 poss iamo distinguere l;t zo. 
na del la co ltura intensi va d c.: lla v ite, comprc.: n 
dente l ' insieme dcl territo rio di Manina. Loco­
rotondo, Cistcrnino (car:nteri analoghi si ri 
scontrano in alcune po rzioni dcl terr itorio di 
Alberobcllo , non considera to nel I' i nd:tgi ne) . 
L'egcmonia d ella vite sul le al tre colture si affcr 
ma nc ll 'arco di o uanta- novanl'anni ; infaui da 
una dimensio ne mcdia, nei tre cent ri sopra in 
dic:Hi , dcl 12 ,3% agli inizi cle ll 'Otton:nto. la vi 
gna viene a coprire o ltre:: il 40% ck l terri to rio 
considc.:rato nei primi anni dcl ovece1110. 

La zona della coltura intcnsiva dcll 'oli \'o 
che cara ttcrizza i l territo rio di Fasano , Os tuni , 
C:i rovigno c.: Cc.:g l ie vede afferm:trc il do minio 
di detta coltu ra nel corso dell'Ou ocento . Ma il 
fenomeno~ più intenso negl i ultimi deccnni 
passando, in meno di un ·c.:colo, da una esten 
sio nc media dcl 19 .23% a c irca i l 50111> di rutta 1:1 
supc.: rfi ci c.: agraria . 

di VITO ANTONIO LEUZZI 

I caratteri comuni delbrea viticob sono: 
l 'altimetria (a ltezza media di c irca 400 m etri ) ; 
una struttura geologica uniro rm c co n la prcva­
lc.:nza dcl c:dcare compauo; un notevo le p ro. 
cesso di cli v i ·i o ne del la prop r icc:\, più acce n­
tu:no a Locoro tondo e Ci ternino (a Manina il 
proccs::.o cli suddi\'isio nc della pro pric.:t~ sar~ 
più sensibile nei pri mi decenni dcl Novecen­
to); cd infìne, una forte inc idc.:n za d cll :t popola­
zione.: sparsa nelle campagne che, nei p r imi an ­
ni dc l oveccn to , nc.:ll ' intcra zona si aue ·ta sul 
50"11 ddl:t po po lazio ne ( la percentuale più bas­
s:t de li ' i nsc.:diamento sp:t rso ::. i ri scont r:t a Mani ­
na il 30.84 1l\.l). 

I c:1r:tueri comuni dell a sc.:concla :1rca. quella 
dell 'u l ivt.:to. sono : l 'altimetria media d:t 100 :t 
200 metri (solo Ccgl ie ha un altezza di poco su 
pc ri orc ai ;;oo mc.:tri): la struttu ra geologica che 
presenta ca rattc.:ri analoghi a quella della zona 
\'iticola. ma ch t.: st.: n e.: distingut.: per 1:1 presenza. 
lungo i l lito rale di Fasano. Ostuni e Carovigno , 
di sabbioni tufacei : l:t più forte incidenza della 
media e grande proprict:\ ; t.:d infi ne la presenza 
di po po lazio ne sparsa c he ad Os tuni raggiungt.: 
l:t pu111:1 piC1 alta con il 19,22%, mentre negli al 
tri cc.:ntri si attesta mediamcnt<: sul I 0 11\i. 

L'clc.:mc.:n to fondamentale e.lei processo di 
diffusione della v ile nella prima zona va ri ccr 

Locorotondo. nel cuore della Murgia dei Trulli, domina dall'alto della sua co llina un paesaggio in cui caratteri geofisici 
ed elementi antropici sono ancora oggi mirabilmente fusi. (foto Ricc:trdo Ippolito) 
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Martina Franca: vigneti in con trada Battaglin i. Nella zona della vite il territorio di molte grandi masseri e fu suddiviso in 
picco le quote, concesse in enfiteusi ai vlgnaiuol i. ( foto Riccardo Ippo l i to ) 

c:no nc.:ll ' intenso processo di suddi v isio ne dc.:i 
demani e dcl le grandi pro pri<.:tà t:cclt:s iasti che t: 
signo ri li . 

A M:trtina. infatti . la Commissiont: Feudale. 
con un dec reto d t:ll 'apri l t: dc.:I 1809 , aveva legit­
timato :t l cunc occupazioni cli terre di numerosi 
c i nad i ni nt: l tc rri LO rio verso Mo llo la (nei dc.:ma. 
nidi Sant ' Antuono. Poltri. Murgia e Pcnt ima) , c 
:ivt:va dichiarato. con un:i scntcnz:t succcssiva 
(23 lugl io 18 10) , colo11i p e1pet11i co lo ro che 
avcvano colc iv:uo la tcrra per un decennio, in 
tutte le altre zon t: dcmani:tli. 

Dopo l ' unifi cazio ne elci Paese vc.:nnero sa . 
natt: le 11s 111pazio11icli 465 colo ni (scntenz:i dcl 
1862) e lt: appropriaz ioni abusivt: di circa 900 
euari dci d em an i Scrio. Moio lcst: c.: Mo nti da 
partt: di a lcuni gala111110111i11i. Sempre nel tcrri 
torio m:i n i nt:st:. ncl I 884. si proced eva a Ila ri 
pa rti zio ne di I 00 quo te.: d ci dc.:man i d i Calcarel ­
lo e Lamaporca r:i . Altre consistenti suddiv isio ­
ni di aree d emaniali ( f3c)Va ra . Sterpina e Panda­
ro) si dc1t:rminavan o lr:t la fin e dell 'O ttocen to 
cd i primi decenni dcl Novt:ccnto . 

il contr:ttto di enfiteusi . già utilizz:i to in quc­
sw zona nei secol i prect:dcn1i . diventava la for 
ma di contratto agrario do minante nel perio do 
considerato , stimo lando fo rtemente il proces­
so cl i trasfo rmazio ne ag rari:1. 

tnfaui l 'c normt: quant ità di terr;i di cui di ­
spo nevano i galc111t110111 i11i e la Chiesa di Mani 
na ncll 'Ouocento. terra per lo più inco lt a (gra­
zie alle usurpazio ni o :1cquisizio ni di no tevoli 
porzioni cli deman io) poteva essere.: trasforma 
La e resa p roduuiva so lo in hast: al cont rauo cn­
rìtcutico. Quest 'ultimo r isuh:iva va ntaggioso 
per il contadino senza tt:rra . che. pri vo di mczzi 
finanziari . in base a quest:1 p:1rtico larc for ma di 

acco rdo si :1ssicura va l:t possibilità di po ter ac­
cedere al l:i proprietà . 

Il contralto t:n fiteu tico o ffriva 1·o pponunità 
ai concedcnti d i pott: rsi ga rantire per alcuni dt:· 
cenni ( in gcncrc dai venti ai trent'anni) un rt:d­
di to co nsistente eia aree tot:dmcntc improdutti ­
ve; mcncre co nsenti va al l 'cnfi 1euta, con l ' im­
piego di tulle le uc energie, di poter sostenere 
gli impegni contralti in m odo da rendere, in 
una prospeuiva no n lo ntana. mt:no preca rio il 
rappo rto con la terra. 

La quo ti zzazio nt: delle g randi propricr:ì ciel . 
la Chic a e dcl lc famiglie borghesi indussc mo l­
t i com :1cli n i cl i Locorotondo ad insediarsi ncl le 
comrade di Manina (Sant 'El ia . Vo lza. Carmine. 
Motolcse. N igri , Ospedale. Penti mi ccc.) . 

La suddi vis io ne clc.:l la proprietà a Cisternino 
seguì lo stesso percorso : in una prima fase si as­
sistette ali ·appro priazione da p:1 n e dci gala11-
t110 111i11i e d egli enti ecclesiastic i del le propric til. 
feudali (la Mensa vescovile di Monopol i che 
:1ve,·a esc rc itato per alcun i secoli un dominio 
i neon tr:istaLO sull ' in tc.: ro tc rri torio o l 'Q rcli ne di 
~ta l ea che d ctcncva propr iet~ molto consis ten­
ti ); in un seco ndo m o mento i proprktari bo r­
g hesi. in vi n ù ckl contrauo entìteu tico. conce­
deva no q ucstc cl istcse i neo I te a com ad in i senz:i 
terre, garantendosi forti profiui. 

li van taggio dcll 'cnfiteu i (anchc ri speu o 
all :1 vend ita immcdiaca) emerge ch iaramente 
dalla lcllura dc i conti d ell a Cong rcg:iz io nc di 
Carità di Cisternino, che. nel decen nio 1873-
1883. :1veva ~uddi v i. o un 'arca di 50 ellari in 6 1 
quo te :1d altrcuan ti co lo ni . 

L'o ri c.:nt:imento dc i contadini nei confronti 
dcll ' impian t0 vi ticolo er:1 determinato d:t lb rt: · 
munerazio nc mo lto alta di elette colture ch t: . se-



condo lc indag ini a1tcnclibili dell ' Inc hies ta Pn:­
sutli ( 1908) , garantiva un n .:ddito molto più 
ck vato ri spetto al seminati vo . Ino lt re l ' impian -
10 v itico lo im po neva. a differenza dcll'uli vc10. 
una prcscnza assidua in q uasi rut ti i m esi 
dcll ' :inno dcl com:1dino sulla tcrr:i . 

Da queste somm:iri e considt: razion i è f:lc il<..: 
intui r<.: la connessio ne tra di ffusio ne de lla pie 
cola pro priec;'I , impi:rn10 v it ico lo cd ins<..:dia­
m<..:n to della po pol:tzio ne spa rsa. 

Lo sv iluppo dc ll ·u li v<..: to n<..:l tcrrito rio di r :1 
s:ino , Ostuni. Caro v igno e C<..:gl ie segu<..: un pro­
cesso analo go :i quello de lla v ite. 1. ' <..:l<..:m<..:nt o 
che ne dctc rmin a l«.:spansionc è in prim o luo ­
go i l suo assctto d<..:l la propr i<..:t:'I consegu <..:nt<..: al 
le lc..:ggi eversi ve d<..:lla f<..:udali t:l. 

M ig li aia di ctta ri di 1c rra a rasano c Ceglic 
(ad OsLUni gi;'I da l <..: 1tcccnt0 signori l:tic i cc.I <.:e 
clcsiastici si erano sostituiti al feudatario) furo 
no co nfi ·cal i <..: mcssi in v<..:nc.li ta (a rasano le.: 
pro priel :l dc i Cava lieri dell 'O rd ine di Malia . :1 
Cegl ie lc tcrr<..: dcl ha ron <..: Sisto y Brillo) . L ':1p 
pro p r iazio ne delle d istcsc dcmani:d i eh <.:. <..:s 
clucl<..:ndo Oswni . occupavano negli :ilt r i pacsi 
ci rca un qu i nto dt:l l ' int<..:ra sup<..: rfi ci<..: agrar ia . 
,·idc co m e assoluti protago nisti i galt111111omi11i 
o gli enti <..:cclcsi :istic i d<..:l posto, co n usurpazio 
ni abusive o con acquisizio n i facili ta te da i rap 
po rri di po1erc . 

o no no te in faui lc con tin u<..: suppl ichc dc i 
braccia l i di Cegl i<..: o dci ci ttadini di Fas:1no in 
1u110 il Seu cccnto e n<..:I p rimo Ottocento contro 
gli abusi della bo rghesia. 

In qu<..:s l':irca però, a d i ffercnza dell:1 zo na 
v i tico la . i contadini po ver i non riuscivano ad 
acc<..:dcr<..: co n fac ili ti\ al poss<..:sso dell a terra . 

La trasfo rmazi o ne o li v ico la non r isultava 
in faui m o llo con vc ni<..:ntc per i contadi ni. se si 
co nsidc ra )·enorm e.: lasso di tcmpo ncccssario 
per l c rcse produ1tivc. Inolt re le zone p iancg 
giami dcl lito rale.: di F:isano, Ostuni , C:1rov igno. 
per le car:m c ris1ich1: del suo lo. non favorivano 
1·inscc.liamc nto c.l c lla v ite.:, nè si prcsta vano ad 
abbinamenti fac i l i dcll ' uli vc.: to con lcgumino 
se. pcr cui i picco l i contad in i non t rovavano as. 
solutamcn tc.: u t ile contrarre palli ag r:1 ri che prc 
1·cdc 1·ano intense.: 1rasfo rm:1z iu ni. come n<..:ll:t 
zona v iticola . 

Per 1ucra la p rim a mc.:1:\ dcll ·ou occ;n10 . inf:tt 
Li . la 1rasform:1zione clcllc co lture.: ncllc zone 
p ian cggianti d ci paesi sopra indica ti proced ei 
te; lcn1am1:ntc ad o pc.:ra di mo de.: rat i invcs1i mcn 
ti di capitali da parte di :tlcunc famig l i e.: e.li im 
pr1:ndi1o ri. lc cui scel te.: comunque.: v1:n ivano 
:1gcvola1c dai bassi sai:! r i pcrccpi1i dai braccian 
ti in 1alc per io do. 

A p:m i rc dalla scconda mc.:1:\ dcll 'O u oc1:n10 
c.: dcl prim o o vcccn 10. lc nuove; co ndi zio ni 
dcl mcrca10 e i l rin nova mem o delle tecniche di 
trasfo rmazio ne ( la sostituzio ne.: dci torchi in l e.: 
gno con qucl li m cccan ic i . 1 ·aum cn10 d cl l:t prcs 
sionc sino :i 150 :ttmos fcrc). riduccndo sensi 

bilmcntc i cos ti di p roduzion 1:. po ne\·ano le 
cond izio ni per un pi ù fac ile :in :c.:sso :111:1 tcrr:t 
dcl cc.:10 contadino . 

Lo svi luppo gcncr:tli zz:110 dcl i . impianto o li 
,·ico lo (unic:1 coltura special i zzata che.: si ac.l :1tta­
va con fac i l ità in una s1ru11u ra geo logic:1 do mi 
na ta c.l:1i sabbio n i tufacei) anc he.: nel tcrriLOrio 
di Cq~l ic . c he.: prescn t:l\·a c:1r:tt1cr i tichc dc l tn 
rc no mo l t0 si m i l i a quel le dci pacsi dc lla v it e.: , l: 
facil i1:110 da ll:t scarsa rc;sis1cnza oppo~ ta dal cc 
to c.:gcm o nc. 

Infa11i i grandi proprietari co nsidc raro no i 
vantaggi della trasfo rmazio ne.: agraria '>Olo nd 
b scco ncb m età ckll ·o uoccn10. in un co ntcs to 
però nuovo car:11 tc rizza10 cfa lla prc~cnz:1 e.l i 
nuove.: forze. Il p:11 to a mig l io ria non sostitui va. 
infat t i , in questa realtà, l ' clcm1:nto 1.:sc:lus ivo 
dc l r in novamcn to agricolo . 

Sono no te.: le i niziati ve coraggiose di im ­
prendito ri (Elia c Loc.lcdo a Ccglic, Gu:t r in i :1 F:t­
sa no . T :1 nza re.: Ila c.: Quarta ad Ostu ni) ch e.: i m p ic­
g:1no consisten ti c:apita l i pc r l ' impi:1n t0 d i o lci · 
fi c i a 1·:1po rc. costitucnc.lo uno s1 i mo lo gcncr:tl c 
per trasfo rmazio ni agrarie.: cd invcstimc nti ncl 
la tc rr:t da parte.: d i nuov i soggctt i , qua li pro fcs 
sio nisti, c:ommcrc i:1111i . :1rt igiani. m :1ssari. 

L'affermazio ne.; d cll:1 colt i vazionc i n1 cnsi va 
dcl l 'o livo in questi paes i no n av,-cnnc. quindi . 
pe r I 'cscl usi vo apporto dcl co ntadino ~1:nz:1 t1:r 
r:1 com e.: pcr la zo na 1·itico la ; la p rcse nza dcli' 

Nella zona dove si sviluppò la co llura dell 'olivo la pro­
prietà della terra non venne trasferita ai con l ad ini. tutta­
via si affe rmarono qualificate figure pro fessionali nel ce ­
lo rurale, quali gli stima tissimi potatori. 

( fo 10 G ugl idmi - C:1s1dl :1n:1 c;roitt:) 
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Grafico indicante le diverse condizioni d i accentramen­
to della popolazione nella Murgia dei Trulli. 
(<la c. t. tarandl i , " La t.tu rgi:i dc i Trulli ". Fi re n ze 1908) 

ul iveto. infatti , è tipica anche della media 
azienda c he, in al cun i casi . è gcst i ta di reuamen· 
te da l proprietario. 

I." ulterio re elemento di distinzio ne tra l 'arca 
della ,·i1e e quella dell ' uli vo s· indi v idua nella 
debole presenza della popo lazio ne sparsa in 
quest'ultima. È soprauuuo questa connotazio · 
ne :1d innuire sensibi lmente sugli aspetti antro. 
po logici e sociali d elle zone considerate. 

lnfalli nei paes i del la colti vazione intensa 
della v igna si dete rminava una vera e propria 
suddi v isio ne sociale e lavo rati va tra il centro 
urbano e la camp::tgn ::t . Nel paese er::t do minante 
la figur:1 clc ll ·anigiano e dc l gafa11t1101110, che 
escludeva da ogni ruo lo p roposit i vo (ad esem . 
pio. nella gestio ne dcl Comune) il ceto rurale, 
dando luogo ad una fonc differenza di mentali . 
t:l , di consuetudin i e :id un~1 no tevole conflit · 
1uali1à nei modelli di compo rtamento. 

\\ v i vere in ci1tà veniva inteso come un ele. 
m ento di elevazio ne e d i prestig io socia le, per 
cu i 1·anigi:1110 considera va con disprezzo la du. 
ra fa1ic:1 contadina. A Manina. la Socie1:1 Ope­
raia, che includeva lavoratori di llllli i sc11uri, 
giunse, nel 188 1, ::td inseri re nel p ropr io rego ­
lamento un art icolo che. per le nuove ammis· 
sio ni di soci. no n consenti va l 'adesione coma. 
dina (Non saranno a111111essi contadini. giardi­
nieri, veli urini e simili). 

Al dominio incontr::tstato eserci tato cl:ti ga­
lantuomini e dag li arti g iani . il ce to contadino 

oppo nc,·:1 una visione tle l mondo qual è q ucl l:1 
r ilcvabik da un p roverbio che afferma se vuoi 
ma ngiar pane stai lontano e/afte campc111e. 11 
fo rte consnv:uo rismo e la difes::t della piccola 
propriet~ alimentavano una fo rte coscienza in­
dividual istica che trovava una posizione di di 
fesa nella Chiesa, t r::tdizio n::tlmcnrc dcpositari ::t 
dci va lor i cli o rd i ne. :1u to rità . proprie1~1. 

Nella zona in cui p reva le la co ltur:1 clcll ' ul i ­
vo. la configurazione ed i compo rtamen t i so­
ciali della popolazi o ne coniaclin:i presentano 
conno tazio ni d i ve rse. La presenza cli un forte 
nucleo di colll:td ini scnz::t terra c he viveva ac­
cc111rata ne l paese, dovt: le condizioni di so­
pravvivenza erano mcno sicure e dove il dom i­
nio signo ri le era p iù cl irc ll:tmenrc percep ib ile . 
favo riva la formazione di una coscienza più an. 
tago nist ica e meno inn ucnzabilc dell e ideolo­
gie autoritari e conservatric i della Chiesa. 

Infatti a Ccgl ic. C:trovigno e Fasano. la pre­
scnza di un consisten te nuc leo cli bracciant i , sin 
dagli i ni zi dcl Novcccn lO. poneva le condi zion i 
per un::t scnsibi l it;1 contad ina al problcm:1 dcll:1 
p<irtccipazio nc po lit ica e dcl rinnovam en to ci­
v i le ( mo menti intens i cl i lo tta si regist rano nel 
1906-7. nel 19 14 e ne l 191 9-20), per cui i rap­
po rt i e gli antago nismi tradizi o nali co n gl i arti ­
g iani ::tnd:wano lcntamc ntc m od ifi cand osi i n 
relazione al le necessità cl i cos trui re e organizza. 
re Ione comuni conrro lo strapo tere degl i agra. 
ri. 

Ques te rapide considerazio ni , comunque. 
no n esauriscono la complcssit:l cli una rea lt:1 ru ­
ra le, qual è quella considerata, così ri cca cli cle­
menti conosciti v i , c he le g randi trasformazioni 
odierne no n hanno el ci tutto cance llato. 
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MARTINA NEL CATASTO MURATTIANO 

proprietà ecclesiastiche 
dalla restaurazione all'unità 

Nd comune.: d i Manina, all ' indom:rn i d c.: ll a 
res tau razione borbonica, la pro prie tà tc.: rrier:t 
degl i ent i ecclc.:siast ici ammo ntava a 5.777 to­
mo li su 30. 778 c he.: cos ti tui va no l ' intero tc.: r ri 10 -

ri o. 
G l i enti c.:cclc.:siastic i iscri tti nel Vecchio C:t­

t:tsto dci Tc.:rreni . dc.:tto anch e.: 111ura t1ia110. c.:ra­
no trc.:dici c.: da soli occupavano un sesto d c.: l l 'i n ­
tc.:ro agro marcin esc. Cc.:n ame n1e una cospicua 
po rzio ne.: . ma lg rado gli espropri , le vendite.: e le.: 
usurpazioni sussc.:guitisi nel d ece1111io.fra11c:ese, 
ove.: si pensi che altr i 993 pro prietari. tra p icco li 
c.: grandi , si d iv idev~1110 la r imanenza. 

Erano q uc.:sti g li c.: ffetti d c.:I concordato stipu­
lato da fc.: rdinando I il 16 febbraio 18 18 co n la 
Ch iesa, c he garantiva agli Ordini relig iosi di r i­
to rnare.: , con pieno diri tto. nc.:I possc.:sso d ell e 
rc.:s iduc.: tc.: r rc confiscate dalle leggi napoleon i­
che e d i rioccupare nel Hc.:gno una posizio ne.: in­
fluc.: ntc.:, c he purc.: era stata r id i m t.:nsio n:11:1 dai 
pri ncip1 r ifo rmato ri. 

Il Capito lo della Coll c.:gia ta di S;in Martino. 
da solo , possc.:dcva quasi la metà dc.:i tc.: rrc.:ni dt.:­
gli c.:cclc.:s iasrici. co n 2.695 to mo li . propri o pc.: r ­
chè i b c.:ni dc.:ll c.: ch iese.: locali no n avevano aff:H­
to subito g l i c.:ffc.:t t i delle lc.:ggi c.:vcrsivc. Sc.:gu i \'a ­
no. con 545 t0 mo li . le.: Monache agos ti ni:1nc.: . il 
cui g rande.: m o nastc.:ro di Santa Maria della Puri­
tà (oggi occupato da ll e Salesiane.:). non and c) 
soggc.:no a confisca in quanto gli o rdini fc.:mmi­
ni li no n c.: rano stati sorrrc.:ssi. na discreta po r-

di ALDO MONTANARO 

zio nc.: di territo ri o occupavano i bt.:n i rc.:s idui 
dc.:i francc.:sc:111i Conventual i. dc.:i Carm c.: l it:111 i c.: 
dc i Domenicani . i qual i. fra l 'altro. avevano 
pnssc.:cluto una grande masse ria :ti Mo nt i , do na ­
ta loro da do n Scipio ne.: Blasi ne l 1660. dc.:tta ap­
pun to di San Domc.:nico. Va, tuttavia , no tato 
che l e.: pro prietà degli o rdi ni mo nastic i masch i li 
c.:rano passate al lkgio d emanio c.:, o al duca di 
Rc.:ggi o c.: , succc.:ssivamcnte. ai maggiorasc:11 i 
della casa regnante.:. 

I terreni possc.:duti dai re l igiosi , se.: fenili . vc.: ­
n ivano quasi sempre concessi i n affino ai con . 
1adini, i q uali pagavano un cano ne in d c.:naro o 
in derrate.: ; se.: c.: r:tno invece tc.:rrc.:ni macch ios i o 
serro11i (impro dutti v i). veni vano. in pa rte 
ug ualmente concc.:ss i con contratti ad 111al io­
ra11d11 111 , i n pan e.: al ienaci. Nc.:I caso cli al i c.:nazio ­
nc di piccoli fo ndi , i l passaggio di proprietà. a 
volte, no n figu rava co me una vendita vera c.: 
p ro pri:i . bensì come un d i r iuo clel1 ·:1cquirc.:nt 1.: 
pc.:r ant ico possc.:sso, i l quale pag:l\·:t un prc.:mio 
che.:. in mo l ti casi . uguagl iava i l v:tlo rt.: dc.:I fon­
do stesso. 

Prima d ell'c.:nt r:1t:1 in v igore.: delle lc.:gg i 
post- un itarie, c he.: incameraro no dcfiniti va­
mc.:n tc.: tutt i i bc.:ni 1.:cc lc.:siastic i , si registraro no 
grosse vc.:ncl ite. qual i quella d ci 128 tom o li di 
m asse ria Ge la tura , ced uca d al Capitolo di Loco­
ro to ndo , che possc.:dcva b t.:ni an che ndla pa rte.: 
no rd dc.: I territorio mart i nesc. a Bo navc n1u r:1 
Du ra. il quale.: . into rno :ti 1870, quo ti zzt) queste.: 

Consistenza delle proprietà ecclesias tiche nel C 11 :1qo ;\tu r:111i:1110 di Martina. ( d :1ho r:1zi n111: ,\Ido ;\1011 1:111 :1 r o) 

(NTE NATURA EO ESTENSIONE DEL TERRCNO IN TOM OLI MAllTINESI 

!:Il '.!IU/. t IVO nasco MACC HIA ERBOSO ~(RRONI SEHHOUI VtGf•llù IOIALE 
tRllO~I 

• C IP•1Dln O ','.Jtl•t'•t 909 36 I 52J 76 20 130 2 695 

• C .10 I PllJ O LUCUI0101100 60 30 20 10 8 128 

• C nonoll 1 M» mo 4i 1r r.tm1>nto 101 255 2 358 

• r.crng1 •'U •• dt Prr11 38 124 162 

• C·>nor,.u:a «~ 1hv1111 24 35 59 

• Conv@11 111 Unm.·mc.1n1 180 35 80 63 20 20 398 

• Lluc,;.a d+ Rcuu•o PtH ..it1 i· 11. C.Jrmt•l1t.:.1·11 25 25 
• Q.,t, .. d R1•gg u u .. r \111 •• , r1.mcr,.r.Jn1 281 103 110 23 517 

• Due .• d • Rt'f1QtC1 per qli f" ' Oum"n•C ' "' 170 185 28 383 

• lhd'"' , .. n1 Conv(1n .. tnu 35 195 230 

• Muna .tw d1•ll• Pur1IJ 1A'Ju•.11n1.tn••I 255 80 100 19 39 42 10 545 

• 111 :.I Ui•"'a'' o •'• f:r.tnc.•· c.uu 65 30 5 2 109 

• H,.,,1 D •Jmùrl!IJ t~ • C:.1rmt'l1l~tn1 76 55 8 17 5 108 

101AL[ 2 2 19 688 2-288 259 9ò 202 25 5 777 

. - . '·' . . .... ·-1 '1 , ' .1 

Sl 



235 

S2 s11.:ssc te rre.: . Anc he.: la cong rega dclla N:itivirà e 
Dolori di Maria scomparve dal catasto per aver 
al ic nato i propri terreni alla masscria Recchio ­
n c.: c.: al le contrade Madonna d ' Andria c.: 
Mado nna del l 'A rco , rispcuivamcntc.: a Vi tanto ­
nio Ricci <: G ius<:ppc Infante.:. 

<.:I I 832 Pic tranwnio Scmc r:iri acquistò 70 
to mo li d<.:ll ' antica mass<: ria Volza degl i ex DO· 
m <:nicani. no minalmc.:ntc passata al duca di 
Ikggio c, succcssivamc.:ntc, al primo m:1ggio r:i ­
scato d el la casa rcgn:1nt<:. N<.:l lo stesso an no 
vc.: nn<:ro al ienati da l duca di lkggio p<:r gl i ex 

Avviso d 'asta per la vendita di alcune proprietà del Capi­
tolo di Martina. 

(d:tl I ':1rchivio dc.:I notaio Luca To rricella) 
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Carmelitan i 25 to mo l i al la mass<: ria Santa Cal<:­
rina e alla contrada Bellezza a favo re.: di Rosa lba 
Martucci ( nel 1886 le tcrrc del la Ucl lczza passa­
ro no a Ca rl o Conci di Loco ro tondo) . 

O lt re al le terr<: soprad cttc ri<:nt ravano nei 
ben i dcl d uca di Reggio per gli cx Do menicani 
c irca 200 tomol i di macchia ai .Mont i di San Do­
mc nico al Parparo , acquistati da Franccsco 13la­
si fu Giuscpp<:. 

Dal s<:condo rnagg io rascaco. per gli cx Do­
menicani , Emanue le Scm craro acquistò 80 to­
mo l i di seminativo alla coni rada 13onfiglio <:V i­
to Curri di Alberobe l lo 35 to mo l i a Peni i ma V<:­
trana. Scmprc da l secondo maggiorascato pcr 
gli cx Carm<:l itani Lo renzo Li uzzi c Nicola Argc­
sc.: acquistaro no 9 to mo li al la masseria Santa Ca­
terina . Da l secondo maggio rascato, per gl i cx 
Conven tual i. 34 to mo l i a Frasca rosa passaro no 
in pro priern d i Angdo Michdc Mio la e 90 co rno . 
l i a Ruspano fu ro no acqu ista ti da Martino Mar. 
1ucci e Libo rio Fanclli. 

li IO luglio 1865 fu ro no incam<: rati da l De­
manio azio n~tlc dcl nuovo Rcgno d ' Ital ia le 
propri età di tuui g l i o rd i ni monastic i , maschili 
<: femminili , chc raggiung<:va no ci rca 4.000 to ­
m o li ; succ<:ss i vam <:ntc.: ,·c.:n nero esp ropriati an ­
c he.: i ben i dc.:ll:t t·h ic.:sa loc:tlc . 

Nel I 869 Luca Mu rc.:lli acquistc) i l<:rr<:n i ap­
partenuti alla 13adcssa bcn <:dettina d i Convcrsa­
no pari a 195 t0mu li d i bosco c 35 di seminat i­
vo alla mass<:ria ancora oggi d cno minaca 13a­
d<:ssa. Nel lo stcsso anno, scmpr<: all 'asta. Giu­
s<:ppe Ancona acqu isto J O to m o li g ià apparrc­
nu1i ai Do menican i alla contrada Mater Do mi­
n i. 

Nel I 870 G iovanni Ro dio c Pasquale Z igri . 
no acquistarono c i rca 90 tomo li a Lama dcl So­
v<:ro c.: a Mo nte T re Carlini ; G ius<:ppc Guarn icri 
13 1 to m o l i alla massc ria Gianfc.:li cc ; in fìn<: , 6 
to m o li di erboso ai Pao lo tt i andaro no al giardi-
111'ero Pietro Dc Vi to. 

Al tre terre dc l Mo nastero di Santa Maria del­
la Pu rità (cx Agosti n iane.:) furo no acquistate.: da 
Franc<:sco Gigan te.: (:)8 to m o li di scminativo ai 
Cappuccini). Franc<:sco Cucci ( I I O 1o m o li cli 
sem i nati vo e macchie a Po zzo I<: Cas<:) , Francc.:­
sco Casa vola ( I I 7 to mo li di seminati vo e serro-
11i al la contrada Manampo l:t). 

Il 15 m aggio 1870 . com<: s ' ~ dc.: t to. avv<:nnc.: 
:1nchc.: I ' inc:1m c.:ram c.: n to dc.:i bc.:ni dd C;tpi<u lo 
di Martina c.: dclla riman<:nza d<:i b<: ni d<.:l lkgio 
Dc.:manio p<:r gli cx Carm c.:l itani <:gl i c.:x Con­
vcnwal i . 

Quc.:s ti u ltimi av<:vano prcccdcnt<:ment<: do­
na to all'Osp<:dak di Martina di al lo ra. prt:s<:mc.: 
nel Catasto con I 25 to m o li. alcuni tcrrcni alla 
masscria Carp:1ri e Cal ianno. passati po i all a 
Congr<:gazio n<: di Carit:l n<.:I 1865. an no in cu i 
v<: nnc soppresso l 'ente Ospedal e. 

Le cospicue prop rict:l dcl Capitolo furon o 
acqu istate da numeros iss imi p rop ricwri e con-



13dini che tennero in poco conto le reiterate mi ­
nacce di scomunic:1 che can o nic i e preti sempl i ­
c i avrebbero comminato agli incau ti acquiren ­
ti , imbevu ti di idee l ibera li . dc l pat r i mo nio sa 
ero. Alcuni. per tacitare la propria coscienza e 
non scatenare le ire dci capito/c1ri so t1osc ri ssc­
ro solennem ente d elle di chiarazio ni pe r le qua­
li si impegnavano a restitui re alla Chiesa le pro 
priet;'I acquistate, ne l caso cli una restaurazione. 

T ra le pa rtite p iù grossc vanno rico rda te 
quell e che and:iro no a Pasquale Z igrino (80 tO 
m o l i di seminati vo, bosco e macchia :tlla masse 
ri:i Fcrr:tri); a Francesco Save rio Fighcra e Maria 
Teresa 1affei ( 106 to mo li di m acch ia all:t mas 
seria Mele a Mita) ; a Oronzo Basile (2 19 tomo li 
di macc h ia :ti P:1p:1ricllo); :1 Nicola l.:1tagliara 
(265 to m o li tra seminati v i , macchia e serronia 
Bucci); a G iuscppc Guarn ieri ( 13 I to m o li di se­
minativo si macch ia alla Cupi na) ; a Giuscppc 
Pastore (29 to mo li tra seminativo e macchi:! al ­
l:i J\l :tdon na de ll ' Arco); ad Alro nso Galcand ro 
(30 tomoli di m acchia a Monte Tn.: C:trl ini); :1 
Fr:1 nccsco ·:111 1o ro ( L 4 tomo! i di macch i;1 a 
Mo nte dcl Forno) ; a V incenzo Basile ( 52 lOmoli 
di sem inati vo e macchia a Mo ntctu ll io e C ll ra­
rc llo) ; a Martino Turi (88 to mo l i di m :1cchi:1 a 
J\l o n1 c dcl Forno); a Ca rlo Fische11i ( 124 tomoli 
1 ra seminati vo e macchia :t i Pa rparo); :1 Lconar 
do Cu rri (93 to m o li d i macc h ia a Po rc ile); a M:t 
r ia G iova nna Cir illo ( 18 to m o l i cli scmin:tti vo:tl 
Parctonc) . ln fi nc v:1 ri cord:nochc i l nuovo en te 
ecclesiasti co denomi nato parrocchia di San 
J\l :trtino. nel 1882. r iacquistc) dal Demanio N:t 
zionalc 65 tomol i alla cont rada Ano lino. che 
ha conservato fin o a qu:tl ch t: anno r:1. allorch i:: 
ruro no acqu i tati dal Comune d i Manina. 

Quc11tc grosse partite cd alt re migli:1ia di 10 
mol i di terreno. di piCI piccole dimens io ni. nel 
breve giro di dicc i anni c irct da ll 'Unit:l d ' ltal i;1 
passuono nelle mani dci pri vari. i q ua li avv ia 
rono un:1 profonda tr:isrormazionc colturale 
dcl territorio , i cui cff<.:tti sono anco ra visibi li , 
str:1pp:1nclo dcfìni ti \':11ncntc agli ent i ccclcsi a 
stic i que l la potenza e quc ll:1 grandczz:11cs1imo 
niata :incor'oggi dalle solenni archi t<.: tt urc rc l i ­
gio11<.: di J\ l :tnin:1 Franca . 

Ottica 

ANTONIO 

Il farmacista Nicola Latagliata, o riginarlo di Massafra e 
sposa to a Martina con Maria Rosa Ancona, acqu istò dal 
Capitolo d i Martina la masseria Bucci. 

(d:tll:t 1'0 101cc:1 dcll ':tn-. Nicola I.:11agli:11:1) 

ringraziamenti 
n doveroso ringraziam<.:nlO va :t i persona 

le dell ' Archivio di Stato di Taranto. p rodigo di 
Mtggcrim en ti e co nsigli nell e lung he fasi di 
co nsu lt:1zionc elc i volumi dcl Vecchio C:'1tas10 
Tc rr<.:ni . * 

PALAZZO 
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U~& LOMll~ 
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PALAZZO NICOLA 
PELLICCERIA 
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un occhio in più 
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ISTITUTO DI VIGILANZA PRIVATA - METRONOTTE 
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... 

PLAMAR s.r.l. 

INDUSTRIA 

MATERIE PLASTICHE 

E AFFINI 

74015 MARTINA FRANCA (TARANTO) 

Tel. 080/ 700.060 - 700.113 - 700.268 
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Stabilimento : 
Zona F 207 - Contrada RAI- TV 

S.pA 

Tecnologie per la depurazione delle acque. 

Zona Industriale 70015 NOCI (BA) Tel. (080) 738111 (PB X) 



CONVERSANO TRA XVIII E XIX SECOLO 

società ed economia agraria 
nell'opera di donato de jatta 

Gli 11omi11i cbe a/;i/0110 la cillcì di Cmn•ersa 
11oso110 molto /)(Jr/ali /Jerp,li partiti. Cusì scrin: 
\·a al la ri 111.: dc.:I S<.: llccc n LO i I T:trsi:t ~ l o risco nell e 
sue Memorie storicbe della cilltì di Co1111ersa110. 
pubblicate.: circa un seco lo pili t:t rdi :t cu ra di 
Sante Simone 1• l."afferm:tzionc. che vbtos:t 
mente: cont r:tst:t con qu c: I luogo comune: che 
.,olit:tm c:ntc: riconosceva all a popol:1zio nc loca 
le.: una i11dole b11011a. so11t1 e la boriosa. non r i 
m:trrà voce solit:t r i:t in quc.:llo sco rcio dcl Sc: ttc:­
cc:nto. Anzi. anonimi documc:nti. amminist r:1 
to ri pubb l ic i e: vari p c: rsonaggi dc.:l l:t socic:t:) 
con vc: rsancsc..: dc..:I XV III e XIX sc.:co lo confc:rm c: 
ranno. in va ria fo rma <.: in ci rcostanz<: di vl: rse. i l 
cl im:1 di diflìcoltà e: di cont ra:ili socia l i vissuto 
nc.:lla nostra lo calità allo sc:td<:n.: cl c..: I 1700 e: agl i 
inizi dd s<:co lo succ<.:ssivo. 

L<.: c:1use cli tal<: situazio ne..: sono i n gc:nc: rc r i 
portate :dia c.:sis t<.:nza cli partiti. c ioè di contrap 
post<.: po~ i zion i in seno al la popo l:tzio nc: con 
v<:rs:t ni.:s<.:. Ma solo lc.:gg<:ndo tr:t l e: righe: dl: i d o 
cum<.:nti cli quc.:11 '<.:poca <.: in t<.:rpr<.: t:111do i l ·1.:nso 
/wlitico ckl k posi zion i assunte d:dlc.: p :1rti i n 
campo. si ril.:scl: :1 cogl i<.:rc 1:1 na tura dci contra 
sti c.: lc r:1gioni so~tanz i a l i dci dissid i ci ttadini. li 
lumi n:tnte è ;il r iguardo qu:1nto si lc.:gg<.: in un 
docurm.:nto dc.:I 1798. recent<.: m <.: ntc.: pubblica 
to2, c hi.: cogl ie con dfìcac<: sintesi alcun i asp1.: 11 i 
dc.:1 1:1 r i.:a lti\ citc:tdina c.: manifcst:t, con al m .:u an 
l:t chi:1rczz:1. le: ragio ni cli una parte in contesa . 
... la cilltì di Co1111ersa110 è composta di 7000 e 
pilÌ a11im e; ui è il uescotJO col su o Capito lo Calle 
dm/e; ui sono molte.famiglie 110/;i/i e do tate di 
beni di.fo rt1111a; 11i so110 17 do/lori laici in legge, 
o ltre di 11011 pocbi altri ecclesia,·tic i dollomli 
am:ora ili lf.!Ologia f.!d 0 110 m edici e.fi11a/111e11te 1•i 
sono m o lte altre perso11e do/le ed erudite i11 o,~11i 
.~<mere di.facoltcì; onde ta l cilld l l 1111a delle più 
Cttlte della Proui11cia di Bari, rn 1e i paesi co11 vici 
li i COl/COIT() l/0 per co11sigli . 
.. . ICI cilld di Co1111ersa110 da tempo immemo ra­
bile ba 11w111e111110 ed osser1Jato .fra quei cilladi 
11i la dist i11zio11e d i Ire o rdini di p ersone, cioè del 
ceto de· 110/Jili, di quello de' ciuili e di quello de· 
plebei e popolari. e/ primo ceto rimc111l1ua110 
sem/Jre descrille le .famiglie de· ci11adi11i cbe da 
tempo a11/icbissim o llil 1evc1110 11obilme11/e eco 
lo ro c:be 1rae11a110 o rigine da· d o /lori i11 leg._~e ed 
i11 111edici11a; - 11el seco11do ceto i cbirurf{i. notai. 
p, li speziali di 111edicilw t' 11111i coloro cbe 11it1e1•a 
110 ci11i/111e11le del lo ro ed eserci fa /1{1110 pro.fessio 

di VITO L'ABBA TE 

11e ci1•ile; - nel terzo poifi11alme11te gli artegia11i 
e 1111/i i l'illau i la1 1ora1ori di campap,11a (111corcbè 
1110 /10 com odi e be11esta11tifossero sia/i. 

D:t questa di st inzione tr:i i cc.:t i social i sca tu 
ri va il ruolo :tssegn:tto :id ognuno di c:ss i nel 
l 'ambito cl<.:ll ':imminist r:tzion<.: ciuadin:1. Quc­
' t:t 1.:r:1 compo::.t:t dai dodici elelli. q11allro del ce­
to 110 /Jill'. qual/ro del ci11ile e q11a11ro dep,li arie 
p,ic111i, i quali 11011 esercitcwa110 alc111w carica. 

Portale d'ingresso. fatto erigere nel 1710 dalla con tessa 
Doro tea Acquaviva d 'Aragona, del castello d i Conversa­
no. (fom Do m t.:nico :-.ci,ci) 

ss 



S6 ma cweva110 soltanto la voce attiva , cioè pa rte­
cipa vano all e pubbli chc assemblee (parlamen. 
ti ) pcr le clczio ni degli ammin istratori e per di­
scuierc dci pubblic i affari . D i fatto i l potere pub­
bl ico c ra rise rvato ai primi due ceti, in quanro 
per antico inviolabile sis tema. il Sindaco, il cas­
siere e il mastrogiurato erano a/ter11alivame11te 
1m a11110 d el p rimo ceto de' nobili ed un altro a11-
1t0 del secondo ceto de' ciuili. 11è in tali ofici s 'i11-
tro111etteva mai persona alcuna del terzo ceto, 
com e ancora i grassieri o ca tapani ed i giudici 
della bag!i1Ja si eleggevano in ogni a nno. 11110 
del primo ceto de' nobili e l 'altro del ceto de' 
civili. 

Qucstc antiche consuctudini ciuadim: furo­
no oggctro di controvcrsia nclb scconda m cc:'l 
dcl XVIII secolo. quando si era introdotto il si­
stema di farsi / 'elezione per voti segreti c.: nelle 
riunio ni dci pubb li ci pa rl:1menti cominciò a ve. 
rilìc:1rsi l 'abuso de/l'intervento di ciascuno del 
popolo. a ncbe della pi1ì abietta e vile condizio­
ne. A l am ènt:trc queste novit:'l erano ovviamen­
te i ccli pri v i legiati e ben cs tanti cl i Con vcrsa no. 
che nell:t pe tizio ne ri volta al sovrano il 23 feb­
bra io 1798 chicd cv:ino di to rnare al sistema di 
clczione co11 pubblica uoce e senza 110 /i segreti. 
di rcstringe rc il numero elci t•oca/i (cioè elc i ci t· 
tadini ammessi nell e l iste), cli portare a 24 i l nu­
mero dc i clccu rio ni (consiglieri), cioè o t to per 
ogni ce to. assegnand ogli una d ura ta q u inquen­
nale ; e i no ltre essi d cnunc iavano la ignoranza, 
la impazienza. la malizia, le i11sole11ze del po. 
polaccio cb e vi interveniva . 

In conclusio nc, traspa re con ev idenza come 
alla base cli q uci contrasi i sociali fosse i l co n-

Sigillo dell'Unìversità nel d i;n:nnio fr:111 c<.:s<.: recante lo 
stemma di Conversano. 
(a rchivio fmogr:dìco i\ l u~<.:o Civico di Conversano) 
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t rapposto intcresse, per un vc rso, dci primi duc 
ccti cl i continuare ad escludere l:t classe po po l:t. 
re dalla gestione dc.:ll:t v i ta ci tcad ina co l pretesto 
di dover dare ordine cd effi cacia alle vicende 
amministrat ive; e per altro verso del ceto popo­
lare, che sembra voler conseguire, con la sua 
massiccia e tumul tuosa prcsenza nel parl:imcn. 
10 locale, lo scopo pri nc ipa le di un suo coinvol­
gimento nc lla dirczio nc e ncllc scc.:ltc della civi­
ca amministrazio ne. Così era accaduto. ad 
cscirj)io, che in occasionc delle elezioni del 
1778 all ' interno dcl parlamen to c ittadino si 
manifestassero acute tensio ni tra i vocali i vi riu ­
nit i , pronti c iascu no :t sostenere il suo impegno 
di parte e su l punto di farsi co involgere in ri ssc 
incontro llabili3. Qucsta circos1~1nza , che aveva 
gi:'l all e spal le una fiera opposizio ne tra i l parti ­
to dci c ittadini zelc111 ti4 e il partilo cbe cbia111a­
ro110 del conte, produsse prima due rinvii de lle 
elezion i e poi 1:1 r ichiesta di annullament0 dei 
ri sultati dell 'u ltima vmazio ne. 

Insomma, l:t situazionc c ittadina co nversa. 
nesc presentava tutt i gli elementi d i div isione 
ed i mo ti v i di contrapposizionc fra gruppi c.: 
schierament i sociali che gi:'l into rn o al 1780 i l 
Galanti aveva denunciato nelle sue /?e/azioni 
sulla Pup,lia. quando a proposi IO della Terra di 
Bari aveva osserva to che la distinzione de' tre 
ceti, cioè nobili, ci flili e popolo nelle province è 
una fonte perenne di disturbi nelle funzioni 
pubbliche, di contrasti, di litigi, di odi, di ani-
111ositcì di ogni genere. I medesimi abitanti di 
1111a piccola cittcì si aborriscono e non si trattc111<1 
come sefussero appes ta ti. Una cosa s i d etesta da 
1111 ceto solo percbè si prn/m 11e dal/ 'a /tros. 

Che no n si trattasse pc rù di sol i mot i v i sc:11u. 
ri ti eia egoismi o inv idie fami li ari , quan to p ill i · 
tosto di pressio ne. :tnc he violenta, che l:t nuova 
borghesia (quella appunto elci ciuili. in cui con. 
nu ivano m edici , legisti, no tai. mcrcanti e pro. 
prictari 1crric ri ) esercitava su ll 'antico patrizia­
to c iuadino al lo scopo cl i o ttenere prcc ise ga­
ranzie che permctt csscro I·cffctt iva partecipa. 
zione alla v ita po litico- amministrat iva locale. 
lo d imostra la lunga serie di con fl i tti che intor­
no al la met;) dcl Sellccento i n1crcssù numcrosi 
centri della p rovinc ia barese. i\ Trani. Mo lfcu a, 
Ba ri , Monopoli . 13i ton10 I<.: fa migli c cconomica­
mc n te benestant i c hiedevano di esserc associa­
le al ce to pri v ilegi:110 e. qu ind i. d i esscrc :1ggn..:­
gate al la o l iga rch i:t di rigcnte. riuscendo - come 
si l: \' is10 nel caso di Conversano - a siabil ire 
una forma di alternanza ncl l ' :1sscgnazionc del ­
le cariche p iù im pananti. na prcclusiont: ·,\S · 

so lu1:1 \T n i \'a escrcitaca, invcce, nei confronti 
elc i terzo ceto, che raccog l ieva figu re soci al i di 
modesto o infimo l ivello. cioè quella plebe c it­
tadina e rurale che :1llc precar ie e spesso dr:tm. 
m:1t ic he condizioni di vi !a vedeva corrispond e· 
re sul piano giurid ico e della co nsiderazione 
p ubbli c:t una com plcra esclusio ne ed cm:1rgi­
n:1zionc che sarebbero duratc anco ra a lu ngo. 



Com<.: è stato v:tlid:Hn<.:n t<.: osservaw. ilfo11da-
111e11to p er il pacifico p,odi111e11to dei diritti civili 
era costituito dal possesso fondiario (la stessa 
opi11io11e pubblica co11siderava un nessuno cbi 
1ie era prioo). p<.:r cui all 'origi11e d ella frattu ra 
.fra le masse co11tadi11e e il ceto dei civili va p osta 
la p1111<0, e111e questio11e della terra6 • La situazio­
ne socia!<.: . infatti , si int recciava str<.:ttamente 
con una diflkik siwazio ne econo mica e con la 
compkssa qu<.:st ion<.: d<.:11:1 pro priet:l terriera . 
avendo com <.: sfondo l 'agitato scenario politi ­
co- isti!llzio nak dd r<.:gno napoletano dal r i for­
mismo ill11111i11ato dci Borboni alla ri voluzio ne 
repubblicana dd ·99, d:d l ' <.:versio ne ddla ku­
d:tlit:) dd dec<.:nnio francese (1805-15) al la re­
staurazione borboni ca. Un p<.: ri odo cra vagli:llo 
<.: dramm:1tico d<.:1 1 ~1 storia meridionale, che 
segna il passaggio, attraverso crisi pro fonde<.: 
:1ttese sempre deluse. dal vecchio n.:gim<.: feuda­
k ad una societ:l compkssivament<.: in c resci ta 
m:1 pro fo ndan1ent<.: divisa. 

In questo quadro sto rico dai mo lt<.:plic i ri ­
svolti , un aspetto ri mane sicuramente costante: 
b borgh esia terri era accetta le di verse situazio ­
ni po liti che schierandosi sempre con l 'o rdine 
costituito. perchè sa che da quella adesio ne di ­
p<.:nd <.: non solo il possesso dc i propri beni ur­
lnni <.: rural i. ma anche il mantenimento della 
propria posizione sociale. 

Un personaggio che, nell 'ambito conversa­
n <.:se, viss<.: questa realt:l srorica a cavallo elci 
due secoli , man t<.:nendosi tu1tavia al margin<.: 
de ll e v icende pol itico-amministr:ui ve locali , 
fu Don:llo dc.: Jatta7. Laur<.:aLO in legge e tra i 
maggio ri possidenti di Co nversano, pro v<.:niva 
da una famiglia di proprietari terrieri ( lo scc.:sso 
dc Jatta parla dei suoi maggiori come di gellle 
essenzial mente legata alla terra). Non so quan ­
to c redito dare all 'architetto Simo ne che, 
nell 'edizio ne d;1 lui curata della storia di Con­
vc.: rsano dc l Tarsia Mo risco, attribuisce proprio 
al nostro personaggio la vololllà di nobilitare il 
suo casato trasfo rmando l 'o riginario cogno me 
Sciatta nella forma dejatta8 . ì: quindi pro babi le 
eh <.: debba trauarsi di una famiglia di no n antica 
nohilt:l, ma piuttosto appartcncncc alla nuova 
bo rght:.si:t 11:rril:r:t che. mentre.: accresceva le.: 
sue.: proprict:l, si inscri va anche nella v ita ammi ­
nistrativa locale cd assumeva ino ltre.: sul piano 
socio-culturale un no tevo le rilievo con la pre­
senza di propri elementi /efferati: era questi è il 
g iovane Donato, uno di quei 17 dottori la ici i11 
legge dì cu i si parla nel documento del 1798. 

In quella d:lla i l dejatta , n:1to il 23 dicc.:mbrc.: 
1762, avc.:va g ià sposato eia alcuni anni (csatta ­
mcnte da l 2 giugno 1782) Agata Pcntasugl ia. fì . 
g l ia unica d c l poss idente.: Leonardo Antonio, 
com e.: è 1cstualmc.:nt<.: riponaro nel la lunga epi ­
grafe.: murata nella chic.:scll:t del la masseria di 
con1rada Sciatta. di cui si clira in scguiro : Que­
sta cbiesella, co11sacrata a Dio Ollimo Massimo 
<! dedicata alla Ueatissima Madre di Dio e sem -

Stemma di Donato de Jatta ammurato sulla masseria del 
Monte. (fo10 Vi10 l. ' Abb:11c) 

pre \lergilw J\laria della Fo11te e alle Sante vergi-
11i e martiri Agata e Apollo11ia, fece costruire 
dalle .fo11dame11ta nel 1791 Agata Pe11tasuglia, 
.figlia u11ica ed erede d el gi11reco11s11lto l eo11ar­
d o 111110 11io. Ad essa legò, co11 allo del notaio 
co11versc111ese 111/iccolis, 1111 1erre110 dal reddito 
a1111uo di quindici d11cali, al.fi11e di preparare la 
suppellettile della chiesa e di .far celebrare i11 
p e1petuo 1111a messa privata 11el giomo .festivo 
della Beatissima Vergine. Per tali ragioni il g i11-
reco11sulto Donato de }atta, 111arito della sud­
d etta /lgata Pe11tas11glia,fece apporre questa la ­
pide i11 ricordo, 11el/ 'a11110 17929 . 

Al matrimo nio erano subito seguiti alcuni fi ­
g l i : era no rm:1 dell'epoca no n po rre limite.: alle 
nascite. c.: l o stc.:sso de j :ma parla dcli:! sua com e.: 
d i una 1111111erosa fa111iglia10 ; no n conosciamo 
pcrù nè il numero n~ i no mi dci figli , a pane Do­
mc.:ni co. il maggiore. E se no n si craua di un 
o monimo, dobbiamo pensare ch e.: quc.:I Do me­
nico dc )atta che fu sindaco di Conve rsano nd 
18 I I e poi nel 1836-3 7 possa c.:ssc.: rc proprio il 
fi g li o maggiore dcl nostro Do nato . 

ti d o tto r dc.:Jatta non pare.: abbia preso parte.: 
:1ui va alla v ita amministrati va cli Conversano. I 
suoi imp<.:gni familiari , la cura delle numc.: rose 
propric t;) e la sua indole lo po rtavano a no n in ­
v ischiarsi nell e.: beghe.: cittadine.: c.: nel le faziosit:'\ 
c he, all'epoc:1, dividev<ino costantcm<.:nl<.: colo ­
ro che ricopri vano cariche pubbliche. Al con­
trar io. proprio il desiderio cli fuggire.: le ri va lit:) 
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S8 e gli scon t ri c ittadini lo spinse quasi a rifug iarsi 
pe r lungh i per iod i - specie quegli esti vi - nella 
sua villa cl i campagna e fo rse contribul ad accre­
scere l:i sua passio ne d i studioso e di instancabi­
k speri m entato re di n ovi t~ agrari e. 

Così accadeva che nel 1792, per occup~1 re 
/'ozio della v ita campestre (per compensar e 
con oneslo lra flen imento /'ozio della mia lt111f!.a 
vi lleggialttra dell 'anno 1792, cbe m i d isfo /se 
da' d issidi della Cillcì per cagion de ' par l ilt) 11. i I 
e.le j :ma si dec ick va a scrh•ere il suo Saggio sugl i 
11 /ivi. clat:1to dalla Villa i l 16 settembre 1795 e 
pubbl icat o a N:1pol i l 'anno successivo. Non era 
pero u n ri piego il suo. L'opera, in fau i , o ltre ari ­
vel:i re u na la rga conoscenza degli scriuo r i clas­
sici latini - e in pan i colare cli q uelli che si erano 
occupa ti cl i agricolcura o che aveva no fatco og-

Fron tespizio del S:tggio su g l i u l iv i (Napoli 1796) di Do· 
nato de Jatta. ( 13 ibl iotcca Dc Gcmmis - l3:1ri) 
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gc tco dell e loro o pere i l mondo rurale e dell a 
natu ra - ccl una aggiornata conoscenza degl i 
studi agro no mic i modern i , era essenzialmen te 
frutto d i un·atccn ta e m etodica esperienza, cl i ­
rett:im c.: ntc conclo ua dall'autore sulle p ianta­
gioni delle su e.: te rre. E r isulta. pe rtanto. insie­
me opera di pregevo le c.: ru dizionc e strumento 
cli conoso.:nza 111i /eall 'eco110111 ia olearia. come 
riconobbe il marchese.: Domen ico Gri m:tld i ri­
sap1110 Ce01~~ico in /Jem a, ed in Par igi. cui i l dc 
j :m a si dice lega to eia am icizia. che.: a lu i r ispose 
mani festando l 'app rezzamento per il Saggio e 
inv itandolo a ciar lo alle stampc.:12. 

c ll 'amb ien tc com·crsanese, invece.:, l' inte­
rcsst.: e le cure che il giovane dejatta andava de­
dicando all e atci vit:l ru rali susci raro no in 1a/1111i 
1111 sardonico compalime11!0, e i n aflri 1111 cerio 
sorr iso per quelle !ali operazion i credule super­
flue, ed i11111i/i. Quale importanza, i nfarti, pote­
va avere la conoscc.:nza dci va r i t ipi di col ture , 
dei terreni p iù idonei , dci periodi e de lle moda­
lit:l di lavorazione per dc i propricrn ri che si li­
mitavano ad affida re le p rop rie terre a fiuavol i 
o a fa rle lavorare da contadin i che non avevano 
altra esperi enza o lt re quell a trama ndat~t dall e.: 
vecchie abi tu d in i? La borghes ia terr ic.:ra cli fine 
Settecento era sì riuscita ad acqu istare notevoli 
possess i fondiari, a Conve rsano e in genere nel 
regno merid io nale, sia a spese ciel lati fo ndo ba­
ro n:dc che elci demanio o dci p iccoli proprieta­
r i; ma q uesLO non a vcv:i dato I uogo a sostanzia­
l i n~ r i levanti mo d ificazio ni dell 'asseu o co ltu ­
ra le o della gestione agricola. La nuova borghe­
sia - tra cu i soprattu 1 to emergcv:ino i I iberi pro­
fess io nisti - man ifestava nei fa u i u na mcnral i t:l 
di ti po conservatore. Essa i nnanzi 1u110 si assi ­
cu rava di mantc.:nere il lranquillopossesso de lla 
propri età fo ndiaria , quindi si serviva dcl ceto 
con tad i no pe r cffc tlllarc lo sfru11ame1110 della 
terra. Per i l resto , quas i ma i si preoccupava cli 
inves tire r isorse per valorizzare i p ropri fondi 
ru rali , disin teressandosi pcrciO di tecniche 
agricole e d i produu iv it:l, cl i in novazioni o di 
espansio ni coltu ra li1 3. 

Personaggi che. come il convcrsancsc Do ­
nato dc j at ta, facessero ciel p roprio impegno 
pro fessio nale un fa u o di atti v ità p ratico- p ro­
dutti ve.: e, ne.: Ilo stesso tempo. cli analisi delle si ­
tuaz io n i esistenti e cli indi r izzo verso nuove 
te11de11ze cul1ur:t li e socio- econom ic he. pu r se 
no n dc l tulio asscnt i 1 4 • sono cu ctavia d~1 consi­
dera re come esponen ti di quel! · i 11div id11alismo 
agrario che negli uhi mi decen ni dcl XVIII seco­
lo a\·viava un p rogressivo ma ancora diso rdi­
nato sviluppo della economia regio nale. 

Per m t:glio ind ividua re i l ruo lo e l 'opera d i 
ta l i borghesi innov:Hori. s:1r:l ccrtamcnlt: ut i le 
consi dera re la figu ra ciel nostro de j :ttLa, perso­
nalmente d isimpegnato di fronte.: all e aui v ità 
politico- ammin istrative locali (ma non lo sarà 
i l figlio Domenico, che come s i ~ detto fu sinda­
co di Conversano) e i ndirizz:Ho invc.:ce ve rso 
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La masseria in contrada Scialla o del Mon te, già proprietà di Donato de Jatta. (foto Vi10 I. ' 1\ hh:ll l'.) 

gli studi<..: g li esperimen ti di natura agraria . Egl i 
si pu ò col locare.: a b<..:n ragione.: sulla scia e 
nd l 'al v<..:o di qudla cultura illuministi ca mc.: ri ­
dionak c he proprio dagli swdi di agronomia e 
dallt: in i zia tive nd campo dc.:II ·agrico l rura spe­
rava di po ter consegu ire una nuova valo rizza­
zio n<..: dell 'economia<..: la crescita ddla società 
merid ionale. 

Venuto in possesso cli consistenti beni fon. 
diari. i l d<..: j :llla clovett<..: decidere.: di d<..:d ican.: ad 
<..:ssi le su<.: p<..:rsonal i cu re. Tr:1 le altre proprietà 
<..:g li aveva, t ra la strada ch e.: portava da Conver­
sano a San V ito d i Polignano e la strada del J\1011-
te. un t<..:rreno sul quale probabilment<..: g ià esi. 
steva una mass<..: ria . r o rse po rtata in d o w dal la 
mogi ie Agata Pentasuglia. come fa capi rt:l ' isc ri ­
zion <..: già v ist<t, l:t mass<..:ria fu in parte ristru ttu ­
ra 1. :1 a p:trtin: dal J 79 J 1s. All ora fu t:difka ta , ad­
dossando l:t al muro di c in ta su l lato sinistro dcl 
punale, la chi<..:setta ded ica ta al la Ckatissima 
V<..: rg ine della ronre e allt: Sante Agata e /\po ll o­
ni·.\ : sull ':lltare ~anco ra coll oca ta. all ' int <..: rno di 
u na cornice i n stucco, u n d ipi mo su tela cld pi t· 
tor<.: co nvc.:rsa n<..:se Samude Tatull i che raffigu . 
ra, s<..:condo i modi tipici di una impostazione di 
tono devozionale, le sant e.: <..:ponim c.: insiem t: a 
San ta Lucia<..: alla Vc.:rgi nt: col 13ambino c ircon­
data da ang<..: li svo l:tzza nti1s. 

Uno stemma in pi<..:tra, murato su una faccia­
ta della m:1sst:r ia, e altr<..: <..:p igratì , inserite in di ­
versi punti dc.:I corpo cli fabbrica. attes tano la 
pr<..:scnza assidua dt:ll'agronomo conversancse 
cd i num<..:rosi intc rv<..: nti da lui pro m ossi sia per 

la rist ruttu razio ne della pane rc.:sid<..:nzialt: dcll:t 
mass<..: ria eh <..: p<..:r l 'aggiunta di qu<..:gli clementi 
( fruttcro. o rto , gi:trdino) eh<.: certam t:nt<..: clo­
, ·ett<..: ro r t:nde rla parti colarmente.: funzi o nalt: <..: 
ben art icolata. Per le.: continu<..: att<..:nzioni che il 
dc Jatta vi dcd icù, p<..:r il t<..: mpo ri ch iesto da ll e 
sue numerose sperimentazioni colw rn li e per 
l 'abitud in<..: a trasco rrere lunghi p<..: r iod i nella 
quie t<..: dell a campagna, quest:t masseria divcn­
tù un vero<..: proprio laboratorio c.: , ne llo stesso 
L<..:mpo. la residenza preferita dal dcj :11 ta.Cbi1111-
q11e, libero da gravi occupazioni, o qui o i11 11es­
s 1111 altro posto potrcì essere pi1ìfelice (A triis so­
lutus curis / Aut bic aut 11111/iri / Quisquis bea 
tior erit) : così confermava , lasciandolo inciso 
su una pietra. il suo attaccam<..:nto a que lla d i ­
mora ca mpcstr t:. l! questa, insomma. la /lilla in 
c ui l o studioso cla1:1 l a m aggior p:trtl.: d<..:i suoi 
scritti dal 1796 al 1833. anno p receclc.:n t<..: a 
quello della m o rte. 

Traccia <..: loqu <..:nt<..: degl i int<..:rvc.:nri dc.:I clc j ac­
ta ri sultano oggi le.: <..:pigralì eia lu i cl<..:ttat<..: <..: fan<.: 
apporre su i muri delle fabbrich<..:. Una. oggi <..: r ­
ra tica ma un tc.:mpo collocata p roprio al di sotto 
dello stemma, col suo rono ammo nitore ( Ne­
r11111 causas / Cog11oscite, c io~ preoccupatevi di 
conoscere le cause degli avve11i111e11 11) l.: q uanto 
mai c.:mblem:tCica cl<..:lla m <..: nral ità e elci metod i 
di lavoro dello studi oso ; alt-r<..: alludono alla or. 
gan izzazione del l'orto. ciel vign<..:to, dd frutt<..:­
to , c.: al la nec<..:ssità cli b<..:n colti v:ul i. 

Qu<..:st i i t<..:sti delle..: i scriz ioni: !lfrulleto cbe 
vedi. percbè t1111e sia i11for111ato. sappi cbefu co-
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Facciata della chiesetta dedicata alla Madonna della 
Fonte. fondata nel 1791, di masseria d e Jatta. 

(f'oto Viro L' Abb:H c.;) 

stit11ito, con allo del notaio J\liccolis, come dota­
zione per lei cbiesella d edicata alla Madonna 
della Fonte, fcilla erigere da A8ala Pe11tas11glia. 

110 marito, il gi11reco11.rnlto Donato dejalla, 11i­
ceal111ira11te nelle 111ari11e di Polignano e socio 
agronom o della Reale 1lccademia A11tilifasc1110, 
lo fece costruire per il piacere s110 e dei s 11oi 
11ell 'a11110 1793. Eanco r:t : Nie11tevièdipilìferti­
le e di pili bell'c1spe110 di 1111fmlleto, di 1111 vigne­
to e di 1111 orto q 11a11do sia be11 coltiuato; la mise­
ria rimane a colui cbe si co11s11ma 11ell 'ozio. In f i · 
n e.:: ' e Gl ' i11uc1·11ù llù lt ricopri etdegua1a111e11/e il 
frulleto , essu perisce. Copertu, 11el nostro {//Il · 

bie11le, dura 17 . 

All:t o rganizzazio nc ckl gi ardino c.; :t ll:t di ­
:.posizion<.: dc.:i suoi c.: lc.:mc.:nl i fa ccn no in una 
su:i r<:l:ti'.ionc.: sulla pianta dt:I castagno lo stc.::.so 
dc.:.Jatta : nell'(l111w 1794 disposi il semi11aio dei 
castagni e dei pi~ 110/i sull'idea di 0111breggi{lre 
u11 lungo L•1'cl le rotabile. cioè di palmi circa 1800 
elle da questo mio pacifico abit11ro c:ond11ce 
al l'orto; ... il dello 11iale à 1111 dolce pendio pic1110 
i11cli11ato. cbe passando per me=zo di 1111 terre110 

a semina. dall 'orto, e dal 8_iardi110, termina i11 
1111a vaga collinella, in cui le i11trodo t1e pia11te 
selvagge, sempre verdeggianti, ricbiama 110 i di­
versi /JOlatili. Essi 11it1ima ri111ango 110 dei lacci e 
degli a&_c.iuati nella ''asca i11cc111ata nel ce11tro18 . 

Egl i si compiace.: di qut:I piacevolesollecita111e11-
to al proprietario di lella11te della caccia. dc.:tc.:r 
minato d:t lla p rc.:sc.:n za di una fo lta maccbia di 
p ia m c.: naturali scmprcvc.; rdi: c.; più :111cor:1 :tpp:t­
rc soddisfa110 di qut:I v iale.; disposto com e.: pas­
stq~~io ombroso, efmt11fero. Sopr:ill u t to p1.:rchè 
lungo qut:I v ialc g li r iusci n e::I 1800 d i fa r a11c.:c­
chi rt: , dopo vari in fru tt uosi 1c n1:11ivi. una fi 11a 
sc.: r ic.: di castagni fa t ti crcsc1.: r c.: di rc11amc.:n1c.: 
d:i l fru110 p ian1a10 ncl i crrc.:no ; c.: cHIU anni più 
ta re.l i 1.:gli se.: nc di ch i:irava p icnamc.:ntc.: sodd i ­
sfa tto. in qu:into i giovani arboscelli 11ell 'o1tm•o 
c111110 diederofrulla grossa ossic1110 marro11i g11-
stosissi111i. Il ca no nico conv1.:rsan1.: c.: Luigi Di 
Tarsia Incur ia , ugual m1.:n1c.: appassionato di SI LI · 

di agrono m ic i e :iutorc.: fra 1·:t11 ro di una m em o­
ria s 11l castag110 19 , confermava nt:I 18 1 I chc 
lungo qu t:I v ialt:feliceme11te progrediscono bc.:n 
200 alb1.:ri di castagno. 

Il giard i no dell a V i lla, cc.:namc.:ntc fru llo di 
un i11111wgi11ato disegno. c ioè e.li un prt:c isa pro 
gc.:u:izionc d:1 cui non dovc.:11c.: <:ssc.; rc c.:sc.: n tc.: il 
gus101.:st1.:tico suggeri to da ll c b c.: llc.: vi lle patrizie.: 
sc.:11ccc.:n tt:schc dell e.: campagne.: napolc.:tanc.:, :ic 
co lse.: una particolare.: sistc.:mazio n1.: di v ial i e d i 
ajelle. compost<: con varie.: p iani<: arbor1.:c.: c.: cc.;. 
spugl i , ch t: form avano un o rigi n ale.; labirinto. 
Era i l 1798 quando il dc,1:11 1a decis1.: di disporre 
il piccolo labiri11to del mio giardi110 al di lcì 
dell'orto. e del giardi110 stesso, ili cu i dovea in­
trodurvi de· cipressi. ed altre piante bosccirecce. 
per i11terdire le dubbie vie; così determ inai 
frammezzare tra esse de' corbezzoli2°. In qut:I 
periodo , in fa 11i , il d c.: ja11a, quasi inv:ighi to dall:1 
bcllczza ch t: l:i pianta dcl corb1.:zzo lo m:111i fcs1:1-
va ncl suo ambicnt1.: natu rale.; , la ri ti c.: n t: degna di 
essere coltiva ta 11e' giardini i pilì ame11i e piace­
voli, o 1111130 i t iali de· medesimi. o al ridosso de ' 
m uri p er deliz ioso, ed utile oma11w11to; ejì11al-
111e11te per formar boscbelli, uccellari e rag11a­
j e21. Avc.:va v isto l c pian te.: su ll e co lli nc di Fasa­
no , ovcfacea110 1111 uap,o. e ,~razioso spellacolo 
con q11el vario colorito, cbe ,c.iradata111e11te pre­
se11tava110; fu colpito da quc.:lla vc.:gc.:1:1zio nc, 
che.: g li aveva r ico rc.1 :110 la decantala selua di ti r 
mida. c.: lkcbc.; d i 1r:1pi:1111ul:I rH.://c.: ;1iuok dc.:/ 
suo labirinto. 

Ancora una volt:i l ' impr1.:s:.1 s:1rc.:bbc.; staia :rb­
bandon:na. Sl! non fosse.: stata sos tenu ta dall:t 
cos1an1c.: insis1c.:nz:1 c.; c.l:ti ript:lll l i 11.:n1:11ivi di f:tr 
ripro c.lurr<: la p ian ta: i n un pri m o m o m c.: nw 
provù a 1r:1pian1:trc.: :irboscclli g iil fo rniti di rad i ­
c i . ma sc.:n za succcsso: poi tcn lù, sc.:nz:1 p 1.:rù r iu 
scirci. :1 fa r riprodurre.: i rami posti n c.: 11 :1 cc.: r r:1 
:.oflì c1.: 1.: grassa dt:l l 'on o; inlìnc.; ri uscì a fa r li :11 

1c.;cch i re.: so lo nc.: l 1crr1.:no :1 rg i li oso. Così i I dc.:J :t l · 
1:1 dispos1.: i corbazol i a forma di siepe tra i gra-



ziosi cipresserrie nel 1799 form ò 1111 piccolo bo­
scbetto 11ic:i110 la uasca d esti11ata ad 11ccellc1-
re22 . 

Anch e.: d cl labirinto, di cui natur:tlmcnte og­
gi no n c ·l: traccia nc:I terreno circos tante la mas­
seria, , .. l: ccn no in una singo lare epigrafe fin o a 
qua lche anno fa contenuta in una specie diedi­
colctl:t in pietra sostc.:nurn e.la un basamento, si ­
stemata fro ntalmc.:nlc.: ad una seconda g i:l priva 
di una p robabile l:tpic.lc.: sco lpita 23_ 

Questa ma:>seria di 'cialla. dunque, o co m c 
la chiam:1 i l c.lc.:j:llla . qucsl:t \lilla ch e.: di venne 
per lui un accoglic.:n tc.:, familiare e pacificu abi­
turo. risu ltò pc.:r lui u n vero c.: proprio rifu gio. 
Qui lo studioso trov:1v:1 m odo di soddisfare.: 1:1 
-'> ll:t p:t:.s io nc.: c.:d i suo i interessi. tanto c he.: seri 
vc.:va - quando gi:1 avcva 55 anni - com e.: faccn 
e.lo un bi b ne i o e.lei l:t p rop ria cs istenza: sono d e 
p, li c11111i, cb e e) passato la 111ia 11ita i11 questo sa 
ero asilo di libertà. di pace, per i11cli11az io 11e, e 
p er douere. sempre co11 gli occbi aperti sul l'asto 
reg110 dell 'a111e 11a i11co111pre11sibile ed i111111e11sa 
11at11ra24 • 

Le.: auc.:ntc.: c ure.: ri volte.: al m o ndo e.lei l:t n:11u r:1 
c.: alle.: :1Ltiv i1:1 agrari e.: sono sc.:nza dubbio il segno 
e.li un 1111c.:rcssc.: di nawra teorica che il possiden 
te.: c.lc.:jall:1 sc.:nle di c.lovc.:r col ti va re an c he.: p er eli-
111 i11a re l 'ozio campestre. E nascono in questo 
m odo i suo i primi scriui : il SCl&t{io s ugli ulil'i. 
d:1t:110 d :tll :t il1:1 il 16 scucmbrc.: 1795 c.: pubbli 
ca to :i 1apol i nel 1796; l 'opuscolo S11ll 'i1111esto 
a rn11io. :1nch 'cs:.o c.:c.li to :1 Napo li nc.: l 1796. u lti ­
m:110 dal c.lc j aua i l 26 novem bre.: 1795; una Lei 
tera s u d i 1111a 1111oua 111a11iera d"i1111esto. data ta, 
ugualmente.: c.l :tlla t•illa. il IO giugno 1798. E 
poiché:: s i traila d i :1rgo menti conness i co n l:t 
pratica c.l c.: ll 'agricoltur:1. do bbiamo c.l cdurrc ch e.: 
il e.le.: .Jaua scgui va pc.:rson:tlm c.:mc.: i lavori c.l c.: i 
campi e indirizzava co n co m pe tenza i suo i con ­
tadini. Egl i riconosceva. inf:tui. com e solita 
m c.:mc 1:1 conduzio ne dci fo ndi rurali ven isse 
dagli altri p roprietari e.l e.: ! tutto abbanc.10 11:11:1 
nelle.: mani di contadini ignoranti . c11iper11eces­
s itcì ( i pro pric.:t:tri) (// IC!l'Cl/10 d ella ._l{l"al/ jidllCÌC/ 
fi110 a dmp,li 1111 disp o tico gouemo de 'fo11di , ad 
01110 d elle 11ere legp,i il~rarie. e del p roprio 
llfi/e25. 

Criteri innovatori nc.:i mc.:to c.li e.li coltivaz io 
ne c.: ,·alutazio ne sull:1 produ!livit:l c.l c.: i terreni 
c.lovc.:11ero essere.: tr:1 i m o ti v i di maggio re.: :111cn 
·1.io nc.: cui il dc jaua si ispirò nc.:lla conduzio ne 
dc.:i p ropri te rreni. o n sappiamo sc c.:g li riuscì 
ad inc rcmc.:ntarc.: il suo patrimo nio fondiar io. 
certo possiamo pensare che.: dovc.:t tc.: sapient e.: 
m c.:n te curarlo c.: valo rizzarlo . D 'al tro nde.: egli 
c.: ra agli inizi d c.: ll 'Ou occnto uno c.l c.: i maggio ri 
pro prict:1ri tc.:rri c.: ri dc.: l comune.: di Con ve rsano. 
Bc.: n c i nquc.: masse.: rie.: risulta no appa n enc rgl i 
nel 1 80~. c.: solo do n Luigi Tarsia Mo rbco e do n 
G io van B:lllisla Accolti G i l ne possed evano al 
1rc.: 11:1nte c iascuno. fra i quindici proprieta ri di 
111:1sscr ic (:1 p:1n c l:t 1;·ccelle11tissi111a Casa dci 

conti di Convc.:rs:1no. il Capi to lo c.: gl i o rdin i re- 6t 
ligiosi c.lc.:lla c iu:'l). i quali i"igu rano n c.: l .Vota -
m e1110 d e lle masserie ed erbap,gi siti 11el ferri/o 
rio cli questa ci/là cli Co11uersc1110 . documen to 
pubb l icato a chiusura di questa ri v is ta . 

Quindi , per c\·identi ragioni e.li cen so. o ltre 
che per gli swc.li di l c.:ggc ·icuramc.:nlc.: condoni :i 

1:.tpo li . c.: p c.:r i suo i intc.:rcss i cul turali che lo po ­
nevano a cont:lllO co n pcrsonalit:1 c.: studiosi 
d<..:ll"cpoc:1 com e bcn risu lta da i ·uoi sc ri t ti , i l e.le.: 
.Ja t la doveva essere co nosci u 10 sia nc ll ·:1111bi10 
ci uadi no c he a li vcllo provi ncia lc.: . 

Quando pcrc iù nel d ecen nio francese fu is ti 
tuita con decreto e.lei ~lu r:11 e.lei 10 febbraio 
181 O l:i Soci el~ di Agricoltura nella pro vincia 
barese.:, po i c.livc.:nuta la Socic.: t:) Eco nom ica d ell :1 
Terra di Bari inaugurata il I 0 novembre.: 18 1 O. 
Donato clcj:nta fu c hiamato :t f:trnc.: pan c com e.: 
soc io o rdinario. Prcsic.lent c.: della Societ:l era un 
:litro convc.: rsancse. que l Giovan Batt is ta J\ccol 

Edicola (ormai scomparsa) con la lunga epigrafe datata 
1814, collocata nel giardino di masseria de Jatta. 

( foto \'i10 l .'.\ hl>:i 11:) 
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Firma di Donato de Jatta apposta alla relazione Sulla i\l:lgnol ia g r:tnù i llor:t (2 ottobre 1825). 

ti Gil che conosciamo appartenere ad una delle 
famiglie più amiche c facoltose di Conversan() 
e che fece parte dc l Consig l io provi nc ial e di 
Terra di Bari26 ; e tra i do dic i soci o rdin ari era 
anche i I canonico Lu igi Tarsia Incu ria. auwrc cl i 
alcu ne memo rie di sto ria naturale cd agrar ia. t i 
ùc jaua e il Ta rsia Incuria furono ino l tn.: soci 
corrisp o11de11tidcl la Soc ict~ d i 1apo li e i l primo 
fu anc he socio di va ri e Accademie ( ! "Accade­
mia elc i Curiosi di Berl ino. l ' Accademia dci 
Gcorgo fìli di Fi renze, la Reale Accademia di 
Lecce) , in cui si rit rova va una schiera di ricerca­
tori e studi osi meridio na l i , prcvalenccmentc 
in1crcssari ai problemi conc reti dell 'agricoltu ra 
e dcll"ccono m ia della loro Terra. 

I prim i an ni di v i ra della Società Economica 
della Terra di Bari furono carau er izzati da una 
intensa e ferv ida anivit:l d i sperimen tazioni , di 
osse rvazio ni e pro poste innovatrici , di suggeri ­
menti per la trasformazione cd il miglio ramen­
to dell e colture agrarie della p rov incia. Eque­
sto grazie soprattu tto all ·appassio nato contri­
bu to di esperienze che, a ti to lo personale, alcu­
n i soci porta vano nell 'ambito della Socic ta21. 

Tra i più attivi fu senza dubbio il dcj atta, che 
sv iluppo varie relazio ni e memo rie su temi d i 
diversa natura. Si susseguo no , infatti , a breve 
distanza di tem po, le re lazioni sulla patata e 
sulla sua diffusio ne, sulla p ian ta dcl rici110 , su l 
m odo cli propagare gli ulivi. sul modo di esegui­
re i seme11zai, sull ' 11so della morcbia. sulla Ma­
g 11olia gra11diflora , sulla riproduzione dd ca­
s tag1io, sugli i11selli ed altri a11imali nocivi 
all 'agricol tura. Ri maste in1.:clite in alcu ni regi­
stri manoscritti , conservali p resso la Biblio teca 

azionale d i Bari. ess<.: sono st:m.: pubbl icate nei 
due volumi curati dalla Amminis t razione Pro­
v incia !<.: di Ba ri 28 e c i danno senz'altro la misura 
dell ' i ngegno e u n ·ictca degli o biettiv i che il dc 
Jau a si 1.:ra prefisso. i colgo no cosl. pe r un ver­
so. t·ansia e la pass io ne cie l r icercato re che ama 

( llihliotcca 1 azionale - ll:1ri) 

investigare.: i s<.:grcti della natura, e peraltro ve r­
so. gli scopi ed11catiui chc animano i suoi sforzi 
e la sp<.:ranza cl i ,·cd <.: r trado 1ti nella pratica i 
suoi suggeri menti . 

Gli s1udi dcl d c Jarta sono. com<.: egl i Sl <.:sso 
d icc29, gli sfo rzi cli un socio agricoltore, dedito 
a l 11obilesllldiodella na tura, in cu i egl i cerc;1,·a 
di penetrare giacch~ a11ea i11/a11to si11 dalle pri­
m e compreso cbe la 11at11ra ama di essere i11 vari 
m odi i11terrogata per isuelare i suoi segreti. 
Un 'arte d iffi cile, i n vero , po ich è' il libro della 
11alura, be•1cbè aperto agli occbi di 1111/i, p ure 
son be11 pocbi coloro cbe lo i11te11do 110, ed io con­
fesso 110 11 a ve m e pot 1110 leggere 11epp11re1111 rigo 
fino ra ... 11011osta111e abbia per lo pi1ì menato ui­
ta campestre. 

Ancora, precisa i l dc jana: 10 111a110 dal vocio 
degli 11omi11i, vado i11 questa cc1mpag11a co11 gli 
occbi aperti, ed armato di le11ti, i11 questo gran 
teatro. Le suc len ti cd il mic roscopio (la 111ac­
cbi11a composta di cinque le11/i. di cui si era for­
nito) cosriwivano gl i indispensabil i strum1.:nt i 
pc r osserva re cd analizzare alcuni fa rri della na­
tura; e così sperimen tava cose insol ite, per lun­
ghi anni e con sensib il i spese. Nella Socicl;:\ Eco­
nomica della Ter ra cli Bari egl i po rta va, qu indi , 
i risu ltati d ci suo i espe rim enti e contribui per 
c irca un ven tenn io a dare consigli e suggeri­
menti di var ia na1ura agl i agricoltori della pro ­
v inc ia. Ma si rese an ch <.: conto com <.: alle bette 
spera nze suscitate clall"imensa auiv it:l dci p ri . 
mi anni d i v ita del la Società barese fosscscgu i lO 
u no stato di la ng uore, specie nei soci che come 
lu i avevano sperato di poter vedere concn.:ti z. 
zatifalli, esempi e paragoni agrari e che av reb­
bero volu to fossero poste.: in ano forme di soste­
gno all e popo lazio ni agricole o ali<.: p roduzio­
ni. 

A distanza di 23 anni dal la istituzio ne della 
società e do po aver addirittura rassegnato le 
proprie dim iss io n i da socio nel s<.:ttcm brc dd 



I 8 28, il d c.: J:H1:1 ancora rispo ndeva ai quesiti 
posti su vari Lc.:mi a~rico l i dalla Soc ic.:L:"l di B:iri 
nc.:1 I 8:B. m:i ne.: ri lc.:\':1 \ ' a sfiduc iato I ' i mpo t<.:nza 
c.: l:i mancanza di inc isi v ità (la 11ostrC1 Società co­
SCI di b110 110 èl fa tto finora.~) . no n so lo no n i nter 
v c.:nc.:ndo su l piano concrc.: to dc.:! sostc.:gno agl i 
:1gricol t0 ri U premi so11 q11el/i cb e pro 11111011011u 
/ 'ag riw lt11ra). m:t nc.:ppurc.: pubblic:tndo gli 
scriui d c.:i Soci . ne:: dando diffusio ne.: agl i c.:sp c.: r i­
mc.:n t i d:t essi svo l ti pc.:r p ro prio conto sc.:nz:t ba­
dar<.: :i ll c.: spese30 . La Socic.:t:l napo lc.:t:tn :i , in ve­
cc.: , chc.: si c.: ra occupata o ltrc.: che e.li agri coltura 
anc he di probkmi dell ':tllc.:v:tm cnto e di natura 
igic.:nico-sanit:tri:t. lìn dal 18 1 O aveva pubbli ­
c:tto uno scriuo dc.:! dc.:J:ttta su lle malatti e c.:nd t:­
miche. 

l nsic.:mc.: alla seri c: t:\ degli studi e all a r icerca 
cli co ncre tezza negli argo mc.:nti affro ntati . c·c:: 
negli scritti dcl cle.Jana un evidente in tento ed11-
ccuivo nei confro nti cli chi si occupa va d i agri ­
coltura . Egl i . pc:rc iO , sosteneva con conv inzio ­
ne l:i nc.:ccssit:l di ist rui re i prop ri etari e.lei ter re­
ni . c he nc.:lla m :igg io r pane elci casi no n si impe­
gnavano di rcuamentc nelle ~111i\· ità agrari e. di­
pendc.:ndo perc iò dal capriccio dei co11tadi11i, 
cui so110 invalse le ridicole s 11p ers tiz io 11 i massi­
m e d ei lo ro a11te11ati. L:t situ:tzio nc.: si sarebbe 
po tuta invenirc se - a giud izio dcl clc.:Jau:t - fos 
sera st:tti istruiti i pro prietari su 111w be11 i11tesa 
agricolt11ra topicc1. ciol: non su un 'agri coltura 
gen c.:ra l izz:t ta in tull:t la pro vi nci:l. m :t su c.li rctt c.: 
c.: particolari conoscenze rc.:la ti v c.: :t c iascun pac.:-
se. 

A questo scopo il de j :tt ta, co nv in to c.le ll ' uti ­
lit:l ch c.: avrebbe arrecato all 'econo mia :tgraria, 
auspic:1va che.: 1111 ben em erito cit1adil10, i11te11to 
a p ro11111ouere /'11ti/e p11bblico si impegnassc.: 
nell a compilazio ne d i un particolare calenda­
rio agronomico ragio11a to, relali/JO a q11elle da ­
te terre , s11//e osservaz ioni fall e p er pili c11111i s 11/ 
p roprio s 11o lo, s11//e C1zio11i, ed 11so d e i di11ersi in­
grassi e sul/i m ezzi costanti cbe / 'abbiano p er­
s11aso d i 11 11a d ecisa 11tilitc?. Dirà egli al/resi q11a 
li pic1111e 11at11ral11U!11te a llig 11a110, spie,~herd la 
natura d e lle terre ... li calendario potc.:v:t po i es­
scrc.: pubblicato :t spese dcl Comun c.: e disiribui -
10 quinti i :1 ILI Ili i propri c.: tari 1c.:rric.: ri : c.:s:- i , in 1al 
m o do, rego lerm1110 s 11 queste bas i .~li affari 
campestri ... e il co 111adi110 ri111arrcì be11 dire t-
103 1. 

A quc.:sta idc:t, g i:'\ avanza ta nc.:I sc.:llc.:mbrc dcl 
18 12 dal socio e.li Giovinazzo arc idiaco no 1 ico 
l:t G. Ciri lli 32 . t: probabilc.: c he.: il dej:tll:t a,·c.:ssc.: 
:inch c.: auto no m:tml.!ntc pensato. tanto chc.: nc.:1 
l:t r c.: lazio nc.: dcl segreta r io perpetuo c.lc.: ll a Socie.: 
t:'\Econo mica, d:tt:tta 19 :tprilc.: 18 1_1 . vi C::cc.:nno 
e.li un Cale11dario a,~ro1101110 rapJ0 11ato tc.:nt:tto 
proprio chi dc j :ttta. I n effetti . questi :i vev:i :iv 
v i:uo l:t compilazio ne di quel calcnc.l:trio. m :t 
po i abbando nò i l progetto anc he.: p c.:rchl: nc.: ri 
tc.:n c.:v:t diffic ile c.: i mpro babilc.: l:t pubbli cazio ne: 
rtfle11e11do, cb e sarebbe s /C/ lo 1111 'i1111 I ile oc:c:upa 

z io11e , tra le altre mie cartacce 11e seppe/ii gli 
squarci33. Ma no n abbando nc) ce n o le suc.: insi ­
stenze, si:t nei confro nti dci possidenti chc.: clc.:l 
l:tm:tssa c.lci contadini. 1el 18 16 giunsc pc.:rfino 
:i sc r ivere a do n Lu ig i Ro nc.lanini . cano nico c.lcl ­
l:t C:tttcc.lr:tlc.: cli Con versano , c he.: in una sua prc.:­
c.li ca :1vcv:1 r ivolto pa ro le di inv ito al pubbl ico 
dci con t:td in i p er a 11i111urlo e pro11111ouere la col ­
t i vC1z io11e delle patate. affinch C:: si adoperasse a 
ri chiam:trc.: bc nc.:volm entc il volgo ai suo i dove­
ri c . i11uece cl 'i11gi1111gere i digiuni e le altre m o ri i ­
.ficaz io11i 11ecessarie p er espiaz io 11 e delle co lp e . 
vo lcssc.: impo rre p er p e11c1 sal11tare, o p er se o 
p er altri, la pia11tagio 11e di 1111a d eterminata 
q11c111tilcì di patate 11elle proprie terre34 . 

Stampa se ttecentesca di Vincenzo Aloja, raffigu rante un 
potatore. tratta da t>tcmo r i:i ~ull ' i nnc.:~ 1 0 :1 con io (Na­
po li 1796) d i Donato de Jatta. 

(Bihl io tc.:c:i Civ ic:1 Bi to nto) 
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Masseria d i proprietà de Jatta lungo la strada Conversano-Polignano. (fo10 Vito L"Ahh:ttt:} 

In defin i tiva , Don:t lO d c Jaua condusse e 
concluse.: b sua esistenza come pc.:rsonaggio lo ­
cale interamente dedito all:i sua passio ne per la 
natu ra e al la v i ta della campagna. In quanto 
possidente tc.: rri c.: ro, egli no n potcva che sc.:gui ­
rc in primo luogo le sue numerose propric.:t~ e 
prendersi cura dell 'eco no mia fam ilia re, ma lo 
fece co n una cu ltu ra cd un 'apert ura mcntalc 
che lo po ngono senza dubbio tra coloro che 
con maggior<: consapc.:volezza avve rt i ro no i 
p rob lcmi d ella societ;l ru rale, sentiro no la ne­
cessit:\ d i avv iare una fase di trasfo rmazio ne e 
int ravvide ro in qua lche.: form:i nuov i e più m o ­
derni processi di sv iluppo. 

S:ir~ opportuno , a qucsLO punto, tener pre­
senti alcun i dati relati v i alle estensio ni e alla na­
tura dellc col ture agra r ie nel terri torio di Con­
versano, anche p <:r cogl iere i segni di q uel pro ­
cesso di tras fo rmazione che si andava lenta · 
m<:ntc avv iando t ra lìne XVII I e inizio XIX seco­
lo. Quando i l Tarsia Mo riscoscrivcva vc.: rso la fì . 
ne dcl S<.:tccccnto le sue Memorie sloricbe, il ter­
rito ri o con vcrsanese misu rava 19. 122 moggi . 
di cu i ri sult:wano: o rti 370 ( 1,93%), v igne 
2.287 ( 1 t ,96<~o), seminati v i 10. 11 3 (52 ,88%) , 
boschi e pascoli 5.465 (28 . 58%), o liveti 2.7 17 
( 14.2 1%)35. A distanza di qualche decennio. 
c io~ ncl 1806, l:t situazion<.: collll ralc ~stata 
cosl rilevata da l Dcm:1rco3G: supcrfìcie com ­
p lcssiva cuari 12.097.05, cli cui :i seminati vo 
6.346. 16 (52,4%), ad o l iveto 1.037 ,72 
(8,58%). :1 v igncto I . 00 ,32 ( l l ,581Vo) , :id o rti 
c.: g iardini :$00.73 (2,400\>). a pascoli 2.293. 19 
( l 8 ,96<lu) . :1 produzion i va r ie 7 18,93 (5,94%). 
Si rcncle cvicfeni c che, :1p:1n e 1:1 sc.: nsibilc ri du 

zionc cl c.: lle ter re dcsii natc a pascolo c ad ol iv<.:-
10, non furono operati i n quegl i anni rilevanti 
mod if"icazioni complcssi vc. Innovazio ni coltu ­
ra l i p iù ampie dovcu cro invece.: vc rifìca rsi en­
t ro il t 880 , g iacch e: da una no ta dc l Si mo nc ap. 
prcndiamo c he.: in q ucl la data i vignct i avevano 
un 'estensione corr isponcfc nrc al I 6,6% e gl i 
o l iveti al 23, 50'Yci d ell a superfi cie cota lc37. 

L' incidenza pratica escrcit:ll:t d~1 personaggi 
com e il dc Jatt:l , su l la socie tà mer idio nale tra 
htl timo decennio dcl Scu cccnto cd i l primo 
trentennio dcl 1800 , dcvc essere considerata 
du nquc abbastanza mo d esta se no n add i r i n ura 
inconsistente. D"al tro nde il ecco dc i ciuili. se 
no n avcva il caraucrc feudale clc ll 'ancica nobi l ­
tà loca le a cui era subent rato o con cui si era in­
tegrato, cen o non accolse g li clem enti d i vera 
novic:\ che po tevan o giungere dall 'csierno dcl 
regno : le aspirazio ni ri voluzio narie francesi o 
il vasto fe rmento dcl l iberalismo inglese. Al 
contrario , il cero elci ci vili, c io~ la nuova bo r­
ghesia inccl l cctualc e facoltosa, r i vela va al suo 
fondo una 1e11de11za scbiellam e111e co11ser va1ri ­
ce e modera la cd u na gcnc ralc acquicscenza di 
fro nte al potere cos t itu i t03B_ 

Cosl Donato dcjalla - come la maggior par­
te dci grandi prop rietari fo ndiari - potè passare 
dal l 'ossequio ai rc Borbo ni , alla co llabor:izionc 
co n un o rga nism o voluto da l Mura l quale fu la 
Socict:\ Econo mica, ai rinnovat i e stucc hcvoli 
elogi al restaurato re r ra nccsco I, :.Ostanzial ­
m cn tc senza cambiare attcggi:tmc nto po lili­
coJs. è 1·cvcnto più rivoluzionario auuato clu ­
r~rntc i l decennio franccsc, la bcn nc)(a cvcrsio ­
nc d ell a fcuclalit:l , m odificò gl i assct ti di clistri -



buzio ne dcll::t proprieta. Semmai propri o i ce ti 
benestanti , che disponevano di capitali da in­
vestire, si giovarono della disponibi lita di nuo ­
ve terre pos te allora in vendita che, quasi 
in~icccss i bi l i a quel cero contadino che teo ric:i­
rncntc si vo leva tr:isformare in piccoli pro prie­
tari , presto contl u i ro no nel l::t grande propri eta 
fondiaria . lnfau i, sia le terre appanenute agli 
enti relig iosi soppressi e allora incamerate dal­
lo Sta to , si a la quo ta - da un terzo :i un qu:irco -
dci beni feud:ili che nelle intenzioni del legis la­
tore avrebbero do vuto realizzare una più equa 
distribuz ione della proprietcì f ondiaria , fj ni ro­
no con !"essere vendute o assegnate in locazio­
ne ai gr:incli proprict:iri. ' i cch ~ si puù senz'al ­
tro conco rdare col Peclio quando osserva : li 
profondo rivolgimento p rodollo nell 'economia 
e nei rapporti sociali dalla eversione della f eu­
dalità e dalla soppressione della manomorta 
ecclesiastica ba giovato sol1a1110 all 'antica 110-
billcì e alla ricca borgbesia; e pcrtan 10 i co11tadi-
11i 110 11 banno certo trai/o alcun va11taggio, nè 
alcun utile. Eremo poveri, oggi sono ancora pilì 
poveri. Preoccupato soltanto di non irritare la 
nobiltcì e la ricca bOl~C!,besia p rovinciale. il legis­
latore ba ignorato i bisogni e le necessità dei 
contadini. Acuito dalla incomprensione della 
nuova classe dirigente cbe difende egoistica­
mente i propri interessi, ba iniz io per i contadini 
meridionali 1111 p eriodo difame e di miseria40 . 

Questa si tuazio ne. unita alk parti colari e 
sem p re diffici li condizioni di vi ta delle m~1ssc 
popolari agli ini zi dd XIX secolo. si aggravava 
ino ltre per una serie di ragio ni che fini ro no co l 
d eprimere il quadro econo mico generale: il 
c rescente ca ri ·o fo ndiario , le difficolta di com ­
m ercial i zzazione dei p rodo tti . i l blocco delle 
esportazio ni imposto nel decennio francest:41 . 

E quindi ca restie. epidemie e m o nalita e levata 
colpiro no le misere popo l:tzion i . 

A volte furo no le gdate o le improv \·isc 
grand inate a distruggere i raccolti e a ridurre 
dr:1sticamcnte i proc.lo11i agricoli , che e.li conse­
guenza subiv:1no impennate ve rtiginose nei 
prezzi. co m e negli anni 180 1-5. Altre vol te fu ­
ro no g randi siccit:1 a compro meucrc i raccolti . 
cum e ri cord~1 proprio il de Jatta per i l 1822. 
quando lo sensibile calure ed asciullore prose­
~11 i sino a dì 2 7 / I O del lo a 11110. epoca 111e111ora 11 -

da nella storia delle s tagioni aride, cbefu gene­
rale 11e/ Ueg110 ; anche nd 182 -1 surse in 
quell 'efui ca lo straordi11ario calore della .\·tagio 
1ie, ed i11 m ez zo a l l.t,r<111de asci1111ore, si a,1.1,f.{i1111se 
il fuoco a/laccato ai 1•ari boscbi42. 

;\l:t sopractu110 funeste pt:r l 'agr icollll r:t dcl 
l ' i111er:i provincia barese fu rono le invasion i 
d ei bmcbi (cava llette). i cui danni si ripercuo t<: ­
vano an che negli an ni successiv i , in quanto le 
piantagio n i ri sultava no qu:tsi d istru Ile da l l:t vo­
raci t:\ di quegli inselt i. Da lutt i ricord:11:i ~ l:i 
m:ts:.iccia invasione e.Id 1809. che sarebbe du­
ra ta tìno :ti I R 1.1 - 14 1:1sc i:1ndo le piante rinsec-

chice e spoglie di veget:izione. Tutti gli archiv i 
comunali del barese conservano nella d ocu­
mc 111azio ne di quegl i anni frequenti riferi m en-
1 i ai brucbi e alle conseguenze dell a lo ro p re­
senza su l territo rio . 

A rasano , a seguito clell:i distru zione clt:i rac­
co lei , il grano si vendeva a ducati 6 il tom olo, le 
fave a d. 4, l 'orzo a carlini 22 e 24, ... e cif11 una 
gran quantità di cristiani cbe m orirono di 
fam e43 . Da rasano e Mo no poli le cavalle tt<: dila­
garono anche in t<:rrito rio di Castellana e Con­
v<:rsano. A Cas tellana, dove fin dall 'et:1 medie­
vale il fenomeno aveva lascia ro tr:iccia n t: lla to­
ponomas tica prediale - i l 1Ho11te della Verruca 
altro no n era che i l Monte dei Brucbi. cio~ una 

Stampa del 1873 raffigurante gli insetti nocivi all 'agrico l­
tura. fra i quali spicca la temibile cavalletta verde. 
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66 cont rad a lungo l:t nuO\' :t strada per Turi - . gli 
in~clli cr:1no talmcntc numerosi chc ndla co n. 
t rada l.:t 111:1 Lo nga si osscrva va no I '011aia a roc­
cbio a roccbio (cioè a chiazze) 4 4 . A Convc rsano 
i l bilancio comunalc prcvedcY~t il 18 12 uno 
spccilko capito lo di spcsa pcr l:t dist ruzione 
dci /Jru cbi. Spcst: cc rt:tmcntc ripctutt: in p iù an ­
ni. giacch(: la 11ostra proui11cia fu il~festata p er 
tre a1111i dalle tJOrac:i locuste: qua li spese nella 
raccolta dell 'i11calcolabile numero di esse; quali 
le altre in quelle d elle 01•aie! ... Cosl ricordava :t 
d istanza di duc dect:nni dall:t funt:sta im·asi o ­
nt:. c ancora st: ne ramm:tricava , il propri etario 
dc J:t tta . E aggi u ngt:v:t : cbi potrcì ridire i danni 
cbe produssero aige11eri di prima 11ecessitcì, alle 
uiti, apJi alberi p,e11tili! ... Altro 11011 so1111ie111111i, 
cbe 11110 forte i11asp e ffa la gelata nell 'aprile del 
18 16 assidercj i teneri i11set1i. ed eccoci liberi da 
siffaflo .flagello45• 

A poco. quindi . g iovavano g l i anti chi siste· 
mi . cht: a ltro non prevcdevano sc non l:t sem­
p l icc c pazicnte r:tccolt:t dcgli insetti c l:t distru­
zio nc ddlc ovaturc. E le ammin istrazi o ni CO· 
mun:tl i , cli fro ntc a talc cal:tmit :'l. , no n opcrava­
no alc.:un intcrvcnto :ti di I~ della ingiunzio ne ai 
pro prietari dci tc rrcni di proYvedcre a l 'ester-
111i11io dei brucbi. Così il decu ri o nato di Conver­
sano aveva incluso uno spccifìco ri chiamo ne. 
gli Statuti ci ttadini dcl 18 16, il cui artico lo 49 
prevcdeva t:sprcssam cnte un·ammcnda eia 10 a 
I 00 grana per coloro cbe avessero trascurato di 
leuare i /Jr11cbi nelle ca111pag11e, ove questCI cura 
è ordinata dalla legge. da ba11di, o da regola-
111e11ti46. 

Dcstinatc a ripetc rsi negli anni . le in vasioni 
cli insetti e di ani m ali nociv i all ·agricoltur:i si ri ­
p rcscntarono spesso nel nostro territorio comt: 

13omhicc n eust r ia o ga llona1:1 (a. farfalla : b. uova: c. bru· 
co; d. c ri salide). 
(eh G. 13on i - i\1anuak rr:11ico tli frutti c11 1lu ra· . T orino 
192 1) 

in gran pa rte ddl:t provincia. li dc J:ttta . ncll:t 
sua relazione :tll:t Soci et il Economica di Tcrr:t d i 
Bari . datata 20 maggio 1833. nt: c lenc:t varie 
specie, t:v idcnziandonc le c:1ra1teristichc e sug 
gt:rendo il m ctodo più idonco pt:r distruggcr 
l c47. In quello stcsso 1833 un·:1ltra sp ecic di 
bruco, c he il dc j :ttt:t chiama hombice. free b 
sua comparsa ncl tc rritorio di Convcrsano. ri ­
sultando p:trticol:trmcntc micidialc pt: r cil icgi , 
peri , susi ni . m cli . albicocch i . L ' inv:tsionc. ma. 
nifcst~l t:t:-i gi:'l. nel 1830 in ag ro cli Locoro to ndo. 
passò nclJ ·anno succt:ssivo ai territori di F:tsa­
no c Albcrobcllo c di lì . ncl corso dcl 1832. si 
p ropagò alle co lture di Monopol i e Polignano. 
Vcrso l ' inizio dcl 1833 si t:r:t diffusa ncl terri to ­
rio di Convc rsano L' i l dcjaua, fauan t: una vt:ri lì ­
ca nd pro pri terreni. in data 2 1 fcbbr:tiosc rivc­
\':t al sindaco cli Convt:rsano do n Vitanto nio va. 
vall e, comunicandogli quanto cra a sua cono­
scenza e invitandolo a dare quei ripari c h t: cra­
no ncll e possibilit:t clcl la pubbl ica :1rnministr:t­
zionc. 

Anni di crisi c di cauivi raccolti m t: ttcvano, 
dunquc, in grav issimt: difficolt:) le popolazio ni 
dcl la provincia baresc , che per o ltre i l 60% era­
no legate all 'agri coltura. Ma st: c r isi produ1ti vc 
t: cl i fficolt~ cl i com m t:rc ial izzazio nt: castri ngc­
vano i pro prietari a rallentare i r itmi di produ­
zionc (ampic supcrfi ci agrarie: venivano lascia­
te incoltt: , e g l i stcss i lavo ri agricoli venivano ri . 
dotti per po ter contenere: l e spcst:). ancor più 
pesante e drammatica ri sultava la siruazio nt: 
della fo lla dci sal ariat i. dc i contadini e dc i pic­
col i artigiani4B. Quest i , per i quali le sole spese 
di alim t:ntazio nc inc idevano per almeno i trc 
quarti dcl bilanc io fami l iare, subi vano impo­
tenti le co nsc:gut:nzc dcl rialzo dc i prezzi dci gc­
nc ri di prim:t nt:cessit~ c con la lo ro miseria pa­
ti vano la fa mc, le carcnzt: igien ico-sanitaric. le 
rico rrt:nti c:lrt:stic. 

Terribi lc dovcttt: esscrc, fra le altre. la ca re­
stia d egli anni 18 15-17 per le province pugl it:­
si49, quando la povera gente per nutrirsi dovct­
tc far ricorso :ti più diversi tipi di c rbc e di radi ­
c i . Al gcncr:tle stato di denutrizio ne tt:nne subi ­
to dietro, nel 18 16- 17, una gravissima epide­
mia di ti fo petecchiale. i l cosiddcuo tifo delle 
cc1restie, chc fo n cm t:n tt: al zò gli i nel ic i di mo rta ­
li ti\ in tutti i paesi del bareseso. 

A p roposi to dell e condizioni igicnico- sa n i ­
t:t ri c dcl comune: di Conversano, e·~ da osscrva. 
rc chc csse risu lt:1vanu assolutam cntc prcca ric 
pcr una scrit: di ragioni sia urb:tnistich t: chc di 
natura ambientale t: p c: r lc catti ve abitud ini dd­
l:t popo laziont:, cht: creava no g rossi inconvc. 
ni cnti all:t salute dci c itt:tdini5 1 . Lt situazione 
cra peralt ro comunc ai ct:ntri abitat i del l ' intera 
rcgionc, per cui l ' Intendenza di Terra di Bari o r­
dinava nel 18 16 l ' istituzio nc di un ComilCltO di 
salute pubblica presso ogni comune dcll:t pro­
v inc i:1s2 . allo scopo di provvt:derc ad diminarc 
le cause clclk m alattie: cndcmichc e di garantire 



1:1 presen•azio11e dei sa11i. A Con versano la 
Cr1111111issin11e S(l llilaria l'.r:t runzion:tllll'. già nd 
giugno I ~ 17 e solkci 1av:1 l ' lntu1Lknte pro ,·in ­
cia l<.: :db sistemazione d i alcune str:td e del Ca­
salnuo,·o in cu i si rcgistr:1va i11ces.,·a 11tem e11te 
111wfo lla di m1111wlati, cbe si accresce di g io r110 
i11 gior110. Tr:1 i commi ssari era Donato <.h.::J:111a. 

Il nost ro person:tggio . occupandos i dei pro 
bkmi ddl:1 sa lute c iuadina. nel 1820 inviava 
:dl ' ln tendente un lungo scri110 , che h:t per og­
geu o g l i / Irti coli Sa11itari per la Crm11111e di C:o11-
l'ersa 110 . Gl i o tto :1nicoli contenuti in quel lo 
scr i t10 si occupa van o diffus:1mcn tc di : guardi:1 
u rbana. spazzi no. m o rchia (:1bbondantem cnH.: 
sp :trsa nelle strade u rb:tn e da i dic iannove t r:tp ­
peti esis tent i . di cui uno dello stesso tkJ:tlla ). 
h.:tama i. cloache e cisterne pubbl iche, 1110.fe ta 
n<.:i pressi d ella chiesa dcl Carmine. macelli . In 
p:1rtico l:1re de i lagbid i Conve rsano e delle pub­
b l iche c isterne il de jatt:1 si occupù intorno :ti 
1820. face ndo :tppront:t re una perizia tecnici 
per la loro sistemazio ne l'. soppo rtan do perso­
nalmente una spesa di 28 ducati. Per cli pili. 
quando ne ri chi t:se ;i l Comune il r i mbo rso o L1 
co rrispo nden tt: dt:duzio ne dai tributi che t:gli . 
in quanto possidente . doveva all 'ammini stra­
zio ne pubbli ca, si aprì una lunga e conrrovers:t 
d iat ri b:t co n g li :1 mminis1r:tro ri comuna l i che 
anco ra risu l tav :t irriso lta nel 18.:\2. no nostante i 
suoi personali solleciti ed i favorevol i in tl'.rvl'.n­
ti della lntl'.ndenz:t di 13ari ( il dl'..J:llw fu pl:r un 
ce n o pe ri odo co nsigl iere prov inci :de) e: perfi. 
no c.kl Ministl'.ro di Sta to. 

In qual i t;\ di be11e111erito cilladi110 l'. pl:r i suo i 
utili consigl i in favore d ell ':1g ricoltu r:t l'. del la 
s:i nit;'I pubbli ca, Dona!O dejatta fu stim:ILO dai 
suo i contempo ranei e r icordato, dopo la scom ­
parsa, 1x r i l suo ingegno versatile e per avc;r 
consacrato la sua vita al be 11e degli i11felici53 . Ci 
fu perfino chi lo co nsickrù un valente studi oso 
della 111edici11a e d ella cbirnrgia54 • fo rse per lo 
studio sul ri ci no l'.soprauutto per la fortuita sco­
p erta ch l'. al ck jaua capitò d i fare d i un cosid­
d c t10 Cero /lo mira bile5s. La sos tanza da lu i pre­
parata pl'.r pro tl'.ggere e far legare gli in nl'.sti del­
k piantl'. r i sul tò , infaui , inc red ibilml'.ntl'. dfica­
ce per gu:1 ri re fl'.ri te.cisti. ge lo ni e 1:1ntc.: al tre in ­
fezioni , per cu i i l dl'. jana no n solo si dl'.cise a 
pubbl icarne la ricetta , ma si acloper<) anche per. 
eh~ il prodo 1to fossl'. posro a disposizio n l'. d i tut ­
ti e p rinc ipa l mente apprò de ' poveri, a carico 
de'fo11di d egli Ospiz i Com1111ali. 

All 'l'.t:l di 7 1 anni , i l 2 gennaio 1834 , Donato 
de jatta m o ri va nella sua Villa cli v ia Po l ignano. 
Il p rocesso di innovazio ne che egli si era augu . 
r:ILO di veckr rGtlizz:tto nell 'agri coltura puglie­
se stentava ad affl'.rmarsi. La bo rg hes ia c ittacli ­
n:1 l'.d i pro prieta ri terrieri , no nostante fossero 
p reoccupati di inc r l'.m ent:tre i propri possl'.ssi 
fondiari con le rela t i ve rend ite, assai poco ope­
ravano per una effeui v:t e modl'.rna t rasfo rma ­
zio ne co lturale. Il si stema econo m ico generale, 
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infine. subi va continue e pl'.sant i pression i d:t 
pane della po li tica econo mica a cui i govern i si 
ispira vano l'. c he finiva col mantenere uno staro 
cli squ i libri o fra produzio ne: e consumo, fra la 
necessità di dare ~ti paesl'. una pili m oderna base 
i ndustr iale: e le difficolt:1 commerciali ckrivanti 
da ll e chiusure doganali imposte, fra i tl'.ntati v i 
di dare solidit:l e p rogresso civ ile alla soc ietà 
m eridio n:tle e h.: reali arretratezze destin:ll<.: an­
co ra p<.:r mo lto a perm:111er1:. 
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• Vastissimo assortimento 
di plastimodellismo 
delle migliori marche. 

• Modellismo radiocomandato: 
AUTO - AEREI - ELICOTTERI 
con motore a scoppio. 

• Il meglio dei treni elettrici 
ed accessori per fermodellismo. 

• Binocoli - Telescopi - Microscopi 
• Giochi di società. 



NOCI : TRASFORMAZIONI AGRARIE 

le quotizzazioni demaniali 
nell'ultimo ottocento 

Pa rt icol:i ri con notali :lssu m c i I p :tcs:tggio 
:igrari o non:s<.: nt.:lk contrade Poil r i e Bo nt.:lli . 
Qui. d "improv,·iso, lt: fo rme<.: k t.:s tensio n i c.k 
g l i :1ppczz:1men1i di l <.: rreno, delimitali t.lai tipi 
ci murcui t.l i p iccra a secco, di vengo no rego lari 
e unifo rmem<.:nlc disposti r ispt.:no al 1r:1 111:110 
,·i:uio che lì com<.: una grigl ia orrogon:tle si so 
v r:tpponc al territo rio. 

Ogni q uo l:t di terreno (partita)(: scrvil:t dal 
l:t sir:tda 1.: r isuila , qu:tsi sempre, c.lm:tt:t di un 
p icco lo tru l lo a serv izio dt.:ll:t conduzione agri 
CO J:t . 

I.a ripc1i1i\·i1:1 di questo mockllosu co nside 
rcvoli qu:1111i1:\ di terri torio rcndt: p iù evidt:n l t: 
la p:trtico lari1:1 di qut.:sl t: zo n <.:. oggcu o ckllt: 
quotizzazio n i clt:mani:tli di lì ne 0 11ocen10. che 
rapprcsc.:marono il più gran dt: fenomeno e.li 
moc.li lk azionc tcrrito rialt: . in t.:poc:t m oclt:rna . 
dt.:l l:t storia noccsc. Le quo 1izzazion i de mania I i 
cos1i1uirono 1' :1110 defin i1 ivo di un più com 
plesso pro blt:111:1 che impc.:gn() s1renu:11ncn1e 
l 'u ni ve rsi1:) d i Noci . dall:1 prim:t m c l:\ del XVIII 
seco lo. nel co ntt.:st:trt.: i presunti dirilli feuda l i e 
borghesi su lit: Lem.: cli natura deman iale. illcgi1 

di NICOLA BAUER 
CICCIO GIACOVELLI 

Li m :t mcm e appadronatc o il lc.:giuim:tmcntc . 0 1 
loposl<.: al sistema delle t.:sazioni feudali (deci 
m e L' flip,esi111e). 

Più volle, in fa11i , l ' un ivc.: rsil:ì di Noci erari ­
cors:t in giudizio con tro il com c di Conversano 
e contro' pri va ti , sostenendo il ca raltert: d i dt: 
mania l it:'I del suo territorio . 

Vale l:t pena rico rdare che in regime fc.:ud:tl c 
l'i erano terre statali. demaniali (11i 11colate 
all'uso pubblico ed i11alie11abili) e patri111011iali 
(di dirillo priuato); beni delle 1111i11ersità. d elli 
1111il•ersali. se so,~elli all'uso p ubblico, e beni 
/Jt1tri111011iali in caso 11egatiuo; beni burge11sc1ti 
c:i. se posseduti dai baroni a tito lo p riuato, e de-
111m1ife11dali (soggelli agli usi civici) e d((ese (se 
so/Ira /le a queste ser11it1ì) ; infine c'erauo i beni 
dei pril'ati (a llodiali) 1• 

1.·11:tl i:1 unita m osse i suoi p rimi passi i n un 
:1mbi10 sociale ccl econo mico in cui 1:1 disoccu ­
paziont: endemica si sommava a palli agrari 
,· es~:uo r i e st.: rvi li , al lt: basse paghe. :ti r i catto 
d egli usur:ti . al l:t prc.:ss ionl'. nscalc. ai prezzi v i l i 
dci p roc.lo1 1i agrico l i. al la concc n1 raz ionc.: e.lei 
c:1pi1:tli. Ino ltre l ' imm issione su l m erc:tto di cir 

Noci : Il Basso Bonelll. zona di quotizzazione. visto da masseria Gorle. ( fo10 1Hcc:1rdo Ippolito) 
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72 ca dU1.:milion i c.: mezzo di euari di terreno, g ià 
appartenuti al l 'asse.: ecclesiastico c al demanio, 
situati per la maggio r parte nell ' Italia mc ridio­
nal<.:. nel Lazi o e nelle isole. si risolse con l ' im­
pinguamcnco dcl patrimo nio d ella borghesia 
tt:rric ra , anzi che con l 'accrescimento della pro­
p ri età contadina. 

A pochi gentiluomini cht: disponevano dcl 
mo nopo lio pressoche asso luto del la proprietà 
terri era, essenziale fonte di lavo ro. non era dif. 
lìc ilc imporre.: , al sov rabbo ndantc mcrcato di 
manodoper:1 , sabri di fome e condizio ni con­
tr:tttua l i sen ·il i. Questa situazione favoriva la 
rt:ndiia fo ndiaria. ch e.: toccava punte incred ibi­
li , avt:ndo come l imite.: est remo soltanto la pos­
sihilità di sopravvivenza dcl colo no o d<.:l l 'affit­
tuario . In tale contt:s to di favorc il concedcnte 
veni va distra tto dagl i investimcnti produnivi 
in agrico ltura c da l le trasformazioni agrarie. 
pcr cui o le g randi p roprietà continuavano ad 

Ried izione della memoria difensiva. opera dello storio­
grafo Pietro Gioia, fattà stampare il 2 febbraio 1847 dal 
sindaco Vincenzo Guerra per sostenere Il diritto alla r i­
vendicazione dei demani comunali d i Noci. 

( l3iblio1t:ca Comunalt: - Noci) 

P~UOVE 
DEI, 

DEMANIO COMUNALE 
di l"{OCI In Terra di Bari 

e.la n1ot i vartsi 

A PRO OE' POVERI 

ROSARIO GIURA 

P rocun1tore Or,111,,-alt' del Re pr'ti80 In O. C: Cri111inafe, lii 1·,.,,,,, 
E~lto da S. ~\f. n prncurnrr lt1 etmcili<rziou" 

tra il Comune di Noci 

I possessori delle cosi dette terre appadronate 

:'\ OC I 

DITTA c .... ,~. U t't'. ETTOh F. <.:1u:s s \ T1 

t91i. 

essere destinate al le colture trad izionali , prati ­
cate con tecniche prim i tive, oppu re l'o nere cd 
il ri schio dcl migl ioramento cra addossato 
al l 'affittuario o al colo no2. 

La documentazione superstite ricorda oggi 
lunghe e difficil i liti era padrone ed affinuari, in­
capaci , negl i ann i d i siccità, d i corr ispo nder<.: 
l ' intero ca no ne st ipulato. 

La conci liazione con gl i occupatori abusivi 
di gran parte del suo demanio e la quotizzazio ­
ne del le restanti terre dt:mania li , a favore del le 
classi indigenti , costituirono per il comune d i 
Noci nel XIX secolo le due grandi questio ni di 
o rd ì ne socia lc irrisolte e i due grandi obiettiv i 
di non faci le persegu imcnco. 

Il probl ema del le quo tizzazioni fu pcr Noci 
una uana aspellativa di diverse ge11erazio11i e 
se11za dubbio avrebbe co11ti11uato ad essere tale. 
se i prefelli della provi11cia di Bari dell 'ullìmo 
dece1111io del secolo scorso 11011 fossero stati in­
doli i a provvedervi pilì per 1111a misura di ordi­
ne pubblico cbe per comprensione dei benefici 
eco11omico-sociali e convincimento di dare ese­
cuzione alle leggi. Il problema delle quotizza­
zioni demaniali si presentava per Noci di una 
certa semplicità rispe110 a quello relativo ad al­
tri com1111i. percbè ve11iva ad essere eliminato 
111110 il lavoro riguardante la divisione in mas­
sa, lavoro questo per 11ie11te semplice, se si pen­
sa u 11 po' a tutti gli i11trig bi e a tutte le corruzio11i 
i11 da11110 dei co1111111i e dei ci1tadi11i ad opera dei 
feudatari, mai rassegnati a lasciarsi sfuggire la 
preda3 . 

Le varie ammin istrazioni comunali dcl XIX 
scco lo non avevano volu to o potuto , fino al 
1890, dar luogo ad alcu na divisione individua­
le, perche quasi tu tto il vasto demanio era cadu­
co nelle man i di usu rpat0ri e quello c ht: rimane­
va avrebbero voluto o conservare a bosch i o 
continuare a concede re a fittanza. 

la quotizzaz ione del dema11io co1111111ale, 
imposta per legge alle autorità e alle rappresen­
tanze com 1111c1 I i.fu I rascu rata nel com ime di No­
ci, anz i talvolta trov6 1111 'aperta contraddizione 
nello stesso co11siglio comunale4. 

La legge, dunque, I " settembre 1806, che 
con scopo eminentemente umanita ri o, econo­
mico. socialc prescrisse la suddivisione in quo­
te ai singo li ci ttadini dc i demani comunali , per 
c irca un seco lo. pcr opposizio ne.: di pochi inte­
ressaci. rimase ineseguita i11 Noci e rimasero de­
luse le aspirazioni della popolazione cbe, per ri­
uendicare i suoi dirilli, fu trascinata spesso e 
se11za frullo a correre ad eccessi e vie di fallo 5. 

A period i ricorrt:nti. infatti , avvcnncro epi­
sodi brutali di v io lenza, che causaro no spa rgi ­
men to di sangue.: cittadino e intristiron o la po­
polazio ne nocese. Eppure il ministro , i l conte 
Zurlo, accogliendo il parere della Commissio ­
ne dci Dcmani su lla necessiti\ di doversi divide­
re il demanio comuna le cli Noci. aveva. i n data 
2 1 febbraio 18 1 O, scritto all ' intendente di Bari 



faccia V.E. eseguire interamente la legge relati­
va alla divisione d ei demani ... i11terdic:a ad og11i 
ci11acli110 delle Noci di chiudere per proprio co11-
10 parte del dema11io co111111wfe6. 

~l a p1.:r d1.:Cl:nni 1111a mano segreta e 
inf/11e111e7 fl:cc riman1.:rc quegl i o rd inam1.:nti 
in1.:scguiti 1.: sepo l ti ; si cc hè il d eman io di oci si 
concinu<) a chiudere. soprattutto da pam: di chi 
v i esc.:rci tava l 'uso della semina. Il comune.: po . 
te tte, ;1 stento, salva r\.! i buschi di Pol tri e l3o nc.:l ­
li . con le aree contermini d i ind iscussa e incon­
trastata demanial ità. Da c.:ss i r icavava il n1.:c1.:ssa­
rio pe r i l funzio namento delle att i vità pubbli ­
che con i l tagl io d i seco lari alberi cli qu c.:rcia c.: 
soprattutto con la fida ( vendita del l 'erba per 
pascolo) e co n la parala (v1.: ndita delle ghian ­
de, c ioè d c l frullo quercino) . Toponimi di luo­
ghi e di masserie. antiche.: v iabilità. rc.:pc rti ar­
cheologici (m o nete. anforc tte, modeste to m ­
be) testi mon iano la presenza cos tante nell e 
suddcll \.! zone di pastori e di bovari. 

Ci vollero alt r i 30 anni fi nc hl'., in o ttempe­
ranza della del iberazione decurionale del 6 o t­
tobre 1840, i l sindaco di uci , 1·oncs to Franc1.:­
scanto nio Mort:a . stanco cli veri fiG1re k g io rna­
li ere spogl iazio ni che si consumaYano a danno 
de lla pro prietà comunale. con dcnagliata istan ­
za, diretta all ' intendcn1 1.: della prov i nc ia di Ba­
ri. Eduardo Winspca re, in data 23 ot to bre 184 I , 
domandava, in linea amministrati va a b1.: ncfi ­
c io dcl com une. la rcint1.:gra di tutti i vasti dc­
m:111i ch iusi fuo ri i boschi 13o ncll i l: Po lt ri di 
2. 150 to mo l i . 

Il Morca denunciava com 1.: qul:sti t1.:rreni 
fossero stat i occupati postl:rio rmc n le a 11 "ist ru­
mc n to dcl 1739 e soprauuuu d o po le leggi 
eversive d ell a feudali tà da parte di d i vers i citta­
dini dd qual i forn h«1 un preciso elenco , aflìn­
chè i l comunl: fosse rimesso nel pieno eserc izi o 
dci suo i d i riui e gli usurpatori condannati alb 
rest ituzio ne dci frutti indebi tamente percep iti. 

Ebbe così inizio la complessa e seco lare l ite 
con gl i occupato ri di gran pane dcl te rreno de­
maniale, ca rauc ri zzata da no n sem p re ch iare 
conciliazioni . fra le qua li 1:1 p iù i mpo rtante 
quel la o perata da l cav . Lorenzo Fi l ic.lt.: i . nel 
1882. 

Il Fi l idt: i rH.: 11:1 rel azio ne inviata al prd'1.:uo di 
ljari scrisse. tra l 'alt ro : compio il do i •ere di rap, ­
guagfiare la S. \I. lii.ma dei risultati da me o lle-
1111/i 11el disi111peg110 dell 'i11carico ajfida10111i. 
cioè di comporre in v ia co11ciliat i va le 111oftepfici 
uerte11ze, cb e da la 111 i a1111i ba11110 ten1110 agitala 
fa Rappresenta11za co111111ulfe e quasi f'i11tera 
ci11adi11c111za d i Noci; e credo 110 11 poter meglio 
c1ssofuere questo compito cbe pregando la a di­
sa111i11are co11 /a solita sua accuratezza i l'erba/i 
di co11cifiazio11e e ruoti di cofo11ie, c:be le a ccf11 -
do, e dai quali rileverei essere seguiti gli accordi 
p er fa este11sio11e di e11c1ri I . O 18 .. . L ·op era perù 
11011 p uò dirsi compiuta, p,iaccbè d it1ersi 
possessori di Demani tr<>l'Clllsi do111idfiati i11 

lo11/a11i paesi. per gli altri so110 sorte delle di11er­
p,e11ze circa il modo di ripari ire tra gli interessai i 
f ·0 11ere del ca 11011e, c:be si è stabif itu afclllore del 
Co1111111e ... Credo cbe l 'op era deff 'ap,e11te dema ­
niale m 11•. \li11ce11zo Picaro. del cui aiuto debbo 
somma111e11te lodarmi, possa bastare a condur 
re a termine p,li affari rimasti i11decisi: ta1110 pi1ì 
c/Je o ra 110 11 trai/asi se 110 11 di riso lvere te que­
sl ioni d i i 11teresse particolare dei pro/1rielari, ed 
i11d11rfi ad a cce/lare te stesse basi di co11ciliazio -
11e co1we11ute co11 p,fi altri. Questo lavoro be11 
pur) esser e affidato al dello s1~r:. Picaro, come 
qu egli cbe ta1110 uti/111e11te si è prestato. per te 
co11cifiaz io11i del 1881 cbe p er q11effe o ra co11-
cbi11se. A 1ro11care ,c:fi i11d11p,i, p erò, stimo co11ve-
11ie111e asseg11arsi 1111 termine pere11to r i o a /111/i 
colo ro cbe 11011 si sono co11cifia11-a . 

Dettaglio della carta Terra tf i 13:ir i e B:1,ilic:ll:1 del Rizzi 
Zannoni (Venezia 1789) dal quale si coglie l'enorme 
estensione del Bo~cu delle Noci. 

( d:11J ·archi\'iO dcl d o11. Vi 11o ri 110 Cu rci) 

/·· ·'"·: :r .• ,.,., ,,.,,.,,,. 
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Masseria Casa delle Gatte. 

So lo nel 1890. in un momento delicato per 
I ·econo mia i tal iana. p :micolarmente nella pro­
\' inc ia di Bari . travagl iata cb una delle peggiori 
cri si che mai abbia :tttravers:lfo. quelb sussc­
gucntc all ~1 ro itura dcl tratt :no di commt:rcio 
~on 1:1 Franci:1. il comune di oci procedeva ad 
una pri m:1 g ra nd l' qurn izz:1zionl' tl1.: I ckm:1 n io. 

Da ll ' in\'l'l11.ll'IO dci bt:ni comunali . redatto 
nel 1889 dall ·ing. Vinct:nzo Ventre lla. si v iene.: 
:1 sapere che il bosco 13o ne ll i . partesatiuo, parte 
boscoso. :1\'C\':t un·c.:stc.:ns io ne di 1.374 t:tta r i. In 
questo territorio ric:1dc.:vano: la masse ria 130-
111.: ll i. acquistala d:t l comum: tram itt: i l sact:rdo ­
tc.: An ton io o ·onghia i I .20 g iug no 1859. per i I 
prezzo di ducati 12.200. a seguito del l 'espro­
prio :1 d:1nno degli c.:rc.:d i dc i conti cJ°Acquav i va ; 
l:t masse ria Casa dell e.: Gatt e.:. acquistata dal dt:­
manio d c.: ll o St:tto : le.: cinque.: masserie, l e cui ca­
se erano st:ttc faue costrui r e.: d:tl comune.:, de no . 
minate.: Cancc.: l lo. Lam:1dacqua. Foggia uova. 
S:1ponic.:r:t , Lo Scorso. I.o scc.:sso i n vc.: nt:trio ri ve-
1:1 che il bosco Po l tri. compn.: nd c.:n tc :tppezz:t · 
men ti s:1t ivi , sui quali pri\·a ti c ittadini noccs i 
c.:sercit:1 vano da mollo 11..: mpo l ' uso ci v ico dc.: 11 :1 
semin:1. :1vc.:v:1 un 'es tensio ne cli 208 c.:u :1ri. 

O:li due co mprenso ri Basso Bo nc.: ll i c.: Lo 
Scorso. :tnch 't:ssi so tto pos ti alla quo tizzazio ne 
dcl 1890. :1vc.: n1i un ·es tc.:nsio nc.: di 59~ . 13 c1tari. 
si ri c:1\·:1rono 'i(> I quo te (partite). Pri ma di dar 
luogo :11l c.: :1ssc.:gn:1zioni. il co mune pron·id c.: al 
taglio degl i alberi . alla costruzio ne di una :tdat-
1:1 v iabi li1:'l. funzio n:tlc.: alla nuova rc:11l;:t tc.:rr i to­
r i:dc.:. agl i adcm pimc.:n i i e.li legge. 1cl Basso 130 -
nelli furon o 1r:1ccia1i q ua11ro stradoni da no rd ­
ovest :1 sud- est, della l:irghezz:i di c inque m etr i . 
1.:. p:1r:1lkl:1mcn1c :t qut:st i. :di re str:1dcl lc tlc.: ll:t 
l :1rgh c.:zz:1 e.li ire m etri . 

(f'o10 Hiccarùo lppoli10) 

Il 11a/ore di o,~11i quota fu rag._~uaglia to a .L. 
805; le quote furono fclf te ug ua li i11 1•alore. Fu 
concesso /'uso co111111ie delle cisterne e delle aie 
esistenti, asseg11a11do ad og111111a 1111a zo11a da 
restare salda. allo scopo della dotazione 
dell 'acqua e per 1·acc1111111/o dei covo11/3. L:1 
div isione e.lei due.: comprenso ri fu esc.:gui t:t 
da ll ' ing. Enrico P:1lc.:rm o . per inca rico clcl ­
l 'agente d c.:manialc.: d i Noci ing. Ccs:ire Ba rbe-
rio. 

cl termine utile.: fissato dal b:indo. furono 
prc.:sc.:nt:ite 1.775 do mande di asp iran ti all 'asst:­
gnazio nc d i una part i l a. Vt:n nc ro :immesse 
1.359 dom:tndc. chc, com e.: prescriveva !'arti · 
colo 30 della Legge.: 3 dicembre.: 1808, furono 
classi fi c:n c.: i n tre categorie: la p rima che.: com ­
prc.:ndc.:va i capi famiglia imposside11ti (66 1) , la 
seconda i capifamiglia possidenti (695); 1·u1ti ­
m :1 raccoglieva i fig l i di famiglia di 17 ann i co m­
piu ti (5). 

Restarono così esclusi , per mancanza di 
quo te. I OO aspi rantic.l ellapr ima c.::1tcgo ria . ll l 9 
gennaio 189 1, con ord inanza prcfcuizia. fu 
o m o loga1a l:i I is1a dcfi n i tiva deg li :1 m m essi; i I 
giorno 8 febbraio 189 1 si proccdt:uc ;il son cg 
gioe. fì na lm 1..:n1e. l:t popolazione di oci v ie.l e.: 
:lltu:trsi un:t delle sue.: p iù sospirat e aspcu:tL ivt: 
che fece.: c rescere di 56 1 u ni t;'.\ il numero dci pic­
coli proprieta ri . 

Con grande soddisfazi o ne i l sindaco cli 'O· 
c i. in d:n :1 18 g iugno 189 I , scrisse al re d ' llali:t 
Umberto I : Questa co1111111a/e c1111111i11istrazio11e 
per seco11dare le giuste e secolari aspirazioni 
delle classi 111e110 abbienti, supera ndo ostacoli 
enormi, ba testè compiuto 1111 primo riparto di 
terreni demaniali. m ercè il quale 561 famiglie 
po11ere sono s tate ele11ate al grado di 1111a relati 



1•a OMiatezza , co11 l 'asseg110 a ciasc1111a di 1111 po 
d ere del vG1 lo re di lire Mille. Sap e11do com e a lla 
ili. I '. torni p,rodito 111110 quanto è direi/o a mi 
glio rare le co11diz io 11i socicili d elle p op olaz io11i, 
a l 11ostm WJ11em o offidate, ojji·o a \loi 1·a 1111esso 
1•o l11111e nel quale bo raccolto g li al/ i d ell '11111a11i 
ta ria e /Je11efica q11o tizzazio11e10 . 

A r i cordo di questa prima rip;i n izio ne l 'am 
ministrazio ne comunalt: fece coniare una m e­
dagl ia e.l'oro con 1·t:ffìge del prcfe110 di 13ari . 
C:i rm i ne Se n i:-.e. vero a n efì cc dcl la quo t i zzazi o 
ne. vemi m ed:igli t: d ':1rgen1 0 , cinquant:1 i n 
bronzo. 

Il 25 dicem lm.: 189/i si procl.'.d c ltc a l som ::g 
g io p <.: r l 'ass<.:gnazion<.: di alt re 2 12 quo 1e dem:i 
n i:il i . o ttt:m1 te sudd iv idendo il cl cm an io Po i tr i. 
Questa quo ti zzazio nt: t:bbt:. come lt: due :dt rt: 
succ<.:ss i ve, un iter tr:tvagliam. essendo son <.: 
ci eli <.: lit i , po ichè i pt: riti clt:maniali av<.:vano in 
eluso nella div isio nt: terreni ap<.:rti g i:I co nc i li :i 
ti . 

Fu tracci:uo uno st r:ido n<.: cli 5 m t:tri di l:t r 
g hezza <.: di c irca :I chil o m e1ri cli lunghezza. i n 
l't:ll i f'i lo; p <.: rp<.:nd ico l:1 ri a q ut:S tO f'u rono CO 

s1ru i te al treci nques tr:td<.: larghe m etri 'i ciascu 
na ch t: c.h.:fình·:ino una \' i:1bilit:I razio nalt:. 

L<.: q uote. p1-c,·alt: n temente cl i fo rma r t:1tan 
go l:H t:. furo no o u t:nu1 <.: <.:cl :1ssegna1c con gli 
s t<.:~s i crit<.:ri d <.: ll:t q uotizzazione e.Id B: 1~so 130 -
n<.:ll i . 

Dal 1895 al 1900 ~ i quo 1izz:1 rnno :il 1ri 7 14 
<.: Il ar i di terreno ckm:ini:i lt: nel l 'Aho Bn ncll i . 

Trulli de lle p:ir1i1t: e viab ilità secondaria fra le quote. 

Agli in iz i elc i XX secolo , dunque, i l deman io di 
o c i. patri1110 11io d ei p overi, ri sul1 <) quas i in1e­

ramen te di v iso e ass<.:gnato a braccian ti e picco­
l i anigiani . 

J\ ll ravcrso lt: quo ti zzaz io ni fu ro no co nse 
gui l t: vaste o pere d i 1rasfo rmazio n t: fo nd iaria <.:, 
co n l ' impi<.:go di no tevolt: manodo per:i , fu f:t 
,·o r i10 uno s1abile insed iamento cli popolazio . 
n<.: rura lt: e la c reazio ne clell :t p iccola pro pri et:) 
co n1 :1dina. 

Le cos rru zio ni gi:l esistenti e facenti parte 
dcllt: m :1s~t: ri c quo tizzate. co n lt: nuove cost ru ­
zio ni d ci q11o tisti c rearono una son :1 d i bo rga ta 
agri cola , clall'aspeuo unico e suggesti vo. pani 
colarmente ne ll:t zona Bo nelli. 

Consegut:ntt:mt:nLe, nt:l primo v<.: nlen nio cli 
questo secolo. l:t p c.: rccntualt: di po po lazio ne 
spa rsa nocese c rebbe in man i era considc rt:vo 
lt:, tanto d:i po terla stimare i l 27 .8 t<~o di qu c.:lla 
acct:nl rata . 

Benchè poste alla periferia del 1err itorio no­
cese. le quo te di Polt r i a 6 chil o m et ri e quell e cli 
13o nt:l li a ben 16 chilo m etri da l cem ro :tbi t:llo. 
si ri v<.:laro no al ta m ente produ11i ve e fu ro no 
tull t: in poco tem po rido u c alle migliori condi­
z io ni di col1ura. 

I pro pri c1:1ri delle q uo 1e dimostrarono che , 
p iù che la q uanti tà di terra . valeva la qu:tlit:l e 
l ' i n 1ensit:l d i lavoro. ~lo lti r iusci ro no :1 v i vere 
so lo col lavoro proprio. fabbricandosi :ibicaz io ­
ni rus1iche, pt:r lo p iC1 :11 rullo , do 1:11t: quasi sem 
p rt: d i un p iccolo fo rno. u tilizz:110 per la couur:i 

( f'o 10 Hicc:1rdo Ippoli to) 
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Basso Bonelli: una delle stradell e. della larghezza di Ire metri, in tersecant i gli strado ni larghi cinque metri che garanti­
scono la razionale viabil i tà fra le quote. (fo10 l{icc:irdo lppo lim) 

d1:i fi chi , la cu i r:1u .:o l1:11:r:1 panicol:1rm1:n11: co­
p iosa. 

Qu:i~ i s1:mpr1: lu ngo i mun.:ui in pic1r:1 a sec­
co ve ni va pian1ato un fil:tredi \"iti. L 1: nut1:: 1 ~ pal 
I i er:i. 

Il fi co fu così import:tn t<: p<:r i primi colo niz­
zat0ri dem aniali , sop r:111u110 ndl:t contrada Ba ­
nd i i , c he.: l ' imm:igin1: cli qu1:s10 :1lh c.: ro c:voca 
ancora Og!!i 1:1 sto r i:1 s tess:t ckll<: quotizzazio ni 
noc1:s i di fin1: Ottoc1:n 10. 
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MARTINA E LA VITE - Il PARTE 

lavori annuali 
in una vigna a frutto 

Do po avc.:r descrino nd numero dc.:l l o scor­
so an no come.: si 111elfeva il pasti110. dall o scasso 
dc.:l 1crrc.:no fìno alla pi:tnta tura d ci magliuo li , ri ­
prc.:n cl iamo b trattazio ne occupandoci q uesca 
volta d ci lavori annual i della v igna. 

• • • 

LAVORI DEL PRIMO ANNO 
Piant:ll<.: k: talee.: o le.: barbatelle.: (come si e 

cleuo, nel periodo novc.:mbrc.:- gc.:nnaio), i l v i ­
gn:iiuolo durame il p r imo anno agrario dc.:I pa­
sti110 aveva cura di lavo rare il tcrrc.:no due- tre 
\'Olte con zappature leggere d ette 111asciatè111rg_ 
(sa rch iature) . Era quc.:sta J•azio nc.:clc.:lp1111/Qscià. 
cio~ la zappa penetrava nella tc.:rra spostandola 
solo di qualche cemimc.: tro. senza ri voltarl a. 
Ne lle zappa ture o rdinarie.: degli anni sc.:guemi i l 
terreno c.: ra asportato da un pumo all 'al tro per 
lg_scicì a Sf:t.n'ilg_ (zappatu ra pro fonda a sccilzQ, 
d etta così dal solco m o mc111ancamcntc lasc iaco 
ape rto). 

Al primo anno , i nvece, era importante.: ai fi ­
ni della buona vc.:getazionc.: delle ma&qbi6/Q. o l ­
tre :i e liminare le c:Htive erbe spo ntanee, con­
se rvare l 'u m id ità d cl terreno e no n far evapora­
r e.: l ':icq ua: quindi , tali zappature c.: rano fatte :1 
scalzg ac/Ji è111sg_ (a scalzg ch iusa). Un ':iltra sa r­
chiatura spc.:c ialc.: si faceva in estate, con la prati ­
ca d i cbic11111 /St_scià i l tc rrc.:no . Si tr:ma v;1 sem pJi. 
cem ent c.: d i apparcì (l i vell:lrc.:) quanto r i mosso 
per rcndc.:rc.: anco r più impen c.: trabilc.: b tc.:rra 
umida souosiam c all 'azio ne elc i raggi sob ri: 
ciò , p c.: rò, non si e cgui va nc.: lle paru lèmg_ (pa­
clulc.: . terre b:1sse). ma solo nei terreni magri cli 
col l in:1. 

LAVORI D EL S ECONDO ANNO 
l 'inne sto 

Al nuovo anno ag rari o , subito do po una 111a­
sciatè111rQ, quc.:sta volta Pf'.SC111 /f:t. (p iù p rofo nda), 
si provvc.:deva a llZ(j_ lcì. c ioe :1d i nnes tare g li 
americani ad u n anno c.:satto dall a loro pianta 
gionc.: (da no vem bre a gennaio) . 

r.1:1 non tu tt i i co111adini si sentivano capaci 
di innc.:st:i rc.: . Si r i cor rc.:va, :tllora, a chi avc.:va ac­
cumulato nc.:gli ann i 1:111t:1 esper ienza da c.:sscr c.: 
qualifi cato com e.: un giorn:dicro spcci :d i zzato. 
da prenotare pc.:r tempo: 1111zetatòr e, innc.:st:no . 
re.: cli ,·i ti e a nch c.: cl i alberi (pc.:rquesi i uhi mi si fa . 

di GJOV ANNI LIUZZI 

ceva pagare.: a c/Jè/)f:t. JK r ogni capo o ramo in ne.: 
staLO) . 

L' innesto local e tradizionale e sta to sem pre 
quell o a spaccb g_ (a sp::icco o a fenditu ra) ; g l i al 
t ri meto d i di innest:nura de lla v ite erano sem ­
plicemcnLc igno rati , c.:ccetto quell o a i11ccbièllf:t.. 
innc.:s10 di ripiego di cu i si di r:\ in sc.:gu ito . 

lentre i l comadino provvedeva ad aprire il 
terreno inco rno al p i c.:d e dell e barbatelle.:, m c.: t­
tendo bene in luce l 'ultimo tratto ci el fusto, l ' in­
nesLatorc cominc ia va la sua paziente o pera co­
me un sacro rito. Questi , poggi~no a 1c.:rrn il p:t ­
nicre contenc.:m c i suo i preziosi arnc i. e traeva 
a f urcQ (pc.:nnato , pocacoio , specie.: di fo rbi ce a 
molla con lame molto eon e.:) oppure 11 spacca ­
tt111rQa curtiddQ (primo coltello da innes10 con 
manico di lc.:g no e lama fissa no n eccess ivamen ­
te.: arfì laca) , usando l 'una o l 'alt ro a seconda de l 

Dipinto su muro di scuola care lliana nella cappella di 
masseria Masella (fine XVIII secolo). Nell 'iconografia 
martinese san Martino , in abiti pontificali. è rappresenta­
to con fasci di grano e grappoli d'uva. pro tettore delle 
colture dominant i. ( fo to Ricc:i rc.lo Ippo lit o) 
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Martina Franca. p:idulc di San Giovanni : p:istino a l secondo anno, con innes ti già eseguiti. ( fo to Ri cc.::irdo Ippolito) 

magg io r\.'. o minore spesso re dcl fusto, per rc::ci ­
dcrc la pianta all a mc t;\ della lunghezza dcl pri­
m o canulç_ partendo dall e radic i . i c hiama ca­
nulg_ ogni trauo d i sarmento compreso fra un 
nodo e l 'a lt ro (nèturg_ o ppure j 1/ccbiç_. gemma 
od occhio). In una pianta cli un anno, i l tronco 
della vite è ancora sottile come un no rmale tral ­
cio. 

Il tagl io avveni va solitamente a circa cm 20 
dal l ivello d c l manto vegetale apparato nel ­
l 'estate, sempre al di sopra cl cll<t seduta, mai 
sollo . L' innest:llo re interveniva sul tro nc hetto 
con i l sudd euo spaccatèturg_ clividendo lo in due 
nel senso d ell a l ung hezza fino a cm 5-6 (spac­
co). Valutando la grossezza dc l fusto della v ite 
recisa, sceglieva fra gli innumerevol i innes ti (i 
nz irtg_), po rtati su l campo, quello di pari spes­
sore : è b e.: ne specificare c he.: g l i innc.:sti erano co­
stitui t i da tanti tratti d i tralci , po tati dalle viti di 
spccia l it:"l desiderate. dell a lunghezza cli più ca -
111tle. 

il sarmento prescelto era reciso con a f11r­
ce immcdiawmc ntc dopo i l terzo nodo da una 
p; m c e alla mcl~ d c l terzo ctl11u/g_ d:tll ' :tltra. Suc­
cessivamente ques t'u lt ima banda veni va assot­
t ig liata a pun ta nei dul'. lati opposti per cm 5-6, 
la lung hezza dell o spacco, con un secondo col­
tell o con m an ico di legno e con lama convessa 
a ffi lat issima (u rasè/11/ç_. in nest:n o io). Quanto 
o ttenu LO cos titu i va a cOnQ ( la marza), vale.: a di­
re l ' innesto propriamente de tto. d a infi lare nel­
la fcndilllra pro docta nell a barbatella . Era que­
sto i l m o m cnco c ruc iale della complessa o pera­
zione: un innesta to re csp l'.rtO sapeva reperi re.: 
velocemente lo spessore co rrispo ndente e l a-

varare i tagli d ell a marza i n perfetta ana logia 
coll e superfici apenl'. nel po rtainnc.:s to , in m o­
do da consentire senza erro re la t rasmiss io ne 
della v ital i t:l di questo in quel la . 

Sol itamc.:ntc su ogn i po rtainn esto si con­
giungl'.va u na sola cOng_: di rado, se.: il fusto c r:t 
eccezio nale. si innes ta vano due marze ai lati 
t:st rcmi dcl tro nco , mentre nc.:I mezzo, se avan­
zava spazio , si insc.:ri va un frammen to appunti ­
to di sarmento senza gemma ( u cligng_, cuneo o 
b ietta), da infilarsi poi necessariamente.: nel ca­
so si volesse una so la cò11ç_ i nvccc di due. Qualo­
ra entrambe le marze germogliassero . l 'anno 
success ivo si d ovc.:va elimi nare un innesco, 
que l lo meno favorevole. 

A quc.:sto punto l ' inncst~llore legava con for. 
za po rtainnesto ed innesto con la stroppa (u 
sci1111gg_, giunco ·ecco, p rovc.:ni c.: ntc dal basso 
Salento, in tempi in cu i sul mercato no n era in 
vendita la rafia). Ta le lega tura do po alcuni me­
si , ad atrccchimento avvenuto , si deterio ra va 
:ill 'umiditil dc l terreno e no n impediva la c re­
scita dell a pianta . Infine, con u pcistiddç_, un im­
pasto di bo lo e acqua ben lavoraco co lle mani. 
senza granell i o grumi , no n troppo denso ne: 
tro ppo liquido, ricopri va le pani inc ise com ­
preso il cu neo per impedire che le acque p iova­
ne penc.:trassc ro nelle ferit e.: ; faceva a m eno di 
esso solo negli innc.:s ti primaverili . 

il compito dello 11zg_tatOrg_c ra fin i to . Tocca­
va al contadino procedere a 11fasstì o accufa11c? 
1111z irtg_. cio~ a r icoprire l ' inncsLO esegu ito con 
un 1111111/(m e d i terra inLOrno , ave ndo cura d i la­
sciare.: scop°Z:na la gemma dc.:I nodo superiore , 
precisamente del terzo. 



altri lavori - l'innesto di riserva 

111 :1u1u11no- in\'l.: r110 si rc.: ndc.:v:1 11c.:cc.:ss:1rio 
sos tituire.: qu c.:l k t:tl cc chc nc.:11 ' anno p rcccdcn te.: 
no n c rano :il lignatc rigog li os~tmentc. da i nm.:· 
stare.: poi al terzo :inno . fino a primavera il v i 
gnaiuo lo provvcd cva, int:1nto. a zappare.: il v i ­
gncto in forma lc.:ggcra pcr la ragio n e.: t.:sposta in 
p rcccdt.:nza. Non m o l to impcgn:Hi v i erano i la. 
vari succcssiv i. 

Quando in marzo- aprile.: /x 1rta11ç_11ç_ (si a'" 
v ia vano :i vt.:getazione) gli innt.:sti . la prcst.: nza 
dc.:l condutto re.: sò/JQ 11 lucbg_ (cioi:: nclla v igna) 
di vcn ta v:1 più frcquen tt.:. Rt.:pcrita una partita di 
.furcbç_tèddç_ ( tu tori) provc.:ni cnt c dai locali bo­
schi da l tagl io di nlssg_lç_c rç_timg_ (co rbezzo lo e 
al:1tt.:rno) o da ll a pu rntura dcgl i albt.:ri da frutt o. 
t:gli col locava a dimo ra un sos tt:g no pcr ogni 
pianta inn t:s tata ; st.: gli a111erica11i avt:van o 
gent.:rato dd r!!.fJr/1111g_ (po ll o ni ) so tto l ' inneslO , 
l i s/>11zzç_tèuç_ ( troncava) r ipt:rutc volte pc.: r co n. 
scntirc la buona vt.:gt.: tazio nt.: d ei 11zirtç_; co n­
t ro llava i gt:rm ogl i dc i trL' occbi del l ' innesto 
(ma no n st:m prc fJ'J.~~ bia11g_11g_ o ca ccia ug_11ç_ tutti 
t: trt.:). prt:occupandosi d i lasciar c rcscc rt.:solo il 
miglior cacci r511g (germogl io) svett:1nclo gli :li ­
tri due; dopo 1:1 crcscita rcp t.:ntina tld giovanis­
simo 11zirte r t.:cidcva duc- tre pampini nd la p:1 r 
te in ft: rio r'.l: (spa111pa11èo!!) fì no agi i cvc n tual i 
primi grappoli , i quali spt:sso si tagl ia vano ncl 
corso d ell a pri ma po tatu ra ve rde pt:r da rc mag. 
g io r t.: v italità alla pi:111ta ; allaccbè11ç_ ai sostt.:gni 
di kgno i fìorenti ,·irgulti . sia per farli crcsct: rt: 
d iri t t:tmcn tc sia per t.:v itart: chc il vt.:n to impt: 
tu oso l i sp t:zzassc. usando la cg_11èstrç_ :1nH.: nat:1 
della modcrn~1 rafì:i (gincs tra colta vcrdc nc i 
boschi , e s.fç_lèl f., sfìl:t cciat:t ; se avanzava. si rac 
cogli c,·a in mazzclli c.: si conscr\'ava pc.:r un altrll 
anno. m ettcnd ol:i a bagno prima dell 'uso per 
rcnclc rl:i ll css ib ilc.:); ccceH.: ra . 

In tcm pi pili vic ini ai nostri. ncl m c.:sc.: di lu 
g li o t: p rt:c isa mente nc ll:i settimana della ,\/a 
~·<)1111 e d11 Cannl'( l'c.:s t:t di Santa Maria d c..: I Carrnc.: ­
lo). 11com p:i r iva nc.:1 vignc..: to J' innc..:s t:11o rc per 
r i rnpi:izzarc gl i inncsti g ià secchi o ma l r iusci t i . 
Q uesta vol ta p ra ti cava la tecnica dcl l ' i nncs tatu ­
r;1 ;1 iuccbiNle (occhic.:llo) i 111 c.: rvc.:ncndo su un 
po llo ne.: l:isciato dclibc.: ra tamc.: ntc dal co '.~ tad i 
no ( r5!..1J1/1111ç_ o /a11116115!..) o su un punto e.I inne­
sto d eform e.: ( 11 t11rtgg.~bi611ç_). Si apriva nuov a 
mc.:n tc i l terreno intorno alle cafJf:_l'f 1111)rlf:. ( l e.: 
;, te.: mo rt e.:. piante con innc..:s ti no n vegetati ). rna 
questa \'ll lta c.:r:1 d 'obb l igo :tndarc sotto i l Ji\·c.: J 
lo dell a seduta d cl pasti110. alla ricc rc:1 dc l pun 
10 di part c nza dcl pollone germogliato l:1tc ral 
mc11 1c..: :il ceppo :1m c..: r ic:1no . 

Cull ' in nc.:s t:tt o 10 si facc.: v :i una 11/accbf:. ( tac 
c:1. picco \:1 incisio n e.: incavata obl iq u:uncnt c 
,·crso i l cc n1ro dcl fusto). v i ;, i inscri va in c.:s:111 :1 
corr i;,pondcnza u n frammento di sarmento. 
:1ll 'uopo ... :1gom:11 0 :1d incast ro. co n tc.:ncntc un 
()CC/Jio: nc.: i d ue.: punti estremi dc.: ll ' in tc rvc.:n to si 

esegui\ :t una do ppia legatu ra. l'au:1 per<) con !'ili 
di paglia (pili fìne dcl giunco): si p ro teggeva 
l ' innesto tutto i n rorno con unaJi·asc/Jç_ dç_ ci11/J· 
p 6 11q_ per garantire m:iggiore frc..:scura ; in0nc si 
r icopri va ben bcnc i l tutto col la terra lasciando 
scopc.:no i l fusto dcl po l lo ne. non rc.:c i ·o. A d i ­
st:.rnz:i d i un mese c..: anche oltre..:. a vc..: ndcmmia 
u l timata , si riapri va il tcrr c..:no m cttc..:nclo alla lu ­
ce..: l ' innesto, che..: sa rc..: bbe pe ro cresc iuto J·anno 
seguente. q uando, dopo i l germogliamento . si 
r c..:c idcva il pi ccolo tronco dc l pollone no n pili 
utile all' i nnesto. 

Ma c'e ra anc he u na seconda possibili tà per 
rccupc.: rart.: una v ite con l ' i nnesco :ind:llo :t ma ­
l e.:: invcct: cli inocch i :irc ( innc..:sto di r ipiego). 
era suffic ien te gi rare..: su sc stesso e in fossare.: 11 

rç_p1l1111ç_so uo l:i seduta, facendo cm ergc..: re so lo 
11 cci1111/e dal te rreno, in m odo c he si pmcssc in ­
nc..:s ta rc l'anno segut:nt c a spacco. 

Oltre.: a tal i atti v it;1 mino ri il contad i no. 
avendo in questa anna ta molto te m po a d ispo­
si zio n e.: per g li esigui l:tvo ri nella novella v igna 
no n ancora a frutto (quando, per<) , no n andava 
a g io rnata per sopra vv ivere). con enorm e.: sac r i­
ficio per s(: e per i suo i , a seconda delle pro prie 
possi b i lità ccono m i che. poneva i n c..:sccuzionc 
l 'ambi to progc..:tto d i cost ruire dt:i local i r u rali 
per ricovt.:ro, d eposito clc.:gl i :ittrezzi c.:. compati ­
b i I m t: n tc , per la lavorazio ne autonoma dcl pro­
do uo dt:lla v ign:i , o rmai prossimo . E. ancora. 
dc libt: r:iva lo scavo dcl pozzo per l 'acqua pio ­
van a c elci p a lciccg_ (pozzo v ina r io). c.: cl i tutt i g li 
altr i accesso ri . Per qut:sto avcva m esso da pan e 
tanto materiale lapideo. i l migli o re, c.:st r:tt ro du ­
rante lo scasso elc i ter ren o per impiantare i l pa­
st i110. 

:'\zi rt<: :1 c:c.:u f:111 ~1<: ; innesto ricoper to da un cumoletto di 
terra.- - (fo10 Hi<:c:trdn lppol i10) 
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80 Così contribuiva alla diffusio ne.: all ' infinito 
dc l tipo edi lizio delle casèddgo trull i , come dir 
si voglia. o n C: certamente qm:sta la sede per 
parlare dcll 'a rchitcnura spo ntanea contadina. 
~ sufficil:n tc accennare al fatto che sussiste una 
si rettiss ima relazione.: fra la dimora mralea tru l ­
lo (spesso solo palmento) e le singole supcrfi ci 
pasti11ate d c l vasto agro murgcse. 

LAVORI ANNUALI 
IN UN VIGNETO A FRUTTO 

Esaminiamo ora le o rdinari <.: atti v ie:\ lavo ra. 
tivc tradizio nali occorrcnti in un vigneto in 
no rmak produzio ne.: , dal quinto- sesto anno 
dall ' impianto del pasti110 in poi , trascurando 
qucllc intermed ie ( 1crzo-quano anno) in gran 
parte r ientranti nella tipo lo gia eia cspo rsi. 

preliminari 
Subito dopo b vcndcrnmia era conveniente 

tirar u i sostcgni dcllc vi ti (a ccùp,gbig_ ifur-

Furchct ~dc.lc (forcella) a sostegno dì un tralcio già pota­
to. - - ( foto Hìcc:irclo Ippo lito) 

cb§!Jèdd!!) per evitare che le punte marcisscro 
nd terreno alle piogge au tunnali , e trasportarli 
a v razzèl !f!. (a fascine.:) in un luogo convenuto e 
ammo nticchiarli . Un arctiledi t rullo non uti liz­
zato po teva servi re allo scopo, o ppure una s11p­
pèg11§!.0 tetto ia di embrici addossata a un:1 parie­
te della corte: crano i luoghi più sicuri. i più 
asciuni. c invece non si era così fortuna ti , b i ­
sognava ripiegare su altrc soluzion i : o si appog­
giavano le forccllc d§!. cbèpgs6tt§!. (con la puma 
all ' insopra) alle parieti d i confinl: della v ig na. 
aggravate le une alle altrl:, oppure, in prcscnz~1 
di parieti mo lto alte, si infilava no dci rocchi di 
legno nei buch i dcl muro a sccco ad una m cdc­
sima al tezza c sopra v i si crigev~1no cataste (i 
mèt!!). No n di rado. cs trcmo ri ml:d io , si ripone­
vano a pi ccoli cumuli su i gross i pal chi dell e v iti 
p iù solide e v itali . 

In seguito, anchc durantt: l ' inverno, il co n­
tadi no smuoveva deu i mucchi al la ri ccrca dcli e 
furcb!!!_tèddg_spunt:tle o logo rate dall 'uso per ri ­
fare le pun te con l 'acceua e operare lo sc:irto. 
A Vl:rnc una scona su ffic ientc al fabbisogno del ­
la vigna , i n media un sostcgno per ogni v ite, c ra 
un fau o comunque ri l cva n tc . 

c l mcsc di o ttobrc, sc v i erano sta le abbon­
dami pioggl:, c he provoca no lo sviluppo rapi­
do di c rbc infestanti comc l 'apt'iddg_ (Diplotaxis 
emcoides, apula). si proccdeva ad una sa rch ia­
tu ra straordinaria (masciatèlunj) ; al trimcnti , si 
lasc iava il terreno a riposo fino al tc rnpo de lla 
zapp:11u ra profonda . 

la potatura 
Un tempo i I tagli o :1 n nuale ddlc vi ti (a p 111a­

tèl11rg_ o a pt'it!!) si eseguiva da o ttob re a gcnnaio 
c si ritardava so lo nellc padule, tcrrcni p rofon­
di e più frcddi (febbraio-marzo): oggi. comu­
nemente a febbra io- marzo. ovunquc. 

Se il v ignaiuo lo no n sapl:va potarc , ingag­
giava prcno tand o lo anzitempo /1 p11tatùrg_ del­
le v iti , figura di primo p ian o ndla gc rarch ia d el­
la c lasse con tac.I i na , cli sol i co anche in ncstaco re, 
contcso pc r la sua bravu ra nell·anc diflìci le c 
complicata elci po 1arl:, specic a Martina ovc si 
c ra d i ffusa una p:1rti colarc Lccnica d i cui si me­
na va v:tnto. 

1111an10 è e.la prccisarc che i l pot:11 o rc al 1c rzo 
ann o da l l ' impian10 dd pasti110 ( ma al sccon do 
clal l ' inncst:11ura). nel corso d ella p r im:t pot:ttu­
r:1 c.lcll :t novd l:1 vi Ll:. :t\'l:\·:1 gi:1 prov,·cc.luto op· 
po rtunamcn1c :t far bifo rcare la p ian1a i n duc 
br:1cci o palchi ; 1:1 triforcazione , Sl: /1 ci11pp6-
11g tg_11è1 •f:!. /1 can1è/!:!_ ( Sl: cr:t v igoroso nello sv i ­
luppo), era conscntita solo negli anni scglll.:nti . 
La prima potatura. quind i. era mo lto i mportan­
te.: c dccisi va :1i fìni dclb conformazionc fu1ur:t 
c.ldb vi te. in qu:1n10 cra il mo mcn LO e.li /asscì a 
erose!!!_. cioè di crl::tre su l ccppo i l giogo o incro­
cio dc i v razzg_ (e.lei bracci , massimo tre). ad 
un ' al tczz:1 convcnzionalc. so litaml: ll l l: :1 c m 50 
6 0 (il: v iti 11ostra/i l:r:1no Sl:mprc nane o bassl:: 



~olo qudlc dci pergo lati c r:in o piuuostu :tltc; 
sconosciu ta era 1:1 sis tcm :tzio n<:: :1 /e11do11e). 

Torni:tm o a co nsid<:: r :1n.: l:i po t:llur:1 o rdina 
ri :t. Gli arnesi dcl pot:llo n.: nano so lo du<::: /1 r11 
Cf.~C!, bio11f. e /1 s<j_rracc/Jf_. li primo. il pennato, 
era u no stru1111..:nto unc in :11 0 di ferro rc.:canu.: 
un:1 l:tm:1 :t forma impro priamcnt<:: di sc.:milun:t. 
l:trga pc.:runa huon:i m c.: t:1cm 8 9 c.: per !"altra cm 
5 6. l ung:1 ci rca cm 35. co n i l codo lo insc.:rito in 
un manico di legno co n o<.: ben tornito : i d ue.: 
cs trc.:mi de lla 1:1111:1 . quindi. d ifferi vano. giac 
ch l' quc.: ll o supc.:r iorc.: c.:r:t :tdunco (11 béccb<!). 
! "altro nnh·a in quadro :I p rotc.:z io nc.:c.ll'ilc m :tni . 
Ogg i l: com p lc.:t:1mcntc caduto in dbuso. sosti 
LU ilo d:tll :1jitrCf. (pot:llOiO a rorbicc.:) . Pur cssc.: n 
do un :trnc.:sc pericoloso :t m:tnov r:t rsi . /1 r11 
C~C!,bio11r_. vcro l' proprio bisturi . consent iva 
:tllc.: lc.:ritc.: p rodo tte d:tl t:tglio d i rim:1rgina rsi 
prim:1 e meglio di qu:1nto possa f:11T la .f11rc5!_: 
quc-.io co nct.:1 10 in di:1lc.:uo suon:1 cosi: mTf.t 'lÌ 

/gchiè!jr_ (gu:i rirc le.: fc.:ri1 co pi:tghc.:). c.: co l tc rin i 
ne.: a cbiè}!f.Si indica,·:1 p rop rio i l ra mett o po1:1to 
:1 sq11i11c5!_ (a scancio) . Ecco. q uindi. l:i sp c<.:i lic:1 
differenza dc.:ll 'c.:ffc.:tlU c.lc.:i due potatoi : /1 

mc~C!,bM11f_ p<::rm c.: ttcv:1 di po t:tr<:: a unghia. e.l i 
sbi<::co; a .f11rc!!_. in vece. pc rmc.: ttc di po t:1rc :t 
cann:1, in to ndo. orizzontale.:. 

11 sc.:conc.lo arnese.:. /1 serrm:cbe (s:1racco). se.: 
g:1 :t 1:1 m:t cort :t c.: l:i rg:1 con manico e.li legno. sc r 
viva so l:tmcntc pcr 1agliarc.: i 11r azzgs<::cchi dcl 
le vc.:cch ic v i 1 i . pc.:r no n sc11,CJ,11à /1 l'll l'ffp,p,bio11r_ 
( non rovi nare il fil o dc.:11:1 l:1m:t). In ogni caso 
qucst"u ltimo c.liflìcilmc.:nt c.: avrc.:bbc reciso ram i 
co-.i grossi e n :s is tcn t i. 

la potatura a "tèst~" 
f: ben nOLo chc l:i pot:llur:1 della vi te.: co nsiste.: 

n c.:l tag li:irc.: i sarmc.: nti pc.:r fo rmare i cap i o c:tpi 
ni . l.:1 prat i ca tradi zio nale.: pili sempl ice.: prcvc 
dc.:va :1 t:t l r iguard o 1:1 scguc.:nt c.: L<.:cni c:1: 
:1) farc.:pc.:rogni braccio una tèstf(Capo) rcc:1ntc.: 

solo due <kcbif_ r!!_ (gcmmc); 
b) fa re.: p c r ogni braccio un:1 tèstg_co n un occhio 

buono c.: un fJa lllfJ!!_llarèlulg__ (occhio scadcn . 
le.:) . 
Si ri co rreva :1 q uc.:s1' ul1i mo c.:spedicn1 c.: quan 

tlo uno dc i due occhi. c.:s:lltamcn t<:: quell o ink 
rio rc e mediocre, g iacc.:va tro ppo v ici no al le.: 
g no vecchio dcl br:1ccio : se.: si fosse.: c.:liminato. 
la testa sarcbbc.: risu ltata 1110 110 allung:na in 
qu:1n10 i I s:irmc.:n to c.lovc.:va cssc rc.: reciso dopo il 
terzo occhio e no n pi li d o po il secondo:<:: po i . 
com c rcc ic.lc.:rc il solo occhio di poco prc.:g io pn 
con~c.: rvarn c.: sempre.: due? Pur sa pendo c he.: 
clc.:uo occhio :1vrc.:bbc.: svilupp:110 so lo un 
tralcio (di qui il Lc.: r minc pa111/HJ_11arèl11/g) con 
La nte fogl ic c.: scnza u va ( rar:tm<.: ntc qu:1lchc pi c­
colo grappo lo), si opt:tva per questa so luzio ne. 
co n t ro la no rm:1 che stabili va che ogni occhio 
c.l ovc.:va lll ft_llcìf6r 5!_ e 1u)11f.Ji)1trf_. Comunque, alla 
succc.:ss iv:1 p<>Latu ra /1 /JalllfJ!!_11a1i111/!!_ s:1rc.:bbc 
stato potato. 

In co nc lusio ne. ogni \' it c.: pot:ll:i avrc.:bbc.: g<:: 
nc.:rato qu:111ro nuov i s:1rmc n1i da fruttll ( tèst<!) 
su d ue.: bracci (sci su tre:: br:1 cci) . Tut ti g li altri 
tralci :t\'Vcnti zi , in prim:l\'c r :1. sarc.:bbcro stat i r i 
moss i . Così ogni :inno, delle.: q uat t ro 1cs1c sv i . 
luppatc.:si. due si rccic.lcv:1no dc.:I tulio c.: due.: 
( un:1 per ogn i braccio) si l:1sciav:1110 :1 due.: oc 
chi . scegl iendo na1ur:tl1rn.:ntc le.: mig l iori. 

la potatura a "taccuoidd~", 
a "tacc6o~'', a "v~oghi~" 

Era possibile.: . pc rù. o lt re alle.: normali teste, 
l:i formazione dc 11 tacc1111idde, /1 tacc<'me e /1 

1•(11g/Jif. p <::r ogni braccio dcl la "\.i lC.: 0 Sll une> sol 
1:1111 0 e.li essi , per :1umcn1a rc.: il num ero dci sar­
mc.:nl i da fru u o. In fai ti si crc.:c.lc.:va che le.: c:1p :1c i 1:1 
produ11i\·c della v it e.: fossc.:ro supc.: riori :i que l le.: 
conicnutc n c.: ll c.: teste. 

Vi te po tata a 1 ~s 1c (tral cio a destra). a t:iccunickk ( t ra l­
ci o a sinistra in basso). a 1acce'lnc.: (tralcio più lungo lega­
l o al f i lo metallico). (fow J{icc:trdo lppoliro) 
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Vite con un t ralcio pota to a \ ' inghi~ (in alto a destra. le­
gato al filo metallico). (fow Hic:c:1rdo 1r po l i 10) 

Pc.: r s<:mp lifìc:trc.: : m entre u no dci due rami 
della precedt:n tc pm a1ura ve n h·a tagliato :i /è . 
slf.. (sempre co n due.: occ h i ). t:sauamc.:nte q uello 
rivoll o vt: rso l 'alto, i l secondo, quell o r h ·o l to 
\'t:rso i l basso. im·t:ce di esst:rt: dt:I lutto reciso. 
,·eni\·:1 m:1n1enu10 t: potato con 5.4 occhi (Wc­
rn11icld!!) o ppu re co n 4 . ) occh i (lacc611g) o ppu­
re anco ra con più di 5 occhi ( 1•!11,!!,bi!f). ramo pe­
r<) d:t recidere co111plc.:1:1m t:nte all ' an n:11a suc­
cessh·a. 

Allo stesso m odo si operava sull 'al tro br tC· 
cio dell a v i1t:. a condizion t: ch e.: l:t pian 1:1 fo ;se 
rigo~l ios:t: in caso co ntrario. si sct:glit:va s. iln 
un b racc io. qut:l lo che st:mbrav:1 più ido n t:n. 

la potatura "adurv~" 
Esistc.:v:t. inolt re, un lerzo sistem ;t di pot:llu 

r:t , qut: llo ad1irt •f... 1er111ine che :ill:1 lc.:11 era sign 1. 
fic:1 alla cit:c:1. fo rse i n r i ferimen10 :il fa 110 ch t: i l 
hr:tccin l: se nza tesla: nd Lecct:se si d iceva lrt,!!,­
,!!,biare all'o/'/!a. cioè i l soccider t: i l magl iuo lo. 
ma cic'l non h:1 attint:n za col nostro disco rso. Ad 
es:-o si ricorrt:va nt:I caso in cu i fosse impossihi 
k l:1sci:ire u n:t /es/asu uno o e11 1rambi i b racci: 

i n mancanza d i testa si er:t cos t rt:lli :t m:.111 tt:nere 
solo 11 11L11gbif!_. 

T ale pra cica rc nde\':t p ili \'C ince i l la\'o ro dcl 
po t:t1o rc t: anche degli sp:1mp:111a1ori. Tull:tvi:t. 
le.: gt:mnH: pili basse dcl 1•i11gbiy a primavc.: ra si 
sv iluppava no pili misc.:r:tmt:ntc.: i n quanto la !in 
fa vt:n i v:t asso rb i ta maggiorm c.:nte dalle.: gc.:m m c.: 
della pun ta; per d i pili . all'anno succc.:ss h ·o . k 
stt:ssc.: d i vt:n 1:1v:i no d iscute (debo l i) gc.:rmn­
g li :tndo lc.:n1:1mc.:n1c.: c.: nl:ti:in1t:n te.: sul k g no vc.:c­
ch io. Lo sva n 1:1ggio si :tcu h·a se.: i I 11!11,!!,big_ c.:ra t:C 
cc.:ss iv:11rn: nte lungo: solo se esso c.:ra bc.: n ca li 
br:t10 e di g i usto spc.:s!'>orc.: (a 111g_st111rg_) e 11 ci11p­
fJUll f.. fJl1tè11f.. (:1vev:t abbastan za forza da r ip rc.:n ­
dersi. st:nz:i tesla) . c:1pi1:1v:1 cht: p rim:t caccia -
11y_11g g l i occhi più :tl1 i . dando :i l imen to :t i gr:1p . 
pol i . e po i con ritardo di I 0 - 1 5 g iorni g li occh i 
inferio r i vicino :ti br:iccio. i cu i gc.:rmo gli non si 
dov t:\':tno sp11::zrJti pc.:rch C:: :l\·rt:hht: ro forn i10 
le.: cos ic.ldel!c.: IC>s l i:_ sO/Jf.. 1111(11,!!,bif. 1 cl la sc.:guc.:n 
l e.: p o t:11 u r:t si ùc.:cic.l ev:1 se.: 1a~c i:1 rt: di num·o 11 

1•L11p,bii:_ pratica mio 1:1 p 11 lc1/a11 r f_ad1im fl.. o ppu rt: 
ripristin:1rc.: l:i norma con l:i p111a1c111r1]_c11èslf._O 
co n l:i /m lalf1111'f_ a 1an-1111iddf.. ccc. 

In 1empi r c.: mnti . solo qua lche pot:llt>rc.: c.:SL' 
guh·a l:i tt:cnic:1 ad1ir11e in , .i;i o rdi n:1ria. contra 
~i:tmc.:ntc.: :1 qu:tnto ~i e:: c lc.:1to in prc.:cc.:cknza. Og 
gi. in vc.:cc.:. c.:s~a e:: l :1rg:1mc.: n1 c.: adopc.:r:t1:1 nei tc.:n 
doni . senza prc.:giudizi. I.:1 ,.t:rit:I è clll· i contadi 
ni nostr:1n i c.:r:1no c:tpa rbi:1mc.:ntc.: t r:tdiz ional i 
sti : pot:t\':tno come.: si us:t \':1 da gc.:nt:r:tzioni. 
sc.:nza chic.:dc.:rsi il p t: rchc.:. odi :tndoogni inno ,·a 
zionc.: . A M:trti11:1 e nc.:i pac.:s i l imitrofi c.:rano co 
nosciu tc.: solo qut:Slt: ire.: tc.:cn ic ht:. :tll ro\'c.:. i1wc.: 
cc.:. s i lasci:1 v:1no pi f1 teste. si fo rm avan o -1 5 
bracci . ccc. Comunqut: sia . dc.:gna di r il ic.:n> è 1:1 
po1a1ur:1 dci capi :t taco111idd g. lf1ccu11g L' /11~11 
gbig. dc.:c is:1 mL:nt c.: m :1r1 i nc.:st:. 

la sarmcntatura e altri lavori minori 
Operazione.: co mplc.:m t: nt:1rc.: :tlla po1:11 u1.1 

c.:r:t quc.: l l:t e.l i r :iccog l ic.: rl: i s:t rm c.:n 1i nc.: ll:t v ig11 ;1, 
l c.:garl i a fascin t:: si dict:v:1 sa/mgnlà oppu rl: o c­
cò,!!,,gbig i zéppgrfl_ u /f. sa/!!_111111è11lrf!,. T :1 lc: la voru. 
che durava in1c.:rc giorn:tlc.:. t: ra r itc.:nuto adatto 
an ch t: pc.:r le.: don1;c.:. Una qualc he.: abilit:'t si r i ­
ch ic.:d t:\·:1 nc.: ll 'atto de ll a lc.:g:t tur:t. Ammo n t ic· 
chi:11a u na l'ra11~bNe di sa rm c.: nt i. la si aff:isci:t· 
va co n un t ralc ~> più lungo (allaccbgJ<)llrQ. r i ­
tort:t) . 

SUCCl:S,, i v:1111e 11 te.: i .fctSC!!_ di saltJ.llllllè llll '5t_ I <.:· 
n i vano 1o lti dai a 1calt111pr_e 1r:1spon :t1 i prc.:sso i 
tru ll i o sull·ai:t o su l la \'Olt:t dcl pozzo c.:sl t: rno o 
su l 1c.:110 di un:1 la m ia. m:li su lla tc.:r r :t. Qu i si in 
n:tl z:tv:t la 11/() / e (c:1tas1:1). consisten tl: rist: n ·a 
a n nualc.: pc.:r i I focolare domc.:st ico . Do po :t lcu n i 
mt:s i. infatti. ad c.:ssicc:tzionc.: av\·t:nut:t. il conta 
e.lino sul fa r clc.:lb ser:t. p r ima di uscire.: d:tll :1 v i 
gn:t. pr<:ntkv :t qu:tl che fasc ina dal m ucchio pc.:r 
po rtarla in pat:sl:. non c.:sst:ndoci nc.:ll:i sua :111 
gus1:1 c:ts:1 tt: r r:1gn:1. pt:r lo pili m onoloca le.: . :t i · 
t ro combus1ibilc.: p c.: r cucinare. 



Prima di iniziare..: la zappatura profonda (i l 
sc..:condo grandt: impt:g no dc..:ll'ann:na in corso. 
dopo la pot:tt ura). i I con tadi no s i dava pc..:nsiero 
di c..:sc..:guirc..: ogni altro piccolo lavoro utilc..: 
all 'eco nomia della vigna. 

Ad c..:st: mpi o , nel te rzo :inno dall'impian to 
dcl pastino. dopo lc..: p rimc..: abbondanti piogge 
di novembre. aprè/lg l g_ 11zirtg. ,·aie a dire porta ­
va alla luce g li innes ti (e ra passato ormai un an­
no) asportando colla zappa il terre no addossa ­
tO alla giovane vi re . Quindi recideva le rad ici at­
tecchite :i l di sopra della seduta. quasi sempre 
dcl 11ostrale (radic i del l' innesto. no n clc\l ' a111e­
rica110) . con un coltello molto a ffì lato. possibi I. 
mente 11 rasè/11/g_, e a cc1((C111è11g_ o abb11cg_cbè11g 
nuovamentc..: la pianta. non tanto p<.:rO co m <.: 
a ll'epoca dell'innesto. per pn.:scrvarl:t dallc..: in­
tc..:mpc..:rie in vc..:rnal i ( rincalzawra). 

c..:g li anni sc..:guc..:nti. invccc..:, s i dc..:dic:1va alla 
sostituziunc..: delle viti adultc..: rc..:sc..: sc..:cch c..: dal ­
l'c..: tà o e.la prof'ondc..: in fezio ni contratte s ia per 
l' incleme nza dcl te mpo si:i a causa dc 11 cgr­
ri.._r.~ng_ (s i cli cc..:vafg_cccll'sf li cg_rr~~11g. malattia m i­
!'ì tc..:riosa ed inspicgabilc..: e h<.: dc..:vitalizza l:t pian­
ta . forsc..: dovuta alla cattiva qualità dcl tc..:rrc..:no , 
spc..:cic do,·c..: vi erano s tatc..: speccbie prima di pa­
stina re) . Oin.:lta la ci11pp!!_nèrg_ (o ciuppcigp,big. 
tutta la part.<..: sottc..: rranc..:a . cc..:ppaia), prima di ri ­
correre alla piantatura dcl magliuolo da acqui ­
s tar<..: . considerava la possibili tà di rin vcn irc..: un 
rfl}J1'i11ng di americano dc..:11<..: vi ti c ircostn nti . 

o n appena trovato , lo collocava a I di sotto dc..:! 
livello della seduta. clc..:viandolo fin o a l cc..:ntro 
dc..:llo spazio lasciat o vuoto dalla vite c..:s tirpata . 

11 sac..:ppolo di\·c..:n ta va cosi /1 pm/Jbasc!!_11g_ (pro. 
paggi ne). c he dopo aver mc..:s~o nu ovc..: radici, 
d opo un anno, s i po tc..:va reeiclc..:re da ll a pianta 
madrc..: <..: s ucccssivamc..:nte innes tar<..:. 

ì: da notar-e c h c..: sudcl c..: tta propaggine c..:r:i una 
rad ic c..: di americano di una v ie<..: :1dulta gi:1 innc..:­
sra ta e non un sarmc..:nto di quc..:s1 ' ulcim:1. na 
propaggi n e.: di sa rm c..: nto c..:ra assolut:tm cntc..: 
scons ig li a bi I<..: a causa dcl la fi I lossc..: ra sc..:mprc..: in­
com b c.:nt c..: . Solo nel pc..:riodo prc..:ceden t<..: l'arri ­
vo d i ques ta terr ibilc..: m:rl :tttia dc..:lla v it<..:, il con 
rad ino prati cava la vc..: ra e pro pria p ropaggine . 
po rtando sotto la seduta un ramo lun go cli una 
l èste facendo fuoruscire dal tc..:rrc..: no so lo due 
occhi e rc..:cidendo il sarmc..:nto dalla vi te madre 
1·ann o sc..:guc..:n tc. 

Infine. sc..: c'c..:ra no degli innc..:sti da c..:segu ire 
su propaggini o magliuo li di un anno, provve­
deva pc..:r tc..:rnpo. Tale lavoro (ripiantare lc..: v it i, 
innc..:starlc..:. ecc.) era dt:tto rg_cazcì. 

la zappatura 
Vc..:ra <..: propri:i opera di ingc..:gnt: ria agraria 

nel vigneto c..:ra la tipica zappatura m:trtinc..:se a 
p gstèftll'Q (quadrato , cu nc..:lla d<..:l la vite) c..:sc..:guita 
con l:t tc..:cnica a scalzg_ (I i nea ohi iqua, d iago nal­
mc nt<..: al quadrato) . Ris pc..: uo all:t zappatura 
normale d<..:i seminati vi di picco l:1 c..:stensionc..: <..: 
d c..: i s1:minati vi arborati (nel le grandi fJèZZ!!_ dcl­
i<.: masserie, invc..:cc . si arava, non si zappava) si 
pu ò sc..: nz ·altro affermare chc..: era d cl tutto spe­
cia le . tanto più laboriosa quanto pi ù gc..:nialc . 

Tale zappatura si praticav:i so lo a p:1rtirc dal 
te rzo anno dall ' impianto dc..:! pasti110 e prc..:cisa· 

Catasta di sarmenti (mè19 sul tetto di una la m ia nel c uore della Valle d'ltria. ( fow Hicc:1r<lo Jppnli10) 
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Zappatura a P~"t!\ur~. 

mcnw !"anno dopo !"innesta tura , quando si co­
minciava no a formar<.: l e p g_stifurg e.la perfezio­
narsi in seguito 1.: si dava al tc rrt:no pasrinato 
una rego lart: sudc.li v i io ne g1.:o mc 1rica. in str<.: t­
ta conn1.:ss io n<.: co l lt: p oste ck lle v iti e coi filari 
messi in o rdin t: co n 11 lazze al momt:nto de lla 
squadr:l!ura. L:t squadratur:ldt:I pasli110. in a l tri 
11.:rmini . era co ncepita an chc in funzio nc della 
coltivazionc dcl la 1crr:1 a concav i !;) riquadrate 
:ti margini. 

11 campo ~t vvign:tto, o rdinaria mente un qua ­
dra ngolo rccintato nec1.:ssar iamcn1c da parie/i 
chc m c i rcva no in ri s:tl to l 'o rdì nc matc rialc e 
moralc pro prio de lla m em:il it:l co nserva t ri ce 
c.lt:I contadino (disposw a difcndcre anche col ­
l:t violenza un pa l m o dcll:t sua proprieta . effet­
to di aspra conquista personale), ven iva suddi ­
v iso in 1anti picco li l oui intc rn i , pu rt: quadr:1n­
gol:tri . d c lii I<.: p g_zzètg_. minu cole cstcns ioni 
poderali senza una prt:cisa t:1 misura cli supc rfì ­
cit:. La pg_zzèlg_ no n è da confo ndersi con la pèz­
zg udi<.: m:l s:-.c ri<.: , la qua le aveva di solito una 
v astiss ima supcr!k i c, di alcun i tomol i . Per 
escmplificarc : sc una vigna cr:1 cs tcsa 14 qu:1r­
tit: ri (pa ri a ha I . 5). lt: pgzzèlQ potevano csscr<.: 
an chc una dec ina , c ciù in rcl:1zionc al l:t co n fo r­
m:1zione d cl suo lo. 

rra una p g_zzètg_ c l ":il tra cra prt:vis ta una 
11~0,big. un viouo lo, da l fondo costituito da pic­
tr:1rnc c un po' di tcrra. a li vt:l lo dcl la seduta c 
no n dcl lc rrcno colti vato, alto l:llc ra l rncntc un:1 
quarantina di ccntimc tri. D i ve rsa cosa c rano k 
rQ/)ètg_, core.Io ni cli 1crr:1 colt iv:11a addo:-.:-.:u i lun-

( fo10 Ricc:mJo lppoli10) 

go. k parietid i confine o lungo le scc11pgo i pa­
rapifulg_, giacenti dopo una pg_zzètg_ c una 
uiggbig_. ovc fn::qucntemcntc si pianta vano i 
stcilèr !!_ (carciofi) o i fi chidindia o. ancor:1, vit i e 
pergole. A intervalli irrcgolari le 11~u,._o,big_ vt:ni ­
va no sbarratt: d:1 una t ra vc rsa di 11.:rra dcua 11 

lr6 11g_, e.la no n zapparc mai p rofondamcntt: , in 
quanto c.lcs tinata a fa re rcs isrenza al le acque di ­
lav;rnti specie ncl l c sce111111te ( tcrrc in dcclivio) . 
Ino ltre 11tr611g_ 1raucneva iltc rrcno porta to v ia 
dalla p ioggia d o po zappaco. q uando ncllc 
pg_zzètg_ si formavano dei s~lchi dcu i carasci6 -
1!!_. In casi di vcre e pro p r ic pien e, quando l 'ac­
qua ro rn.:nzia lc au ravcrsa va a suo piacimen to 
la vigna cl i coli i na :1 uadd6 11g_. oppure quando la 
v igna era si tuata :tll:t conflucnza obbl igata di 
mass<.: d "acqua provcnicnti e.la lo ntano e e.la a ltri 
campi c ircostallli (c11rrf11/e o 11w11atòre d 'ac­
qu§, no n c·cra r i medio migliore di un grandt: 
cavaggi611g_ intcramcn tc paricrato in quadro o 
in t0nc.lo (con u na scalèddg_ in pit:tr:t dirozzata) , 
capace e.li contc nerc acqua c tcrra, qudl:i ccrra 
prcziosa c hc in cstatc sart:bbe stata pazicntc­
mentc scav:ita e traspo n:ita i n ahur:1, nc i pu111i 
ovc c r:1 diventata sca rsa. 

Torn iamo all:1 zappatu ra. Es1.:guita una so la 
volta pcr :inno. da novembre a gcnn:.tio (in cl i­
pcnc.lcnza da lle condizioni c:lim:n ic hc). ri stabi ­
liva il consu<.:to asse1to gcomct rico c.kl tc rrcno 
,·i t:llo . pcn u rb:no da ll e in Lt:m pcrie c dal passag­
gio insolcntt: dci vcndcmmiatori. 

Una squadra di =appc1 tc111rg_ (contad ini va l i ­
d i per capaci tà lìsica cd ctà) e qu:tlcht: q11atrè-



r !!_ (g io ,·:i n t: :ll lit:vo s<.:nz:i m o lta <.:speri t:nz:1. cht: 
d i !>O lito r ilìni v :1 mt:gl i o i quadrali zappati da al 
tr i. da cu i forst: dt:ri v:1 i l termine. riqu:tdr:11o r t: ; 
tutta,·i:I puc) sig nifì c:irt: anche ragazzo robusto. 
q uadrato) , po ri:it:tsi su u na /)f ZZèl!!_. dav:1 i nizio 
:ill 'o pt: r:izione p:1nt:ndo da un angolo di essa e 
:tvanz:tndo in sen:-o di:igo n:lle a due lati . 

G li z:1pp:11ori si dispo n<.:vano :t seda uno 
diet ro l 'altro (v isti così. in prospcu o cki l:tti dcl 
q u:1c.lr:1ngo lo) z:1ppanc.lo un cen o numero e.li 
fJ!!.Sl t711rst. o q uad rati de lle \' il i lungo una l inc:1 
i mm:1gin:iria comune. c.leu:i a scalze, cioè u n 
:1mpio so lco p rovv iso ri :tmentt: sfo rn i to di terr:1 
l :t quale. :tc.l ogni z:tpp:tt :t. \'cni va passata dietro 
o ppo rtunam ente ri voltata. Così si procec.k:v :t fi 
no :1 lJ ·es:1u ri m t:nto de lla pgzzèt~ .. 

L ·arr<.: e.I i z:1ppare i l v igneto a sca/z<J._ mi ra va :1 
r:1ggiungere la seduta. fac ilm ente ind ividuabi ­
lt: c.1 :1 uno st rato di Lt: rra rossa ( l'ulg) npponu na 
m en te co l loc:110 a I l 'epoca dc l l "i mp i:1 n Lo ckl j )(I 

sl i 110 . Si chiamav:1 a S!!_rJllQ l{.'iCQ. appun to. l:t 
p:1ne mo m entaneamt: nte vum:1. A t:tk pro fon 
c.l it:l !> i d :1v:1no co lp i di zappa r:1c.lt:nti :dia sed111C1 
sc nz:1 asso lutamentt: sconvolgerla. L"azio ne 
dcl /!!_scià l:i sec.lut:i :1v<.: ,·a lo scopo di taggbicì /1 

11c1r11aridde. cioè di recider \.! i so u il i fì1:1menti 
dir:1m:111tiSl dalle radi ci , ch t: avevano o ltrepas 
sato il l imite. tn faui . st: no n i rc.:cicJe,·ano. t:ra 
no destinat i ad ing ro!>s:trsi e ad inv:tdert: sem 
prt: piCI i l m :1nto vegt:t:1k: t: prima o po i durante 
:lltrt: zappalllre sarebbero stati intacca1i con 
gr:l\·e p regiudizio per la vit t:. 

I.a terra, spos t:tt:t indietro e in teramente ri 
,·o ll:tt:t ( pt: r cu i ogni ti po e.li t: rbacce infestanti 
col terreno super fic i:d t: t: ra trasfer ito nel fond o 
dcl so lco) , veni va disposta o rdinariamente i n 
to rno al c<.:ppo de lla vite <.:condo lo schema di 
un qu:1draLo perfeu o , d...:uo p gstaurg. 

Lt: pani car:tller izz:rnti cli ogni r iquad ro zap 
p:llo erano : 
:t) a 111g1111èddg: il lato e.lei quadraco . oss ia la 

quantit:ì e.li t<.:rr:1 distribui ta i n o ri zzont:tk: : 
erano quatt ro pt:r ogni pgs taurg_; 

b) /1 caca/aupg_ o a p gstc711rst. (in que Lo caso i l 
t<.: rmine p g_s lè111r!!_. si no nimo di caca/aupg. 
non significa piC1 e so ltan to J·inLero q uadra 
10): t: r:t il punto cli incrocio di due 111e1111èd 
dg_ ( form ant i un :ingo io retto) o di c(uattro 
lllffJ lltèddst. ( forma nti un :ingoio g i ro) ; tt: r mi 
n :1va con un ria lzo in tenziona le (11 lille. altro 
:-.i no nimo e.li c:acala11pg_ o fJst.Slè1111JtS: -

e) o cc)11cbg_. fognaru o la: spazio co ncavo intor 
no :il pit:de della pianta. destin ato all:t rac 
co lta dt:ll 'acqua pio vana provenien1e da i 
quattro lati incli nati d cl quad rato c ircostan 
L<.: , elemento v itale per la vegctazione; 

d) afcimgcf: punto ango lare intern o :i l quadra 
lO 1:1 dove si congiungt:vano du<.: 111st.1111èddg_. 
o per mq~ l io dire punto inferi o re o ve la co n 
c:1 comincia va a co ngiungt: rsi co l ca calè111-
/>Q; t: r:1 un rialzo interm edio di angolo (quat 
tro p t: r ogni quadrato) ; 

t:) /1 11(zzg_: lungo le L 'k~~big, : er:t in rc:i lt:l una 
111e1111l'dde mo nca, :lbbozzat:t. inter rou :1 da l 
v io tto lo c.1- ...:llt: pg_zzètg_e d t: llt: r<!JJèl g_; costi tu i 
v:t una spo rgenz:1 di t...: rr:t. poco pro nunc ia 
t :I. 

Riepilogando , ogni riquad ro zappato com 
prt: ndcva: quanro 111st.1111èddf. quatt ro cacali1u 
/>f /Jf.S lti t11J!. O t~llf. una cò11cbg_. quaurofàmQCQ, 
due 11~zQ (solo se un lato e.lei riquadro giaceva 
:-ull:t l'i;sl;big_. :iltri ment i nessuno) . T:ilo ra ji11lg_ i 
fd111~t'!!. si piant:t v:tno ccc i e sòpg i llÌfZ'l.I'!!. o r­
taggi. 

l)i no rma si dava in i zio alla z:tppatur:t dal 
pun10 d ella j)fl.ZZi!lfl. o ve l 'anno ·precec.lent'e si 
era ultim:tt :1 l:t zapp:illlr:t , c io~ dove la tc rr:1 
era un po· p iù scarsa a causa d ello spo~ t:t men to 
all ' indietro del man to v<.:gctalc. D:tpp rim:t si 1:1 
,·or:1vano le prime 111<J._1111èddg (s<J._stg1111avg11e. si 
"distenck:vano··) e no n si perfezio navano :d 

H~è l!:. (a sin istra, lungo il p :1 r ic1c.:) : viggh ' !:. sbarrata da 
l r(>nc.: (al centro): fuga di ni zzc.: n.: (sul iato destro). 

- (Ìo[o Ricc:m lo Ippo l i to ) 
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86 l' istante. Gli zappato ri a questo punto ra .':cavg_-
11f!_ il piallo dc.:lla zappa colla pias trel la p<.: r m<.: ­
g lio ta.~biti la t<.: rra d ell a scdura co n la lam a pu ­
lita. indi co n a lt re zappate s i fo rmava 11 cacalit11-
fJQ <.:s i ultimava no le.: 111g_1111èddg_. Tu no c iù. co­
me: s i l: dctto. apre ndo un solco d iago nal e: a 
sca lze. ove s i zappavano di volta in volta sem­
p re due.: 111g,1111èddg_c.: un cacafè111pg_. La tc.: rra com­
p resa in una zappata si doveva b sciar c:idc rc.: 
do lc<.: me ntc.: pc.:r cv itarc di accbic111garsg_ (am­
massarsi), essa doveva rcs t~l re pi'ig_qbig_fa- p11g­
gbiç_fg. ossia molto c<.:dc.:volc. 

na sc(lfzg_ aperta s i est<.:ndeva solita mc.:n t<.: 
pc.:r I 0 -20 riq uad ri di viti. Il co ntadino prc.:vi · 
d ente faceva trova re.: ap <.: rta per tempo b scafzg_ 
il giorno in cui si pres<.:n ta va la squadra d <.:gli 
zappato ri. dal mo mc.:nto c he s i p<.:rd<.:va molto 
te mpo pc.:r av,·ian.: il solco part<;: ndo da un ango­
lo d<.:lla vigna. 

Tah·o lta andavano a llr<i a scafzg_ (a zappa . 
re.:) anc he don n e.: c.: ragazzi con zappe pili lc.:ggc.:­
rc. ma lavoravano in pnsizion <.: avanza ta le 
111ç_1111èddç_. rima neggi:11 c.: poi dag li s t<.:ssi zappa­
tori. Il capo fil a s i ch iama\':t 11 cbèjJQscafzQ (co­
me.: l 'a 11/irg_ al tempo cklb mi c.:titura). n valido 
zappato re , in tc.:rrc.: non tro ppo sca rse n C: troppo 
abbo nda nti . zappa,·a in mc.:dia giornalmente.: 
200-110 riquad ri o fJ!J..S lc111rç_; poichC: un quar­
tiereco n la posta di c inque pa lmi co mprc.: ndc.:va 
(115 viti c.: quindi 625 pg_stè111rg_. occor rc.:vano tre.: 
giorn:ttc.: di zappatura a quartie re.: , poco pili po­
co meno. 

Il risultato c.l e fin it i\'o di que~ t o bvoro im pc.:­
gnativo era che tulle le.: p g_sti111rg d<:lla vig na do ­
vess<.:ro appa rire pc rfcuamcn tc.: riquadrai<.: co­
mc sc s i fossc 111e11ète 11 tazze. omin i es trc ma­
m<.:nt <.: labo rius( rolé i ad ogni fati ca . traman­
dantis i l'a rte c.lc.:l lo zappa r<.: d i padrc in figlio. la­
sciava no il segno di un ·cspe ric.:nza e di un sc.:nso 
cstct ico veramente mi rabili . A no i e h<.: viv iamo 
ne ll 'epoca d c.: ll a motozappa sembra ini mitabi ­
le, se non imposs ibile.: . ques ta s int es i an tica di 
compctenza dc.: 11:1 tc.: rr:t c.: d i amo re per la te rra. 

le zappe 
Ogn i zappatore.: si rec:1va :ti 1:1vnro con 

f 'ci11111f!!_. a rasùfQ e a zappalétç_. L 't/11111/ç_ c.: ran o 
lc ghette o uose. st riscc cli tc l:t grossa e rus ti ci 
tc.:ssut a in casa. con lacci. per avvolgc re pan c 
dc li<: sca rpe alte e dc.:llc.: gambe. Co n si ffatti gam 
hali , quasi impe rmc.:abili . ci si ripara va d:t ll' u­
miclit :1 c.: dal te rrc.:nn c he.: no n poreva pc netrarc 
nc.:llc scarpe. A ras<)/g_ era . invece. la ras ic.:ra di 
fe rro. che sc.:rvh·a a pulire.: l:t zappa ( ra .::cci a 
zappf.) c lc sc:trp<.:, dopo i I la \'O ro . In fi nc. a zap. 
/1afèl f!. cra l:t zappa l:trga . l:t pi li grane.le ch e.: es i­
stesse.: , q uc lla eh <.: rinno va,·:1 ogn i anno le.: di 
mension i geometri che dc.: lla vigna. 

In una annata agra ria quest i erano i vari tipi 
d i zappe utili zzati n<.:ll:t colti vazione della vite.: : 
a zappafètQ per la zappatura; a zafJfJQfatèddç_ o 
zappatèddQ pcr la sarc hiarura ; a 111è11:ia zap­
fJQ. inte rmc.:dia fra la p rima c.: la sc.:conda, per 
do nne e ragazzi. nonc hC: p<.: r s:1rchi:ire pili pro-

Zappe. D:1 si nist ra : rùtul ~. z:1 pp~l :11 èdd~. mènz:t z:ipp~. zapp:li è t~,. (foto Riccardo Ippol ito) 
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Zappatura a ridosso di un trullo palmento. 

fond:1mc.:ntL·: /1 rrìt11/!!_con p:tn ico larc.: piallo rc.:t 
t:i ngo l:t n.: pe r s:t rc h i:ll un: vt.:loci e: supc.: rlk i:tl i e: 
per t:tgli:trc.: k erbe:: /1 zaj>/J1/ddg pt.: r st.: minarc.: 
legumi o pi:tnt:1rc.: o rtaggi . com e: i pomodori. 

Ogni za pp:i ave\·:t : 
:1) /"11c:cbif!.. occhio qu:1drango l:irc.: o codolo. nt.:I 

quale t.:ntra,·a il manico : 
b) /1 c11::::r_. pa n e: su perio r e.: sporgc.:nt t.: fra l "oc 

ch io e i l p i:tt tO. kggcrmt.:ntc inclinato p1..:r 
cquilibr:trt.: b z:tppa t.: imprim 1..:r1: co lpi p i li 
potenti : 

C) ti /è111ç_. il r> ialtO. C0111prt.:ncJentc.: a SU:t vol ta 
/ 'azzèr<!_O a pò11f<!_ ( r>:t rt t.: i nft.: r i o rt.: t:1g l i1: n11:. 
:t fo rma ricu rva). i r èccbir_ o i sc~ddr_ ( le c.lut.: 
pani l:t teral i supt.:r io r i). i jJ<)lllf!. di sc{ddr_ ( i 
due angoli orrosti dcl p iat to; 

d) /1 111arg ièlf!.. manico e.l i l q.~no. 
ti co nt:iclino :l\•c\·:1 cs1rc.:m:1 cur:1 ddb s ua 

1.:1ppa. Q u:tnc.lo si sc11wu?1•ç_ un:111c.lo :tilt: pictr1..: o 
qu:1ndo si 1tcarlèug (s i assottigliav:t :t1 1·uso) ri 
corre va :1 t1 z appèrç_. fabb ro spc.:c i:tl izzaw :1 f:t re: 
·1:.\ppc.: c.: a ripararle, pt:r azzarfl_sciar/fl_. ossia fon 
c.krc.: nuovo acciaio su l le dut.: facce: c.lc.:11:1 zappa 
pc.:r rt:nckrla p ili sp1..:ssa. Pa r im 1..:1H i ri cc>r1:1..:va :td 
un anigiano dc l legno p1..:r lll f!.ltà t1111m~C{iè!lr_, pc.:r 
fa re il man ico nuovo in kgno d i ct: r ro (cirre). 
I.o sic.:sso contad ino p ro,·vc.:c.1 1..: \'a :tl l:t curv:tt tli·a 
dc.:Jl ·arnest:. c ioè ad orient:1r c.: il m:tnico s1..:con 
do k sut.: prdc.:renzt: infi l:i ndo dc.:i fc.: rmagl i d i 
ft:r ro nd codolo. Si po tc.: ,·:ino o u c.: n c.: rt: t r1..: posi 
zion i : se( 1t11n11èlç_, posi ziont.: rcgol:ir t.:. inclina­
zio nt.: giusta pt: r ogni t ipo e.li lavoro; sc( 11q 11ac 
c:N<!_. posizio n e.: magg io rm t.: nt t.: inclin:tta pc.:r la 

-, 

(foto lknvcnulO ~1c~~i: 1 ) 

,·ori cl i raccol ta o e.li spian:nur:t; se( dg fJ01tlf.. 
pos izion1..: r:tclcntc.: v1.:rso 1·1.:sterno. 11..: n dc.:nte :ti 
\' t:rtic:il t.:. Mai. comunque. si t":tct.:V:t :1r r iv:i re 1:1 
Clll"\":llura fino a quarant:tcinqut.: gr:tdi. per im 
possibil i t:l di m :111cggi:1men10. 

lavori da fe bbra io a d agosto 
Dopo 1:1 z:tppatur:t. p ri m:t cht.: abbt1llm 1g1tç_ 

/ '<kcbigrç_ ( pri m:t chc.: com i ncias!>ero a gt.:rmo 
gl i:trl: le gt.: m m c delle tèst!!) . fr:1 ft.:bb ra io t: mar 
zo. si impiantav:t no i sostt:gni secchi Uitrcbr_­
fc.)ddg) lungo i lì l:tri p t.:r reggere i tr:tki in corso 
cli vt:g1:1:1zio nc. A prima,·1:r:1 i n iziata ( fìnt.: m ar. 
i'-o- inizi cli aprile) si dava corso :tilt.: p r im e o pe 
razioni stagion:1 I i . 

la s pollona tura e la spa mpanatura 
l)opo i I geuo (o cac:a)t g_. b m..:s:-:i d <.: I k fog l i t: 

e e.lei germogli ) si re nc.lt:v:1 opportuna l:t prima 
po1:1tur:1 vt:rtl c. Si st rapp:tvano i rf!.111/1111g_ (r>ol 
Ioni inu tili o succ hioni. ri m t.:ss i t icci n:ni :rn ch1..: 
d :tl l:t co n t.:ccia) e si spa111/w 11èv!I, c ioè si sc:tc­
c h ia va. si sfc.: mminel lav:t. Tale lavoro tendt:v:t a 
spogl iare la pi:tn t:t c.l:i i 11.:nc.:ri t ra lc i pa m pinari , 
c he and:1v:111 0 in pampini e no n p roduc1:vano 
u va. pt.:r lasciare.: so lo qudl i v1..:n u1i dagl i occhi 
p r1..:scel1 i d:t l po t:uo r c.: c. qu ind i . convogl iart.: i 
succh i ,·1.:rso i capi e v1.:rso i g rappo li. Infint: si 
c l imin:wano quell c.: gc.:mme cht: s~1 rc.:bbt: ro 
srunt:lle p iCr tardi . 

O lt r c.: :1 spa111ptt1tà. si dict:v:t ancht.: spç_ntc­
cbicì. conw se i pampi n i fosst:ro pidocchi . p :t· 
r:tss i t i. T:tli in ,·eri t:1 sono i rr_p1!1t1tf!.. che. specit: 
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..:;-..r_ ,,_ .I 
C:I\ :iggii)nc in muratura a secco per il contenimen to del terreno trasportato dal rusce llame_nto superficiale dop_o la 
zappatura o la sarchiatura. ( 11110 H1cc1r<lo lppnli11l) 

in sc..:guito ad un:t grandin:tt:t. spuntano rigo­
g l iosi d:1 ogni p:1rt c..:. essendosi spczz:t tc.: 1c cfmg_. 

la sarchiatura 
Prima o dopo l:t spm11pa 11atc1ur !J., c.: c iù in re­

lazion e..: alk condizio ni clim:ttiche. non appcn:1 
si riscontr:tv:i una c resci ta di 3··1 cc.:ntimc.:tri alk 
ci m c. si sarchi:t\' :l la vign:t pcr la prim:t volta do­
po l:t z:tpp:nura. Sc 1:1 tcrr:t c.:r:1 :tsc iuu:1. infatti , si 
csc.:guiv:t prim:t e.li sremmin<:ll:tre. pcr cvitan.: 
chc il tc r rc.:no ~i inc.lurissc troppo (Sf 11c11/11strè-
1,g) c.: b s:1rchi:ttur:t divcnt:tssc zapp:11ur:1. e in 
1:11 c:1~0 si sa rcbbcro form:1tc..: i cbièfg (le zolle.:) . 

I n tull e.: le stagioni il 1c rrcno v itato doveva 
rcst:trc sc..:mprc cfl..11irf (m o rbido) , so lt:into nei 
scm i n:tti v i cra conscn ti to i I costituirsi elci lc zol­
le. 

1.:1 pri 1n:1 s:trch ia1ura . t:tl or:t. era un vero e 
proprio sovcscio. nel caso ~ i f"ossero semi 1'.a1c 
fra i nlari le rape, c he.: si so tt c..:rra va no e serv i va­
no pcr i ngr:1sso :ti terrcno. 

ì: bene..: prccis:1 rc chc la 111ascia/1111rg_ (s:1r­
chi :1tur:t) non coi ncide,•a affatto con la zappa­
tura . L:1 prima cr:1 sempre più o m eno supc rfi ­
ciak e consistcva nello smuovere lcggcrmcntc 
i I tcrrc.:no col s:t rc h io (a zafJf'!J.la tèddg) , so ffo. 
c an<lo ::.OllOlcrra ogn i tipo ùi c rbaccc (sccrba­
m cnto) . Jlfascià dcri v:1 fo rse..: d:t maggcs:trc; sì 
no ni mi sono sharià o 1•arid. 

na seconc.1:1 s:1 rch i:1tur:1 si f:1ccv:t :ti primi e.I i 
giugno, dopo 1:1 scauaddc11c111rg_. c.: una terza e.lo 
po l 'accc111addatc1111Jl.· n:t quarta , cvcn 1ual­
mcntc. intorno alla fc.:st:t c.lcll :1 Madonna dcl 
C:trminc pc r toglicrc 1:1 sc11rzèddQ. qua lo ra 1:1 
pioggia c~ti\'a avc..:ssc..: fatto inc rostarc alquanto 
i l tc.:rrcno. 

In tulle e tre..: le.: s:trchiaturc.:. il fine..: primario 
non cr:t solo quc..:llo e.li tc..:nc..: r c..: pulit o c soffi ce i l 

terrc..:no, m a anc hc quc..:llo di disc..:rb:1re la vigna , 
sp c..:cia lmcntc..: i n pre:.cnza d c 11 ce11iscbf ( fari ­
naccio o m:1rcorella) , c..:rba dci v ign c..:ti chc cJa,·:1 
cattivo sapore :ti \' i no. o n è supc..:rn uo aggi un 
gcrc che l:t st ruuura gcomc..:tri c:1 della v igna, di 
scgn:1t:1 c.luran1c la zappatur:t. \'C.:ni \'a cos tant e..: 
mcmc mantc..:nuta ; c.: no n è u n c:iso che lc s:1r 
chi:11 u re :. i c..:sc..:gu isscro quasi sc..:mprc..: do po chc 
i l tc..: rrcno c..:r:t stato s111111pg_scièlg_ (c:tlpcst:tto) 
per l 'csccuzionc..: e.li l:tvori e.li alt ro gcncre. 

la solforazione 
Per prcsc rvare le.: c ime..: (già :t 5-6 ccntimc..:tri 

cl i lunghczza) dai guasti della cri ttogama. si eh . 
va lo zol fo pc..:r la prima voi La co n /1 lllbbg_ o ca11-
1117/g_ (sol for:1torc..:). Tal e p r:itica era e.letta 111g_11d /1 

stlff_e a i cime o. più scmpli cem cntc..:. llZ//lfa. 
Succc..:s~i\ì;tmentc , in giugno. i ripc te,·:1 1:1 

zolfatu r:t pi(I abbonc.lantcmcntc..: della prima 
volta , quando l 'u va non c..:ra anco ra spurièlQ 
(spuricì è 1 ·aJlcgagionc..:). Era mol to importante..:, 
per non danncggiare il frutto. farc :menzio ne 
chc i p iccoli :tcini dell 'uva no n ave scro perso /1 

capp1lccig_ o cappfddQ ( involucro) ; /1 capp17ccig_ 
c1pirlq_ c.lcno1ava che..: lo spurgo cra ancora in 
corso. 

li male d:1 combattcrc c..:r:t naturalmc..:n te l 'oi 
dio (a C!J.11arèddg_). Ta lora cr<t indispensabile 
dare..: l o zol fo persino la tc rza volt:t , dopo lo 
spu rgo. se si evic.lenzi:1sse l 'oidio col fo rt e..: cal ­
do. Per non far patirc 1·uva espos ta dcl Lullo ai 
r:tggi so lari. pcrchC: priva e.l i involucro, si p refe­
ri va inso l fare..: non più col sol foratore..:, m a con /1 

cazèlle (la calza) . d:t i cui piccolissimi fori l o 
zolfo il1orusci va più dc bo I men te. 

l'irrorazione 
t noto ch e..: . olt r e..: all 'oidio. un 'altra cri ttoga 

ma :1t racc:1 la v il e..:: l:i disastrosa pc..:ronospc.:ra ( a 



pro11()ssg) . Non so indicare esattamente, però , 
nl'. d:i quale epoca si è diffusa nei v igneti mar-
1inesi. ne a quando risak l ' irro razio ne praticata 
11 d m o do che si sta per d<.:scri vere. 

Per comba ttere la terribi le malattia si è fatto 
,ontinuamentc rico rso a una so luzione ottenu-
1a con vetrio lo azzurro (solfato di ram e). cale<.: 
cd acqua. Pertanto. tutti i v igneti , anche ladclo­
' '<.: manca un qualsiasi ricovero a trul lo o a la­
mia, hanno avuto in do tazione un pozzo<.:, lat<.:­
ralmen tc ad esso, due vasche contigue in m ura 
tura, per l:t ca lce e per l ' acqua. La prima era det­
ta /1 calcg_11èrg_ oppure /1 pg_l611g_ eia cal cg_ (pg_/6 -
11!!_, da pi la gr:indc) , costruita p<.:r squc1ggbià la 
calce vergine e per con tenerla ; la seconda era /1 

1x1J611g_ d g_ /"acqttQ, ove si prcpa rava la soluzio ne 
da irrorare con l 'acqua attinta dal pozzo adia­
ce nte. Ambedue avevano una fo rma quadran­
golare.: cd erano stagnat e.: solo dalla pane inter­
na ; la prima più piccol:i della seconda della ca­
pacità di appena mc I contro mc 1-2. La dimen­
sio ne delle.: vasche si rappo nava all "escensio ne 
dcll:t v igna. 

Ogni vo l ta che si doveva lllQllà / 'acqug_ alla 
vigna ( irrorare. p11111pcì) . il contadino. di pri mo 
mattino , atcingev:i dal pozzo il quantitati vo d i 
acqua nece sa ria per una in tera p11mpatèt11rg_c.: , 
·ubito do po. v i swmperava una dose d i vet rio lo 

c.: una di calce di egua le p<.:so. Il ve t rio lo si rav ­
volgeva in uno straccio o si depos ita va su l fon 
do cli u n pa11èrQ. L"uno o l 'altro i immergeva 
nel l 'acqua sospeso a una.f11rcbg_tèclclg_. La calce 
in past a, i nvece, si gl: tta va clirl: tt:tm c.:ntc in ac 
qua. Rim estando kntamente il liquido con una 
fo rccl la n no :il l:i completa cl i lu izionc, i I conta­
di no in breve tempo preparava la so luzio ne cli 
calce c.: cli solfat o di rame o poltig lia bo rdolese 
(i n dialetto sl:mpl icl:ml:ntl: / 'acquQ). 

In cond izio ni di normali tà si r ispetta va l:t 
percl:n tuale dcli ' 1% : Kg I di v<.: tri o lo e Kg I d i 
cal ce pcr ogni I 00 litri cli acqua . c i c 1s1 1n cui 
l ' infez io ne di p<.:ronospc.:ra era mo lto :dia , cioè 
quando pioveva abbondantemcntc. sp lend eva 
il sol<: c indi pioveva di nuovo (s 'a.~quèv!!_ /1 

pm11pc1111~zzf, i l sole do po la pioggia ·brucia va· 
il tc.:nl:n1mc cki pampini in rigogl io). quandosi 
\'t.:ri0c:11·;1110 t.:C:C:l:.~ .~i 1·i ~bal zi di tl:m p<.: r:llu ra . 
q uando pl:r ·ist l:va aria mo lt o umida o si l:r:t al 
z:11a l:t nl'bhi:t ( in 1:1 1 i condiz io ni atmosfcrich l: è 
:1gl:vo l:ll:t la diffusione ckl fungo parass it:1) si 
raddo ppiava la dosl' al 2%. 

La quamità d i liquido da irro rare era in rc.:1 :1 
zion l: :il m o ml:nto stagio nai<.: in cui si sommin i 
str:tva . La prima i rro razi o ne si da va coi germ o 
gli piccoli n<.:I perio do ckll:t prima solfo razio 
ne , co n una m edia di c irca 20 litri a quartiere; l:t 
seconda :1 maggio . a sv i l uppo ava nzato. con 
una ml:di ~1 di c irca :)0 litri a quartiere; la terza c.: 
le succcss i v<.:, cb maggio :1 luglio a distanza di 
una dc.:ci n:1 cli g io rn i l ' una dall ·altra. durante la 
pil:n:t \' l:gl: tazione, con una media di massimo 
100 lit ri :1 quartiere. o n è possibi le pr<.:cis:trc.: 

con esattezza nt: il periodo né il numero delle 
irro razioni in una annata agrar ia. i n quanto i l 
c lima era sov rano e mobilitava i l contadino e la 
sua famiglia sempre attenti al m ura re repentino 
cie l tempo, cosi frequente alla nostra lat itudine. 

Per effettuare ogni p11mpatèt11rg_ occorrl:va­
no un pumpatòrg_e uno- due cc1r!I_scia tèt11r!f_ (ra­
gazzi e specialmente do nne). Il primo caricava 
sulle spall e l ' irro ratore (a pòmpQ, macchina 
con una cassa in rame) e mentre colla mano si ­
nist ra muoveva l 'agitatore dcl l 'aspi razio nc d cl 
liquido, colla mano destra dirigeva i l tubo col 
getto, con il quale spargl:va la soluz io ne sul!<.: 
v iti. G li altri , invece, erano addetti al trasporto 
dcll 'acq11g_ dalla vasca al punto in cui cra in azio­
ne il po mpato re, c.: si se rv ivano di recipien ti cli 
creta (a rQzzòlg_ c/11 ug_triu/Q). La lo ro ahi I i rà con­
sisteva nel recare il r ifornimento i n tempo uli 
le, anelando e to rnando con celerità da /1 p g_ /6 
11e, senza lasc iare.: a Sl:CCO (a ll 'abbi11le, Sl:nZ:t la­
voro) i l contadino addetto alla po m-pa. 

Piccolo pozzo con u p~lònf d:1 ca le~ od~ l ':tcquc per 
l'i rrorazione delle vit i. (fo10 Ricc:trd o lpp0Ti t0) 
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90 la mondatura e l'attralciatura 
Ai prim i di giugno, quando ormai la vcg<.:ta­

zionc cl<.: lle v iri era in pi<.:no assetto. una brigata 
di lavo rat0ri , per lo più donne. si disponeva a 
scm1addcì (sinonimi : scapricì, sp1111tcì). ovvero 
a mondare ogni v ite.: dai tralci bastardi (sac.:ppo­
li) c dalle.: foglie più grandi r i t<.:nu te inutili o d i 
imp<.:dimen to alla maturazio ne dd frutto (azio­
ne d<.:l l o sfrasaì) . I rimessiticc i , sv iluppati si 
successivamente :tlla prima potatur;i verde, in 
di aletto veni vano c hiamati i sopacauaddQ. sog­
gctti al tagl io. Prati camente erano le diramazio­
ni prodo ttt:si da l le foglie: dci sarmenti buoni o 
cauaddf!., termine quasi scomparso dalla lingua 
v i v11 dcl popolo. 

Si trascuravano , inv<.:c<.:, i curce/e o rezzidde 
(viticci . c 1pr<.:o l i o c irri). procluziol1c Aiarncn-:-
1osa a spi rale o rig inatasi pure da lle foglie , lllili 
in quanto si auaccano ad altri tralci o alle forcel­
le . t rattenendo i rami della ,·itc all 'azione dci 
ven ti impetuosi . Di rado, nel m ese precedente, 
quando eran o anco ra teneri . si raccogli evano 
per essere mangiati lessi con o li o e aceto (a c­
cO&,l{bi!!_ i CltrCf!_ /!!). 

Contemporaneamente alla mondatura o 
mol to più comunemente do po I 0 - 15 giorni. 
n<.:1 lo stcsso mese di gi ugnu, si procedeva ad a c­
cc11 •ade/li ( in ca v:tlc:11 u ra o :llt r:tl eia tura). Dura n. 
Le tale lavoro si ria l zava no i tral ci pendenti ver­
so ogn i direzione c. riunitili in senso continuo 
e o rizzontale a ogni fìlare delle v iti. si kgav:rno 
co n un s:dciuolo fra lo ro o a l le forcelle. 

Filari d opo l'attralciatura. 

L' attralciatura dava i seguenti van taggi : 
a) difesa dci tralc i in produzione dall 'azio ne 

dei ven ti. Infatti , così intrccci:tte fra lo ro le 
cime non si sa rebbero spezzatt:; 

b) passaggio agevole fra i fi lari . st:conc.lo la lo ro 
lunghaza. in v ista dcli<: ultime irrorazioni , 
della sarchiatu ra e anc he dclb prossima 
vendemmia; 

c) protezione dc i grappo li , allontanati da l ter­
ren o per arieggiare maggio rmen te e al ripa. 
ro dalla grand i ne e dall'eccessiva calu ra esti ­
\'a . 
Il tt:rm inc accauaddcì rende molto b t.:ne 

questa ncccssit'1 cli sov r:tpporre o accavallare i 
sa rmcnti (caJ1add!!.), prima che i filari si ·chiu­
dessero ' pt.:r il lussurcggia re de lla vegetazio ne. 
Si d iceva anc he.: allr1111à. c ioè fare a /J'() lfe ossia 
crc:1re una barrina \'c rdc fra un fi lare e f7altrn. 

il clima e gli insetti 
Al la nostra latitudine. l ' t:strcma variabilit:) 

dell e condizioni mctc rcologicht: . spesso nel ­
l 'arco della stessa gio rnata ( temperatura . umi­
dit:\. precipi tazio ni . ccc.) ha e.la semprc condi­
zionato l 'agricoltura c . in spccial modo. la col ­
tura specializzata dcll:t v ite. Trepidazio ne, spc­
r:inza o , per converso. d elusione, disperazione 
sono st:tti o rdinari st:ntimcnti della c lasse con­
tadina durante ogni annara agraria . 

Fra le precipi tazioni dannose.: r i cordiamo la 
neve e.lei m es i primaveri l i (apr i le c. ra ramcntt:, 
anchc maggio), ma sop r:llt utto 11 cbiçJr<kç (bri -

( folO Ricc:1rdo l ppo li10) 



na o rugi:rda congcl:rca) ca sci11/a tc'f11rg o sciu ­
lazzl}_ ( frcddo intcnso chc gela; ghiaccio o gela­
ta) . I duc tcrmi n i , spcsso. indic:rno lo sccsso ef 
retto. Le b rinate o gclate pri ma vcr i I i sono da 
considerare estrcma mente per ico lose per u n 
v igneto in fiori tura. per g l i incalcolabili dan ni 
arrecati. E anco r:1, ajgra 11a 11ì!tg_ (grandi nata) sia 
p ri maveril e sia es ti va; in certi ann i una gran d i­
n:rt:t agostana eccczio nalc. c:ttastrofica. ha i m­
pe<li t0 persino l:r vendemmia ( i l racco lto ì:' sta­
to pr:1ticamentc distru tto) e ha <lanncggiato 
fo rtcmcntc il legno delle piantc. Infine. a 11è<~ ­
gbi!!. (nebbia). spec ie in presenza d i uva gia S\' i­
lupp:ll:t. che d iventa C11'1'5l_SQ11è tg_ (avvizzisce). 

Anchc altri fcno mcni :rtm osfcrici hanno l i ­
mit:ll o , seppun.: in misura mino re pe r esse re 
meno frcq uenti . la r roduzio ne v iti v inico b . co­
me a t rau11èr5l_ (vcnto fortiss imo. u raga no , spe­
c ial mc nte est ivo) , a seccar èzze (sicc it:l) e a n ls­
sg_/ç_ ( estate con asscnz:t di p iogge e con clima 
c:Jlclo - secco). 

Del le pioggc si ì:' fatto cenno trattando delle 
irrorazioni. Esse non dovevano esse re violcntc 
pcrch C: devastatrici nC: appo rtatr ici di eccessiva 
umidit:L f-rcquentemenre si invocava la caduta 
di )acqua sani!!_, cioì:' di una pioggia priva cli 
grand ine e fi na, lenta pcrchì:' ri sto ratrice. 

A p roposi to cl i piogge. d i un certo inu: rcssc 
appa iono le tradi zio nali misure contadine, in 
vc rica usate anche per altro, per constatare.: di 
quanto il terreno si era spunzètg_ ( imbevuto 
d 'acqua) d o po una pioggia : 
a) li p a lmg_ o spanna, corrispondente al la di­

stanza, nella mano slargata c distesa, tra 
l 'estrc mita ciel migno lo e quella d cl po llice: 

b) /1 ra11gbg_, distanza delle cinque dita distese 
uno sull ·altro; 

c) q 11a llg_ r èscg_tg_, altezza d i qua11ro dita distese 
uno sull 'altro; 

d) i success i v i souo multiplì trè r èscç_IQ. d<) rè-
scete. llll riscete. • 
fora i pochi in~sctti nociv i alla v ite, segnalia­

m o c1 muscazèr f:!. (ozio rrinco) chc si nutre dci 
gcrmogl i , delle fog lie c dell'L1va. Quando sul 
mercato no n esistevano insetticidi , imperve r­
sava nei v ignct i , arrecando il danno maggio re 
fra april e.: c.: giugno. r\ cc.:ntinaia i muscazèrg_ da­
vano l 'assai to all e v i ti su I far ci el la sera e resta va­
no in attività finch~ l 'aria , all ' indomani , comin ­
ciava a ri scaldarsi , allo rquando andava no a na­
scondcrsi nelle p a rieti , nelle piegawrc e into r­
no al piede dc l ceppo. li contadino , perciù, al 
tram onto o ali 'alba era costretto a dar la caccia a 
qucsti insetti terribili. Sc11111lèvg_ (scuo teva) i 
tralci e li catturava ad uno ad uno sul terreno. 
annegando li in un secchio colm o d 'acqua o 
strito l:tndo li fra le dita o strappando lo ro il 
capo. Anticamente.: , a tal tìnc, si usava anche far 
ruspare nclla v igna le galline, oppo rtunamente 
tenu te a digiuno. Nei secoli passati , vero e pro­
prio Oagello , no n solo per la v igna, era la com ­
parsa delle odiatc cavallette.: (i vç_rrilcbg_lg). 

\ 
Suggest iva immagine di una vigna innevata. Si not i la 
perfetta scansione geometrica determinata dalle 
pc:st~urc.:; fra le viti compaiono i tipic i alberi di percoche. 

- - (foto 13c.:nvcnuto Mess ia) 

Ve rso la fine di luglio. faue l 'cnn cs ima po m ­
p~1tura e l 'ultima mascialdurg_, qua lsiasi lavo ro 
nella v igna era finito. li deu o popo lare alla Ma­
r ò1111g_ du Ccmng_ sg_ j èssg_ da J!ntrg_ lg_ v[gnç_ (alla 
fcs ti vi ta di Santa Maria del Carmelo non si va 
più a lavo rare nelle vigne) sanciva non tan to la 
sacra rico rrenza, quanto appunto la conc lusio­
n e di un c iclo ininterrocto di attiv ica stagio nali 
spec ializzate, che no n aveva dato tregua a vi ­
g naiuo l i e a g io rnalieri. 

Bisognava attendere la matu razio ne d cl le 
u ve e sperare ancora in un'annata favo revole. 

• • • 
Rimandiamo al prossimo numero la tratta­

zi o ne dci seguenti punti : la va rieta d i uve, la 
vendemmia, le gio rnate di lavoro in un anno , la 
rendita. l'arte di farc il vino, la vendita dcl v ino , 
i lavo ri nella cantim1 , le u n ita d i misura del vi ­
no . i contratti agrari. 
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Ringrazio sinceramente l 'amico Marco U1 -

fo rnara e quanti hanno pcrrnesso l 'appro fo ndi­
m ento dell 'argo m en lO, anche dal punto di v i ­
sta lessicale.: . 
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VALLE D'ITRIA Al PRIMI DEL NOVECENTO 

trasformazioni agrarie 
e nascita dell'industria vinicola 

L ·a,c:rico/tura n el Barese i11co111i11cirì dal l'il1 -
cere g li ostacoli cb e 11asce1 ano da 111w s11pe1:Jì­
cie e da 1111 sollosuolo quasi t 11110 roccioso. fo llò 
contro 1111 clima cbe p er la ;w uertcì dep,li 11111ori 
rende a d us te le zolle; /Ji11se con ClfJ/Jr<JfJrial i 
cula11c1111e11ti arbo rei. e p er essi,fi11 da tempo i111 -
111e111orabile, conseguì 1111 rassello ci1•1'/e cbe a// ri 
popoli 110 11 ebb ero ed appresi() alla s to ria doc11-
111e11/i d'1111a cii i/lei cbe valse tm1tafo rz a di eg,e-
111011ia e c/"i11dipe11de11za ai suoi abitatori ... Ma 
se fu ron o labo riosi pi1ì cb e mai g li agricolto ri 
baresi. 1n·ss1111 paese al 111011do f11 pilÌ logico d el 
lo ro (dci contadini pugliesi) n el se_c:u ire le a lli­
t11di11i d e l p roprio su o lo e le su e 11a t 11 mli.fruii !li 
cazio11i ... 1 • 

Non l: solo 1·:1m o rc per l:t sua tt: rr:t cht: spin 
gc S:1bino Fi o rt:sc. :illc sogl ie d<.:I 19 00. ad :turi 
buirc all:t Pug lia (forse con u n po· di csagcra­
zio nt:) q uc:- to p r i mato m o ndiale: l: sopr:11tutto 
l;i co nosccnz:1 p ro fonda dd fenomeno agrico 
lo - com m erciaie pugl icsc. essendo. in quel pe­
riodo. stimato pres idente dcl Conso rz io :igr:t 
rio di H:tri e docente alla Rcg i:t Scuo l:t Superio re 
tli Commercio d i f3ari. Non c it:t 1:1 V:1ll c d ' ltria. 
111:1 l: !->Opratt u tto :1 questa piccola zona d ell a Pu 
g lia . insiem e ad :tltre, che pensa sicu ramente 
p :1 ria ndo d i qucs!O prim ato e della posi ti\·it:l 
dcll:t tr:tsform :tzio nc vinicol :1 compiuta o anco ­
r:1 in :11 to. 

D<.:I rt:sto qu:il chc anno prima. in po lemica 
con lo studioso e r icco :igr icoltorc di Ru vo d i 
Pug l ia Anto nio _1:111:1 - c he vcd ev:1 J·:l\·vcnirc 
produuivo ckll:t nostra :1gricoltu r:t nel po tcn­
zi:1mcnto e ne lla trasformazio ne dc l set to re cul-
1ur:il t.: 1r:1dizio n :1k f'i o rcst.: :ivc ,·:1 scri110 c he 
so110 i 11itic11/to ri c/Je te11go110 a lta e risp ella ta la 
bandiera d e lla rige11e raz irme eco111m1ica 11az io -
11a /e ... Cbe imporla m ai la d isgraz ia ta co11dizio-
11e d i 111w classe ris trella di agricoltori. la qua le 
si ostina a 110 11 i•ed ere le 1111011e 11ecessitcì d e l 
111 e reato ?2 . 

s u11 ·:1spc tto pos iti vo dcll:t tr:tsf"orm:t zio nc 
v iti col:t i n co rso in Pugli:t , che :tnù:tv:i ~os ti 
tLt<:ndo l:t coltura ct: rc:ilicol:t. t: rano q u:1:-i tutti 
co ncord i g li econo mist i. pu r p:iks:1nùosi d :t 
qualc he p:t rt<.: un:t ccn:t c tut<.:1:1. Q u:tlc hc i n,·ito 
:111:1 prudenza vcni v:1 c.1 :1 :1lcuni stu diosi d ci p ro ­
blemi econo mic i dcll:t Pugli :1 come IUff:ick Dc 
C:cs:1 re che scri\T va : si comp ia la 1 ra.~/om1r1zio-
11e. 111a si 11ada adagiu ne lla fJ ia11tagio 11e d e lle 

di ITALO PALASCIANO 

1 •1:~ne, se a 11 ·a11me11to d e l proc/0 110 110 11 d elle cor 
rispondere il su rJ 111ig liora 111e11to, se ciasc11110 
110 11 si 111e lle i11 .~rado di miglio rare il vii/O cb e 
prod uce. o di a 11ere ca/>ita/i /Jaste11oli. pro/Jri o 
a ssociati. Qu esto è il punto d ella q11estirme3. 
Quell o che da qualche parte si tcmc, ·:i c r:t che 
:id un :t Pug lia g ranifera suh t:ntrasst: un:t Puglia 
vi n i fc r:t. 

Vendemmia in Valle d 'l trla. In questo angolo di Puglia si 
avviò un 'intensa e qualificata trasformazione del terrlto· 
rio murgese. (foto llt.:nVl:ll ll tO ~ks,i:i ) 
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La grande trasfo rmazione co lturale della Valle d' l tria fu solo opera dei veri figlì della 1err:1. ( fo 10 Eugen io i\k~~i:t ) 

L:t corsa :1ll ' impianto d<.:i v igncci o, com e si 
d iceva alla fin<.: delt ·o ttocento, la febbre dello 
vigna. c·i.;ra stat:t in moltissimt..: zorn.: della Pll 
gl ia end !:1 Va I le d ' lt ria . Le statistiche u ffìcia l i ri 
po rtano c he per la prov incia d i l3ari . m entre nel 
1879·83 !:i sup<.: rfi c ie d<.:i v igneti veni va va luc:i . 
ta i n to rno :t i 74 .000 ettari . ve rso i l 1890 era r it<.: · 
nuta corrispondente :t 98.000 ett:tr i , e alla fine 
dcl secolo :i cento mila <.: ttari. Prati ca mente ne l 
penu l t imo decennio elc i secolo i l v igneto si c.: r :t 
<.:spa nso di c irca un t<.: rzo. L:t p roduzione di v i . 
no. che nel quinquennio 1879·83 era stimata 
into rno ai 900.000 etLo l i t ri , raggiunse nel qui Il · 

quennio successivo un mi l ion<.: e m ezzo di etto · 
litri. produzione che venn<.: confermata all a fì . 
ne del secolo . 

Questa g rande o pera di trasfo rmazio ne si 
doveva. com t..: afferm:1va i l T:1mmeo, ai cafoni, 
ai co111adi11i. ai proletari, a i pezzenti. ai t•eri fi· 
gli della terrc1. 1111lla o quasi 1111lla a i proprie/a. 
ri. Sn110 certo di 11011 errare se calcolo cbe perpi1ì 
di 110L1e decimi la regione pugliese fu trasfor111c1. 
la e rigenerata p er op era o per capitali dei c:o11-
tadi11i, e p er 1111 decimo w 111e capitale di proprie· 
la ri, o di}i'll ua ri pi1ì o 111e110 agi al i4 • Fra quel cl i e. 
c i per cen to di cap i ta l i di proprietari anda vano 
:1n no ver:tt i la famiglia Pa vo nccl l i in Cap i ta· 
nata e il princ ipe Aposto l ico O rsini nel Salcn w. 
due es<.:m p i di imprendito rial i tà agraria c he 
o peravano in zone geogra fi ca mente.: non v ici ne 
alla V:tll e d ' llria. Qu i si addiceva più 1·ass<.:rzio 
ne di altri osst..: rv:11o ri , i qua l i sosten <.:v:rno, con 
m o lt :1 :rdercnz:t :db rea ltà . che le vigne pugliesi 

per quattro q uinti erano ope ra clc ll 'enfì tcusi o 
degl i affitti a god im ento , c io~ ad una fo rma di 
colo nìa. 

li patrim o nio ,·iticolo dell:t Va l le d ' lt ria. co 
mc quello di tanta alt ra pane del la Puglia , si tro 
va, all 'alba dc l nuovo st..:colo. cl i fro nte all a sp:t 
ven tosa in fezio ne della fi l loss<.:ra che faceva nel 
1899 la sua prim a :tpparizion<.: a Santcram o in 
Colle. in una zo na no n d istante da M:trtin:t Fran. 
ca. Locorowndo. Alberobello. / 11 Puglia abbiCl­
mo la fillossera! U11 peggio re flagello 11011 pote· 
va toccare ad 1111a regione i cu i terreni sono 11elfC1 
mag._qio r parie colti /lati a v(q11eln; e ci a 11g11ria -
1110 cbe f'i11va sio11e si a rresti, altrime11ti fa Pu ­
glia, la quale 110 11 ba a11cora sanali i11/ermne11le 
i g ua i della crisi dell 'ultim o dece1111io. l'i ripio111 . 
berebbe i11 m odo a ncor pilì gra11e e desola111e5. 
1 ella prov incia di Bari la fìllosser:t doveva inv:i. 
d<.:r<: circa 58.000 ettari di v igneti e ne fu rono 
dis1ru1ti t0 talm ente 20 .000. 1 cl 1903. ~tll'epo 
C:I in CUi fu ro no :t CCe l'l:Hi i f) r im i d eperimen ti 
fillosst:r ici. i v ignet i a ~la rtin:t Franca si cstcnd<.: 
vano p <.: r o lt re 12.000 ettari . un terzo dci qual i 
v<.: n n <.: d istru 110 nel g i ro di due decenn i colpen. 
d o :t l l:t base l 'economia della zona co n effetti 
devastami p<.: r il Lt..:ssuto produt t i vo manine-e. 

L:t fill ossera era il m ale p iù appa riscen te, 
quell o eia~ vis ibil e agl i occh i di tutti . ma no n 
era i l solo clcmem o nega ti vo che veniva ad in 
sc ri rsi in una siwazione d i c r isi più compless:t 
in cui si d iballcva la v ili coltu ra neg li anni a ca 
va llo tra l 'O ttocen to t..: i l Novcccmo. Per 1·:1gri 
coltura dell a prov incia di 13ari e cli g ran pane 



dc l Salc.:nro erano anni decisivi. in quanto c i si 
muoveva tra ammoclernamcnti ( impianto di v i ­
gneti che rapprcsentavanu un fatto re di d ina 
mismo) c: pc:rsistc:nce :1rretr:1tc:zza. Il quadro er :1 
complesso. Crisi ag raria, pro tezionism o , chiu ­
su ra dc i mercati tradi zional i ( il I 887 l! 1·anno 
della caduta dc l trattato commcrcialc con l:t 
Fran cia) , mutamenti cl i rapporti tra industria c: 
agricolwra, stretto cullcgamcnto tra dibattito 
po liti co e problemi di sviluppo. rapporto m o l 
tn più stretto tra la situazio ne nazio nale e: pro 
v incialt:s. 

In questo con tcsco gi:l complesso vennero 
ad inseri rsi altri fattori più specific i. strutturali. 
co me la sciss io ne.:, che si anelava imponendo tra 
la v iticoltura c: l 'eno logia . ciol! tra l:t pro duzio­
ne dell 'uva e la sua tras formazio ne in v ino. In 
Puglia si andava facendo sempre più matura l:t 
conv inzio ne secondo cui , dare le condizio ni. 
una cosa era coltiva re o ttime uve e alt ro prc:p:t­
rare buoni v ini. Per questa produzione eran o 
necessarie associazio ni di produtto ri e gran di 
capitali , allo scopo di creare stabili m cmi indu­
scriali ca pac i di mettere in commerc io i v ini ri 
chiest i dal mercato. Va ricordato che il più im 
po rtante stabilimento vini colo. più prossi m o 
a Ila Va Ile d ·I tria , cra q ucllo di Castd lana. c reato 
dal c:1v. Giusepp e: Dc: 13ellis nel 1882. A Santc: ra 
mo in Coli <.: c'era qudlo di Pat ro ni Griffi Dc 
Laurc:mis. 

Com e si p o trebbe mai i11 Puglia 0 11e11ere la 
u11ilcì di tipo se og1111110 vendemmia(/ s uo modo. 
11il1ifica a suo 1ale1110 e, geloso del s uo p rodo llo. 
lo 1;a a riporre i111111a bolle al terzo piano di una 
ca111 i11a, od i111111a sua cas(I (/ppiedi del su o /e lio 

ed a ccanto a Ila sua bestia ?7 . E nella Va Ile: d ·I tria 
i pi ccoli. isolati viticolto ri erano la stragrande 
maggio ranza e: usavano pratic he di vi ni ficaz io ­
ne che facevano stringere il cuore a G iacomo 
D<.: V ito . il quale scriveva : Diciamulo sc/Jiella -
111e11/e: la nostra arie difare il 11i110 rapprese111a 
la 11egazio11e di q11a11/o prescrive 1111a razionale 
e110 1ecnica ... Non 11i parlo della pulizia della 
ca111i11a o delle bo lli, a d og1111110 di voi sono no ti 
per lo 111e110 p,li odori cerio poco gradeuoli che si 
se1110110 11ell'e11Lrare i11 qualche celliera. se11zc1 
parla r<' poi d ei casi i11 cui le bolli sono p oste i11 
lucctli 011e e 'è {Jll re il cauallo o qualche asino ... a_ 

Si po ngono i probl<.:mi del l 'oricntamcn to 
d:1 dare alle pro duzioni dci vi n i. speci e: do po la 
rot tu ra doganale co n la Franc ia, pt..:r la conqu i­
st:t di nuov i m ercati e si parla di que llo che no i 
oggi ch iamiamo di\'ersi tìcazionc p roduttiva 
(v ini comuni. l iquorosi , cognac, vi ni fi n i) , dcl 
pot<.: nziamcn to dcl mercato interno. Prob lc:mi 
questi di cui si discuteva in r1.:alt:'\ da tempo, ma 
pc r i qu:tli si i mpo n1.:va l:t soluzione: con rapidi ­
t:'\ , c he si intrecciavano con qucll i ancora più 
compless i c: di respiro int t..: rn:tzio nalc:, alla cui 
soluz io ne dove\'a conco rr1.:re il governo. I pri ­
mi anni dcl Novecento sono carat te ri zzati da 
una crisi econo mica e com 1111.:rci alc: causata so­
prattutto dalla chiusu ra elci mercati di sbocco 
trad izio na le dci prodo tti agricol i pugliesi , pri ­
mo fra tutti i l v ino. Per la conclusione cli un 
nuovo tratta to di commercio con l 'Austr ia -

nghc:ria 1.: la Svizzera (includendo la voce v i ­
no per non peggio rare la c risi) insis to no le ca­
mere cli commerc io dci capo luoghi pugl iesi 
(sia pure co n qualche differenziazio ne) cd i co-

Stabilimento vinicolo del cav. Giuseppe De Bellis. costruito nel 1882 a Villanova (Triggianello) di Castellana-Grotte. 
(d:t "Mazngiorno Vi n icolo". :1. V n. '), 1\t:irtin:i Fr:111c:1IO111:1ggio 1') 11 ) 

• 
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96 muni. Tr~1 quest i: Manina Franca. Locorotondo 
ccl Alberobello che denunciano i rischi dell 'ap­
pari n.: su l mercato internazio nale di nuovi con­
corn..:nt i. qual i la Spagna c la Grecia. 

Tu tto c iò po ne va :tll 'ordinc dcl g io rno il 
grosso problema di adeguare le strutture pro ­
duniv<.: :ti nuovi li vel li cli competitivit;\ emersi 
sui mcrc:tti nazio nali perii rappo n osemprc più 
squilibra to tra lc es igenze 111eridio11a/idell 'agri ­
coltura c le <.:s igcnze prevalcntemcntc selfe11 -
trio11clli dcli ' i nduslria di tr:isfo rm:iz io m.:9. 

• • • 
Qucsw, dcscriuo in m o do sintetico c indub­

biamente lacunoso. il contcs10 nel quale si tro­
va, :!Il e sog li<.: d c.: l 1 oveccnto, la v ili cohura dcl­
l:t Vall e d' l tria. su ll:t quale.: si rin ette pcr in1era 
1uu:i l:t pro b lema1ic::t clcl la ques1ionc vinico la 
merid io nalc. 

Vi era consapevolczz::t del l:t comp lessità 
della situazio ne: e d elle diffi colt:) da fronteggia ­
r<.:? o n vc ne cra cenamenlc fra le dec ine di 
migliai::t di pi ccoli <.: mccli v i1ico lto ri che si 
prc.:occup:ivan o. ne v:i d~no atto. cli produrre 
mo l ta c bu o na uva. lasciando agl i eno logi dcl 

o rci Italia c dell 'es1ero la cura di trasfo rmarla 
in vi no. 

Cons::tpcvolczza responsabile, c tanta, v i 
era. inH:cc.:, in un enologo cli Ma rtina Franca, 

Una rara fotografia di Giacomo De Vito, a sessant'anni. 
tratta da un documento d 'ldenlìtà. 
(1.bll :t fo 10 1c.:ca cklla ~ig . r:t Giocond a D c.: Vito 13 ick 
ncll) 

G iacom o Dc Vito, che c ra riuscito a c rea re in-
1o rno a s~ un gruppo di appassionali , d i o per::t ­
to ri seri , d i tecn ic i , di stud iosi pugliesi e di altre 
parti del Mezzogio rno e anche dcl Nord della 
vic ico ltura c de ll 'eno logia. Dc Vito crea un 
quindicinale. li J\lezzogio r110 11i11ico lo. che ha 
come sotto 1i1o lo o rgano della p roduzio 11e e del 
co111111ercio d el v ino (mod i fi o llo , al sesto cd uhi ­
mo anno della pubbl icazionc, in rivista tecnica. 
industriale e commerciale). Si pubblica pun­
lllalmence il I O e il 25 di ogni mese in fascicoli 
di 16 pagine di l csco e 8 cli pubbl icilà. V iene 
Sl:tmpato a Marti n:t Franca prcsso lo stabil imcn-
10 tipografico Cataldo Ippol ito fino al 19 1 I. cd 
in seguito presso l:i lipografia Aquara e Drago­
ncni scmprc d i Manina Franca. Dc.: Vito, chc di­
rige i l quinclici n:i le insieme al suo co llega Fran­
cesco D ' Agos1ino , è i l direu ore tccnico 
dell 'azienda vinicola Giuseppe Miccia di Marti­
na Fr:inc:i 10. 

Il quindicinale m eriterebbe: uno studio ac­
curato per tutti i sci anni della sua pubblicazio­
ne. stud io chc <.:sorbila dall ' in1cndimcn10 d i 
queste no te: che ~ quel lo di r ilevare la consi­
stenza dell ' induslria vin icola nell:i Va ll e d·ltria 
nel primo ovcccn10. Cè da auspi ca re che que­
sto dovcroso studi o ve nga fa110 per mcuc.:re in 
ri salto. per la prima volta, il ruolo nazionale 
che.: cbbc Martina Franca, e con cssa l ' i ntera zo. 
na, ncl l 'cl::tborazionc.: no n solo di una nuova 
eno logia adeguala ai tempi. ma di una nuov:1 
po litica v itiv inico la che tencssc conto della 
realt;t dei mc rca1i di consumo nazionali cd cu­
ro pci , in una v isio ne: chc oggi chiamcrcmmo 
comunitaria. t una pagi na di storia agricolo­
commcrc ialc di Manina Fran ca ::tncora non 
scrina. Il far lo s::trcbbe cli grande utili là . lnfani 
ne cmcrgcrcbbc ccnam cntc non solo il ruo lo di 
capilalc.: dcl vino c he questa c itt;\ ebbe nel pri ­
m o oveccn10 , m:i ·opratcuuo la funzione.: di 
cc nero di coagu lo. grazi e.: a Dc Vi10 , d i quanto di 
più mo dcrno e all 'avanguardia si dib:lltcva, nel 
Mezzogio rno e in Italia, i n1o rno ai tcm i dc.: llo 
svi luppo e dc l migl ioramcnlo della nostra v iti­
col tura. 

o n possi:1mo . i n fal li. fare a meno di rileva­
re: che la temal ica che affro nta il giorna le~ di 
una ampiezza unica e di remmo rar:t per una 
pubblicazio ne peri fcrica, son a in un comune di 
una lo ntan:t prov incia m cridio n:ilc.: . O l tn: :id 
occuparsi del la produzione e del commcrc io 
elci v ino e dcli.industria della disti llazio ne, il 
quindic ina le: pubblica una rassegna stampa sul ­
la situazio ne vi nicol a. rubriche sull ·andamc.:nto 
dci mcrc:ni cd ha corrispondenti dai principali 
ccn1ri di produzione e di con su mo m eridi o nale 
e dcl Nord . Quello che maggio rmen te so rprc n­
dc è l:t prescnz:i di corrispondenze d all 'es tero 
ad o pera cli co llaborator i ita l iani c he.: info rma­
no su ll ·andamcnto dcl mercato dalla v izzera, 
Auslria, Germania e persino dagl i USA. Ad 
esempio, da Nuova York scri vc il Hcgio Eno tcc-



Giacomo De Vito In uno stabilimento vinic olo martinese nel reparto lavorazione vino. 
(d:a " ;\kzzo~iorno \ "i n icol11" . :i . \ " n . IO. J\ l:1r1i11:1 Fr:1nc:1 25 m:1ggill 19 11) 

nico Guido Rosati su l com merci o dci v in i i tal ia 
ni negli Stati niti . l i g iornale pubblici persino 
una rubri c:1 dal 1 i1o lo Biblioteca eno logica in 
cui segnala le princ ipali pubbli cazi o ni di c.:no 
log ia e di v itico l1 ura edit e.: in rranc i:1. Gc.:rm :1nia 
c.: Po rtogallo. L"intcrn.: nm su i temi r o liti ci c.: su 
g l i aui dc.:I gcn -c.: rno concc.: rnenti la vi ticoltura l: 
sclllfHL' puntuale c.: c hiaro. co n pn:sc.: di posizio 
ni che superano le :1nguste visio ni munic ipali­
st iche e la difc.:sa di c ic.:chi interessi campani listi ­
ci. Q uesto guardare in a\'anti co n collegament i 
nazi o nali e internazional i fanno dc.: Il Mezzo 
giorno 11i11icolo un esempio valido tuu ·ogg i di 
come ,·ad:1 rauo un g io rnale econo m ico. 

T u tti i g rand i 1cmi che si dibattc ,·ano in lt:1-
lia inerenti i rno 1ivi de lla c ri si dc.:lla v it icoltu ra e 
i rimedi da po rre.: p c.: r in izi:iti\':t dd govl'.rno l'. 
deg l i stessi o pl'. r :11 o ri per superarla sono prl'.· 
senti ne ll e motivazioni cll l'. /I J\lezzo,q iom o ui11i­
co lo i ndica ai suoi ll'.uori nl'.ll 'a rtico lo di prl'.­
scn1azionl'. dal 1i tolo I nostri prop ositi. lìrm:tto 
1:1direzio11e 111 :1 i ndubb i:uncntc d i mano di Gi:1-
com o Dc V ito . La nostra industria v ini cola c.: le 
i nd ust rie.: dcri vanti . a suo pa rl'.rc . han no pc rcor 
so un discrc.: to cammino. ma m o lto an co ra resta 
da fa rl'. tan to nd campo dc.: lla ,·it icol tura , all o 
scopo d i clenrl'. il rl'.ddit o sia qualitati vo chl'. 
quan t i tativo av ,·alendosi dl'.i mod l'. rni sistemi 
d i colt ivazio ne . di conc imazio ne, di difl'.sa <.lai 
mo lt i c.: crl'.sccnti parass iti , qu:1nto nc.:I campo 
della nostra cno tc.:cn ic:1 pl'. r migliorare i sis tem i 
di ,·inifì cazio n c.:. S\' iluprarl'. le :1pplic:1zio n i dcl 
1:1 m eccan ica l'. nologica, diffond l'.rl'. le co no 
scl'.n Zc l'.nochimichc.:. o n m anca l ' impegno 
per lo studio de lla cooperazio ne la quale . l:t 
m l'.nt:1 Oc Vito. purtro ppo no n l: st:ita ancor:i 
bc.:n compresa <fai nos\ri vi tico lto ri. /3isop,11a 

/o llare. i:! la sua indicazi o ni.'. ben co noscendo 
1·amhic.:n te d ei piccoli ,·iti co lto ri , co11tro quella 
diffide11za generale cbe è i l più ,~rc111de ostacolo 
al/'1111io11e dei piccoli prod1111ori i11 coop erati/le 
11il1ico le. 

J\ssicur:11:1 tuua 1·:1uenzio nc dcl gi o rna le ai 
p roblemi dcl l ·nrgan i zzazio nc comr{i l'.rciale v i­
n icol:1. spl'.ci c.: nc.:ll ' l t:il ia meridio nale. il d isco r. 
so si l"a po l itico. Sostil'.nl'. chl'.. b cnch l: 1:1 que 
stiOn l'. dl'.i tranati commercia li nell ' intc.:rl'.s 'l'. 
dc.:11 "l'.spcHtazio n l'. v in icol:t si:1 pratic i ml'.ntl'. 
chiusa, i l gio rnale no n mancherà di occuparsi 
dl'.i Jazi doganali . dd comml'.1-c io d ' l'.spo nazio ­
nc.:. dello stud io della legislazio ne, dc.:I dazio 
di co nsumo. d c i sistemi di riscossion l'. l'. ripa rei 
zio nl'. t kllc.: imposti.'.. 

Tut1i qucsri proposit i della rivista v l'.ngo no 
puntu:il m l'.nte ri sp l'. ttati l'. g l i impq.\ni sono 
111antl'. nu1i nd corso clc.:i Sl'. i :i nni ddl :1 sua pub­
blicazio ne con una costant l'. l'. sorpn.:ndc nic.: C:I · 

r acità l'. pro fc.:ss io nalità g iornalist ica. Si pensi 
alle.: eno rmi dinìnihà. per qul'.i t1.:mpi , ddlc e<> 
municazio ni per un quindici nale ch l'. aveva un 
n r izznnl l.'. così vas10 , non so lo nel senso della 
tl'.m :11 ic:1. ma sop r:lltuuo p l'. r gli apporti da l­
l 'l'.s tl'.ro d i cu i si arricchi va. E tuli o c i<) sl'.n za 111:1i 
perdere di ,·is t:1 i p roblc.:mi speci fì c i d ell a ,·it i­
cn ltur:1 clclla Vall e.: d "lt ri:i . co m e dimostra. p c.: r 
far un solo esempio. J·ind :1ginc su ll e induscril'. 
vini cole ddla zona condo u:i dal g io rnale nel 
19 1 I . indispl'.ns:1bile pc.: r ch i voglia com pren 
d cre lo stato r l'.:1le della situazio ne. 

l)a quest:1 i nd:1gi ne :ICt i ngl'. rl'.mO le no t iz il'. e i 
dati per le no te c he segu o no. miranti a d:irc un 
quadro dello :-.1:1to de ll' ind ustria ,·ini col:i i n 
Vall e.: d "ltria ai pri m i dcl No,·c.:cl'.nto . 

• • • 
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Lo stabilimento Giuseppe Micela a Martina Franca. . 
(da - ~11.:zzog i o rno Vinicolo -. a. V n. I O. ~lan i na Fr:inc:i 25 m:1ggio 19 11 ) 

Lo s ta b ilimento Gi u seppe Miccia 
in Martin a Franca 

I.a zona chc comp rcndc Manina Franca, Lo­
coro to ndo. Cist1.:rnino. Castellana e Con v1.:rsa­
no produc1.:va nel 19 1 I m1.:ao milio n1.: di ettoli ­
tri di vino ; la sola Martina Franca n1.: produceva 
in media o ltr1.: 150.000 all"anno. p1.: r nov1.: d cci . 
mi bianco. eia ci rca 5.000 1.:t tari e.li v ign1.: ti. In 
qu1.:st:1 zona, f:ttta 1.:ccezione per Castellana, l o 
stabi limen to vin icolo pio impo n :1nt1.: 1.:ra quel ­
lo della c.liu:t G ius1.:pp1.: 1\llicela . So rgeva ad un 
chi lo m et ro 1.: m 1.:zzo dall 'abit:llO sulla provin . 
ciak Mar1ina- Locorot0nc.lo. L:t sua fonclazion1.: 
r isali va al 1898, quando l 'applicazione della 
clausola di fa vorc del trattato con l 'Austria-Un ­
gh 1.:ria faceva intr:tvv1.:c.len.: uno sviluppo c rc­
sc<.: ntc e.Id commercio e.lei v ini b ianchi local i. 
L'cdifìc io aveva l:t fo rma cli un grande n.:ttango ­
lo della lung hezza cli 88 m1.:tri per 42 cli larghcz. 
za cc.I cr:t diviso in 6 sez io ni , e.li cui tr1.: p1.:r canti ­
ne e.li conservazio ne, una per locali di lavora­
zio ne 1.: spcd izio n1.: dei vini. una per cl is til k r i:t c 
co ncc ntr:tziom.: e.Id m osti 1.:d una 11er gli uffi ci . 
:1biwzioni , ccc. Dal conik int 1.:rno si scc nckv:1 
in due locali sottcrranci . sca\'ati nella roccia. di 
cui uno. definito g ra11dioso. adibito a m agazzi­
no dcl cognac. Oltre a qu esti locali pri nci1x tli l o 
stabi l i m1.:n to comprcndeva altri fabbrica i i 1.: 
tc l LOk pe r magazzini . conserv:1zio nc, ri para­
zion1.: <.:lavaggio e.l ei fusti e.la t rasporlo , p1.:r stal ­
l a, r i mess1.: 1.:cc. o nost:1nt<.: qu1.:s t:t rilevante ca 
p:tcit:'\ la c.litt:t Mi ccia , quasi ogni anno . prcndc. 
va in fitto altri local i ed altre cantin<.: per imma. 
gazzinar<.: tutta l :t merce acquistata, che si ricira ­
v:1 qu :1si p<.: r in 1cro c.lurant<.: lo st<.:sso pe ri odo 

della venclcm m ia a mosto fresco, c so lo una pic­
co la parte :1 v ino, appena chiaro . nel m ese di 
novembrc. 

Lo stabilimento M iccl:t era provvisto di mac. 
chine cd attrezzature mode rn1.: , le piO impo r­
tanti del le quali c r:tno azio nate da cnc rgia elet­
tri ca, essendo lo stabilimento atcaccaLO, con ap­
posita linea di 1.700 metri , all 'o ffi cina cent rale 
del la Società Elettrica Ligure Puglicse chc fo rni ­
va i ·energia per I ' i 11 umi na zione cli Manina 
Franca fìn dal 1908. Nella distilleria vi erano 
clu<.: app:1rccch i a vapore che distillavano da 
180 a 200 etto l itri di vi no al g io rno, produccn. 
do acquavi te di primo gcuo di gradi d:t 65 a 85 a 
volon t:'\ . Per l:t co nccntrazionc :t vapo re dci 
mosti vi era una grande ca ldaia a do ppio fo ndo 
fra cui ci rcolava il vapo re. costruita da una ditta 
cli Milano. el m edesim o locale erano impian. 
tate, su altrettant i forne lli . o u o gross1.: caldai1.: di 
ramt: rossa stagnat:1 a fu oco diretto , della capa­
c ità di ci rca 2 5 cu o i i t r i ciascu na , ove si conccn-
1 rnva il mosto si no :t l la ca ramcllizzazionc per la 
co nc i:t del Marsala. 

L'apporto dci vini bi<inchi della Valled ' ltri:t 
co me materia prima p1.:r la confezione dcl Mar­
sala, dcl Cog11ac, 1.: di altri v ini fini o liquo rosi 
anch <.: ali ·este ro. Portogallo compreso. sart:bbt: 
e.la stud iart: come fen o m eno a s~ stante. 

Lo stabi l imento Micela p roduceva bianchi 
brillanti secc hi. fìltrati dolci bianc h i , rosso da 
pasto. co nce ntrati pt:r vcrm o uths e Marsala. 
cotto per concia Marsala e acquavite:.: per Co­
.~11ac. Di bianchi s1.:cchi prepar:iva tre tipi; i l bia­
co clecolor:110, il \lerdoli110 c il tipo Castelli. ti 
bi anco l'erclo li11osi csportava maggiormente in 



Gcrmani:i e in Sv izzc r:i , o ltre che in Piemonte. 
Lo m bard ia cd Emil ia, menrrt.: il t ipo Castelli nel 
Lazio. negli Abruzzi e nel Veneto. L:i dil la non 
r iusciva a soddisfa r<.: le richi<.:ste d i v ino rosso 
per la limi tata produzio ne locale cli uve rosse. 
Da l la co ncentrazio ne :i vapo rt.: dcl mosto si Ol · 
teneva un ·onima sapa. un dt:nso sciroppo di 
gradi eia 32 a 35. il quale sostitui va i fam osi Sa­
mos. ciol: quei v i ni greci fino a 15 g radi cli al ­
coo l. i qua l i entravano in Ita li a pagando so la 
mc.::nte poch e.:: lire a quinta le di dogana. La con­
cc n1razio nc dcl mosto a fuoco diretto si fa c1.:va 
per la preparazio ne dcl co tto per cC> nc ia dcl 
Marsala. Parecch i stabilimenti d i Marsala , cli 
T rapan i . cli Palermo. di Mazara dcl Va llo ritira­
vano no1cvo li quantitativ i cli qucst0 co no pro ­
d o tto a Martina foranea. L'acqua v ite per cognac 
fu una p roduzio ne m o lto indovinata della d itta 
Micc ia che la co nservava in fus ti d i rovere da 
600 -700 li tr i ov<.: invecchia va. I magazzini con­
tc n<.:vano o lt n.: 300 fusti in cui si conservavano 
2.000 etto lit ri di Cog11ac di 62 e 65 g r:1di. 

I dati rigu;1rdanti l 'espo rtazio ne ri po rtati 
nel lo spt.:cc h ictto , relat ivi ad alcuni anni . rive­
lano l ' impo rtanza d cl movimen1 0 commt.:rcia-
1<.: di q 11 1.:s1:1 di11:1 m:1nim:sc: 

Esercizio 

1906- 1907 

I 907- I 908 

1908- 1909 
l l)l\9 -19 10 

Esportazioni (in ettolitri) 

.~6.94 0. 7 0 

42.63') 
54.866.4 () 
43. ')87 ,20 

Negl i anni 1907 e 1908, sopraggiunta la cri ­
si cli sovrapproduzione, la ditta Miccia no n 
riuscì a sm:i l rir<.: ru llo, pt.:r cui , in socict:l con l:t 
ditta Fehr & Senn di T rani. imp ianto una impo r­
t:tntc distilleria. In poco più di d u<.: ann i fu ro no 
dist i ll ati o l rrc 90.000 euo lit r i d i v ino. evitando 
in pan <.: un gra ve d isas tro economico. 

All 'Espos izio ne Internazio nale cl i To rin o 
dcl 19 1 I al la di tta Mi cela \'enne asst.:gnaro i I 
Gran Diplo ma d ·onore e una medaglia d 'o ro cli 
co llabo rn io nc :md() a Giacom o Dc Vi to . 

Lo stabilimento Luca Durante 
in Martina Franca 

Di m ino re impo rtanza, sem pre a Martina 
Franca. era lo stabi lirncnro cli Luca Durante fu 
Angel o , son o nel 1907 a poco p iù cli mezzo chi ­
lo m etro dall 'abitato sulla provi nciale per Ta­
r:1n tn. Era formato c1<1 diversi fabbr icali che. 
comp lessi vamente, occupavano l:t superfi cie 
di 2 .000 mt.: tr i quadri. Scava re nella roccia v i 
c r:111 0 vasche per la conservazio ne dcl v i no , ri ­
vest i te di cemento a lucido, della capac i t:l d i 
3 50 cuo i it ri c iascuna. Sempre scava ta nel la roc­
c ia , vi era una so ttocantina per la pigiatura delle 
u\·e. per la to rchiatura dell e vinacce e pe r la l:t ­
vor:izio nc dci filtrati do lc i. La c:tpac it:l co m ­
plessi va de llo stabi l imento, in vasche e bo tti di 
rovere, era di 2000 etto litri. Anche la cliua Luca 
Duran te pro duceva la sapa us:i ta pe r la concia 
dcl Marsala ccl espo rta va v in i bianch i secchi in 
Svizzera e Germania . La maggio r parte delle 
macchine era azio nata da energia clcurica. I 
p r incipali p roclo lli erano il Bia11co \lerclo li110 
brilla nte. il Bianco da pasco. il Cialloro t ipo Ca-

Lo stabi limento vinicolo Luca Duran te fu Ange lo a Martina Franca. 
(d:i " i\.11.:zzogiorno Vinico lo ". :1. V n . 18. ~t:inina Franca 25 sc.: 11 c.: mbrc.: 19 11 ) 
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1 0 0 s telli. il Nosso d:t pasto. Da una memo ria prc­
sc:111:11a dalla ditta :t lla giuria clt.:ll "Espos izionc di 
Torino si rilc: vano i dati di alcun i anni rigu ~tr­
d:tnti k ,-c nclitc, che si r iportano nello spcc­
chi ctl <> : 

Esercizio 

I 908-.I 909 

I 909 - I 9 I Cl 

19 10- 19 11 

Vendit e (in ettolitri) 

18.67 5 ,3 0 
25.74 5 
:)2. 528, ')() 

Lo s tabilim ent o Folo n ari di Loco rotondo 
Dopo la c hiusura dcl merca to austro- unga­

r ico , che per un d ccc:nnio aveva assorbito 1:1 
produzio ne dc:i ,·in i b ianchi dt.:l la Va lk d ' Itria, 
l:t casa Fr:11t.:lli Folonari di l3rcscia volle allarga. 
re: la s fe ra dc: Il a sua at t ivit:l ( negli stabilimt.:ntì cli 
Gala tina e Squ inzano lavorava solo v ini rossi) 
nell:t la vo razio ne di v ini bian chi in appositi s ta­
bili mc:n t i. A questo scopo . nel 1909 , impian tù 
:t ltri d ue grandi stabi l i mc:nti i n due impo rtanti 
cent r i d i produzio ne d i , ·i n i bianch i : il primo :t 
Locoroto ndo (scalo ferroviari o anc he del vasto 
territo r io di Manina Franca e d i Cisternino) , 
co n una produzio ne m edia di 300.000 etto litri 
quasi csclusi vam c:ntc bianco: 1·alt ro a Sa n Sc:v c: ­
ro . 

Lo stabi l imento di Loco ro to ndo , do tato di 
perfezi o nate apparecch iature moderne a vapo. 
re:. sorgc:va. com e tutti g li altri c:nopo li clc: lla dit ­
ta Folo nari. a pochi metri dallo scalo ferrovia­
ri o e: consistc:va in un gran de c:dific io capace di 
con tenere c irca 60.000 c: tto lit r i di v ino. dove: 
si l:tvor:l\·ano 3 .000 qu i nta l i cli tl\·:1. 

L:t ditta Fo lo nari , fo ndata a 13rc:scia nel 1850. 
possc:deva i n Pugli a. cinque stabi limenti (Loco­
ro tondo, l3arlett:t . Squinzano , Ga latina e San 
Seve ro), i quali occupavano co m plessi vame n ­
te l 'a rca di 100.000 met ri quadrati , co n una ca­
picnz:t co mplessiva cl i u lrrc: 300.000 ctcol itri. 

Lo stabil imento vinicolo Folonari a Locorotondo. 
(da " J\l a .zogiorno Vi nico lo ". :1. V n . 18 . 1\1:1rtin:i Fr:111 
C l l.) ~cttcmbrc 191 I ) 

Gli s tab i limenti v inicoli G. D c B c lli s d i 
Vi llanova (Triggiancllo) e di Cas t e llana 

Uno dci più accreditati stabilimenti v inicoli 
pugliesi era quello dcl c:tv. Giuseppe Dc 13cllis 
di Castc:llana fo ndat0 nel 1882. che :1vc:va i l 
van to di avc:r per primo in Pu g l i:t crc:tto !"indu­
stria dcl r:tffìnamen to dci vi n i. 

All"cpoca della fondaz io ne di questa ditta . 
m cmrc tutti g li altri produunr i e commercianti 
pug l iesi lavoravano unicam ente per 1·csporra­
zio ne dci vin i rossi in Franc ia . il cav . Dc 13cll is si 
spcci:tlizz:iva nel la trasformazio ne d c:i v ini 
bianch i e fu i l prim o :t m ettere in commerc io i l 
filtrato dolce bi~1nco che ebbe: un grande suc­
cesso. 

Produ ceva una vasta gamma cl i tipi cl i v ino 
da soddisfare la più ampia richiesta . Il \lilla110-
11a . u n tipo cli vino rosso cl:1 pasto. ve ni va espor­
tato negl i Stat i Uniti in fiasch i. e: m o lt i lo preferi ­
vano :ti Cbic111ti. 1 e e.lava no tiz ia d:t New York il 
regio eno tecnico Guido Rosati in un rappo rto 
:i l ministero dclJ ·agricoltura. Al v ino da pasto 
\lillc1110 1•(1si aggiungc:v:i no altre qualit:l : i l 1Wo11-
talci110. v i no bianco e.la antipasto ; i l Castellana 
del ti po Porto ; i l Moscato per dessert ; lo Cba111-
pag11e tipo spuma me; i l Flora, l iquo roso e.lata­
vo la per signore. 

La d itta Dc Ucll is possedeva due stabi l imen ­
ti : uno a Vi l lanova (piccolo insediamento in 
contrada T riggiancllo) e: 1·a1t ro. p iù rc:ccntc. a 
Castellana co n raccordo ferrov iar io. 

1 on erano nell a Va lle d ' l tria m:t in zona geo­
graficamente contigua. l.:t c:1paci t;'t complessi ­
va era cli c irc:t 20.000 etto litri. Numerosi irico­
no:;cimcnti , i diplo mi e l e: medaglie: che :t ttcst:t ­
vano la va l id it:l di questa az ienda, considerata 
fra l e più accred itate case , ·ini colc dcll"lt:1l ia 
mc:ridio nal c:. che a\·c:va :t i suo vertice b figura 
di Giusc:ppc Dc Bcllis . un p roprie tar io che r iu­
ni va le fu nzioni e.li imprend itore , cli diretto re 
tec nico e di amministratore:. 

• • • 
1 dia Va ll e d "Jtria . dunque. ai primi dcl o ­

vc:ccnto si era costitui to un tessuto industriale 
che, pur distante dall 'organizzazio ne: e dall a ra­
zio nalizzazione di alt re aziende vinico le che 
com em porancamcntc operavano in Puglia , co­
me q uel la elci Pavo ncdli di Ccrig no l:t ( uno dci 
centri pi ù notevo li e.lei capital ismo agrario m e­
rid ionale) , rapprcscnt:tva un punto di progres­
so per u n u l teriore sviluppo. Pcrchl: la vigna. 
scri veva G iusc:ppc P:t vo ncel l i , è, tra le co lture 
della terra , qu ella cbe reclama una 111aggiore di­
l' isione del lavoro. 1111111aggiore impiego di ope­
re e di capit(lli, e cbe pilÌ di q 11al1111q11ealtra apre 
l'adito a l/"i11d11stria. Bo 11a111e, f erro. trasp o rti. 
dis tillazione, cre1110 11e ed a ltre industrie estra t­
tiue 11e pre11c/0110 ali111cnto, lascia ndo da parte 
l'e1111111eraz io11e delle cure e degli accorgimenti 
cbe 1111o le i l /lino 11 . 



Carri ferroviari so tto c arico nello stabilimento vinicolo De Be lli s di Castellana-Gro tte. 
(d:1 ·r.1c.::aogiornn V inicolo". :1. V 11 . 9. 1\ l :1nin:1 Franca IO m aggio 19 11) 

I m o ti v i per i q ual i un ulte ri o re sv iluppo di 
qucs ta industria no n si vc rificO, co m e.: dcl resto 
:! \'Venne altrove i n Puglia. vanno ricercat i nella 
c ri si d i sov rapproduzio ne. m o t ivo r icorrent e.: 
nella v iti coltura pug l ic.:se. Una cri si che si aggra­
vc) nel corso d egl i anni successi ,·i per la sempre 
m i no r e.: r i celti vit:I dci mercat i este ri. nella c rc.:­
sccn tc.: cd agguerrita conco rrenza cki v ini fran­
cesi. spagnol i e d ella birra, ncll ·inasp ri men to 
del le h:Hrierc doganal i da pane d ci pac.:s i euro­
pei cd am erica n i. 

Se la crisi nella Valle d ' Jtria fu p iù g rave c.: 
sen za una sia pure parziak autonoma ripresa. 
cic) fu dovuto anche al fatto c he l ·insc.:g namc nLO 
di Giacom o Dc V ito non ebbe.: g rande ascol t0. 
non tanto pcrch C:: no n fu superata quella d iffi­
denza ,CJ,enemle cbe è il pitì g raue ostacolo 
a l/ '1111io11e dei piccoli produffori i11 couperatiue 
ap,rico/e. m:t sopra11 u tto pe rchC:: le: condizion i 
1.:con o m ic h L' c.; p o i i 1ich 1.:1.:ra n o cl i v1.: r s1.: in q u 1.:s1:1 
p iccol:1 valle. m eridio ne nel m eridio ne.: . V inse 
il cap itak fi nanziario c he signi fic() d ipc.:ndenza 
dell ' indust r ia v inicola dcl 1o rd , dai ver11111ffi­
s li. 

Questa sconfitta sto rica no n sminu isce i l ,·:1 -
lo rc dctl ·impcgno di Giacom o Dc V ito e de lla 
sua v isio ne.: antic ipatrice dc i rimedi e dc i p rov. 
ved i men ti necessari per una v iti coltu ra compe­
tit iva. capace di sodd is fa re le r ich ieste elci mcr 
e tti eu ropei c na zio na l i . 

Questa v isione eu rop ea della v iti coltu ra e: 
l 'aspetto d i maggio r r ili evo dcl la pcrsonalit:I d i 
G iaco mo Dc V it o . Un uo m o c he era mo lto di 
p i ('1 di un eno logo. E che b sua ci ll:I farebbe be 
ne a rimuovc.:rc dall 'o b l io ed a r icordarl o com e 

pio n ie re d i una ,·iticoltura modern a. per ave r 
fatto di Manina rranca un punto di riferim ento. 
no n solo m er idio nale . di una industria v inicola 
an1nzata . 

l'urrro ppo Dc V ito pensava al v ino b 1.:11 fatto. 
con u n ·esprc.:ss io nc.: c he abbiamo g ià avuto mo 
do d i usare, solo in termin i cli c isterne da ven 
dcrc e no n di bo ttig l ie. 

Ma no n fu il solo e g l i dfcui negati v i di que­
sto limite, no nostante i p rogressi e le: nuove 
rea lt:I . sono tuuo ra p rese n ti. 
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HlPP®S 
SALONE MEDITERRANEO DEL CAVALLO 

Si è conclusa con grande successo. alla Fiera del 
Levante, la prima edizio ne di HIPPOS, i l Salone Medi­
terraneo del Cavall o, organizzato co n il patrocinio 
dell 'Assesso rato Regionale all'Agricoltu ra e Fores te 
della Puglia. sotto gli auspici del Minis tero dell 'Agri ­
col tura e Foreste, dell'Ente Nazionale del Cavallo Ita­
liano, dell 'Associazione Nazionale Tur ismo Equestre, 
della Federazione Italiana degli Sport Equestri. Oltre 
quattrocento cavall i, appartenenti alle razze allevate 
rn Ital ia. sono stati presentati in idonei spazi, apposita­
mente al lesti ti in pad iglioni e tet toie. che sono sta ti 
tras formati in autentiche scuderie dotate di ogni ser­
vizio tecni co necessario. Ospite d 'onore di HIPPOS è 
stato il Murgese, che v iene all evato in Puglia ma ha già 
trovato negli ultimi due 
anni interessanti spazi 
anche in altre regioni, 
grazie all 'intensa azione 
promozionale ed agii in- ~ 
centivi della regione Pu-
glia e dell ' Isti tuto Regio- . . 
nale per l'Incre mento Ip-
pico di Foggia. Altret- •­
tanta a ttenzione hanno 
susci tato gli Asin i di 
Martina Franca. uno dei 
quali ha al lie tato il Salo­
ne partorendo proprio 
nella giornata conclusi­
va della manifestazion e. 

Hanno partecipato 
ad HIPPOS anche un 
centinaio di espositor i di 
prodotti connessi con le 
attività equestri , dal le 
selle agli abit i, dagli at­
tacchi ai fin imenti. 

Nato per promuove­
re l'a ttenzione sul caval­
lo e sulle sue potenziali-
tà di impiego, special-

•\ 
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mente nel tempo libero, HIPPOS ha richiamato l'inte­
resse di 24 .000 visitatori, molti dei quali appassionati 
di ippica e di sport equestri. Le inizia ti ve prese in oc­
cas ione del Salone hanno alimen tato ulteriore inte­
resse: i più piccini hanno provato l'emozione del h:it tl.' 
~imo dcl c:iv:illo; gli adulti hanno ammirato i soggetti 
esposti e le loro evoluzioni nel recinto attrezzato per 
gli spettacoli ed il maneggio. 

Complessivamente, il Salone ha occupato 40.000 
m etri quadri, pari a l l'incirca alla superficie riservata a 
settembre ad Agrilevante. 

Un determinante contributo al la riuscita di HIPPOS 
è s tato dato dal Ministero Agricoltura e Foreste - Ge­
stione Azienda di Stato per le Foreste Demaniali . sia 

con l'organizzazione del R.1id ddk ~l urg1.: sia con la 
partecipazione di oltre 70 cavalli allevati nelle aziende 
pi lo ta, con la ricos truzione in un padigl ione di un am ­
biente naturale montano con fl ora e fauna del Parco 
Nazionale della Calabria e delle Riserve Naturali del 
Gargano. Il dr. Franco Orieti. Dirigente del Ministero 
Agricoltura e Foreste, ha messo in rilievo il ri torno 
all 'uso del cavallo per il serv izio d 'isti tuto del Corpo 
Forestale dello Stato per la salvaguardia del l'ambien­
te naturale nei territori de i Parchi Nazionali e delle Ri ­
serve Na tural i. 

Nel corso di un conveg no sul tema 11 c l\·:1 Ilo L' 
1·:1mbicn1e docenti un iversi tar i. tecnici ed espert i 
hanno approfond ito i l discorso sull'utilizzo dei cavallo 

sop ra ttutto nell 'agr ituri-
smo. 

1111'1'0:-." :1gi-:iunge 
.li :-.:don i .,peci :il izz:11 i 
o rg:1 n i zz:11 i d:d 1:1 Fkr:1 
de'I l.L·\·:1 n IL' - ha detto 
l 'Assessore Regionale 
al l'Agricol tura della Pu­
glia. Michele Bellomo -
:irricchend o l i u I 1erior 
m ente di qucll:1 con 
n o t:1z io ne medi tcrr:1 
n e:1 che r: 1 ppre~en t : 1 1:1 
c 1r:11 te rbti ct dclk fie 
re c: h i.: s i s1·o lgono :113:1 
r i. .\nch e ~ 1t t r:1\·e rsu 
qu e~ to S:do n e. 1:1 Pu 
gl i:1 mi r:1 :1 p o te nzi :1 re 
1:1 ~ll:l poli ti c :i di ~os te 
gno :dk :11til•it :l di r i 
c.:erc:i. sek zio n e i: mi 
g lior:imento dcl C l \':il 
lo nonc.: hè :ill e :1tti v it:) 
:ilk1·:11ork snilti.: :1i 
più ekv:lli l i vel li di 
speci:d izz:tz ione. Bel-
lomo ha anche sottoli­

neato favorevo lmente la col laborazione degli esperti 
e dei tecnici della Hipposet, che hanno fornito la pro­
pria consu lenza alla manifestaz ione. 

HIPPOS è s tato arricchito anche da spettacoli ed 
altre manifestazioni complementa ri , fra le quali il r:ii d 
dcl le i\l urge - che ha portato ventotto cavalieri in Fie­
ra dopo tre gioni di attraversamento del territorio pu­
gl iese - ed una sfilata di carrozze d'epoca nella città di 
Bari. Insomma, le premesse per continuare questa fe ­
lice esperienza - dicono i responsabili della Fiera del 
Levante - c i sono tutte. 

In futuro si potrà sperare di conseguire obiettivi 
ancora più ambizios i, anche in s intonia con i program­
mi regionali di svi luppo della zootecnia. 



CAVALLI DI PUGLIA 

stalloni girovaghi 
alle origini della razza murgese 

Tutt e lt: r:tzzc equine.: m oderne :-.ono sta te 
form:ttc .,clc.:11iv:11ncntc dall"uom o co n inc roci 
fra individui cli razzc.: divc.: rsc.: e il succc.:s:-. ivo m c.: 
ti cci :tmento dci :-.oggetti o ttenuti in prima gene 
r:1zione dagli incroci. 

L ·incrocio riman e sem prc i 1 m c.: todo più 
adat to per sconvolgere. migli o rare o :.o:-.Lilllire 
raridam c.:ntc le c:ir:tll c.: ristic hc di una detcrmi 
nat:1 ropolazionc.: ( razza incroc iata) ;111 r:t verso 
un 'altr:1 ( razza incrociante). 

QUei>t:t rr:ttica :tllcv:tlCHia si diffo nde in Eu 
ropa tr:t i :.c.:co li XIV e XVI quando co n la co m 
par:-.:1 c.lc.:llc.: bocche da fuoco e c.J ellt: prime ani 
g li c.: ri e. l:t p e:-.:1111 c.: cavalleria m c.:dioc.:v:t le viene 
sostituita cb quell:t rinasciment:tlt:. 

Sme:-.~o il m:t:-.~ i cc io u~bc.: rgo i cavalieri rin :t 
scimem :tli indo:.sano la cora zza e impiegano in 
b:111agli:t c:1,·alc:tture più agili c.: m obili :tl legge 
ri te c.l :t ogni ba re.la mc.:ta llic:t pcr meglio sou ra r~i 
:1gli .,pari degli arc hibugi dc.:113 fant c.: r i:t nemica. 

Pc.:r ottcnere c:tv:tlli più lcggeri . a l l:t fine dc l 
XV secolo Andrea ~l:ttteo Acquav iv:t. conte di 
Convc.: rsano e m:1rchcse e.li Bi ton to, inc roc ia lt: 
razze dci suoi fcudi con sta llo ni impona t i 
d:tll "O ri cnte e dalla Sp:1gn:1. 

,li incroci prodo tti di\·entano le b:tsi gene 
tic he pe r 1:1 costituzio m: c.lel l:1 razza c:tvallina di 
Convt.:r~:111 0. cht.: per o l trt.: trt.:ccnto :i nni è co n 
1:1 n:tpoletana la po po laziont.: miglio r:11rict.: e.le 
gli :tllt.:vamt.:nti dc i rt.:gnanti di tutt:t Europa. 

Alla formaziont.: dt.:lla razza di apol i contri 
bui:-.cono. in,·cct.:. stallo ni anda lusi introdotti 
dai nobi l i sp:tg no li Pedro Afan dc Rivera. duca 
d 'Alc:tl:t. l nigo Lopcz I lunado dc Mendoza. 
111:1rch t.:~e di Mo ndejar. Juan dc Zui'liga . princi ­
pc e.li P1e1rapc r!. ia c commenc.Jatorc m:1ggio re d i 
Santiago . Pedro T(: llez Gir6 n , duca di Ozun:1. 
Ju:tn e.le Zui'lig:1. conte e.l i Miranda, Enrico de 
Guzmjn, come cl i O I i,·a re:-.. f crdi na ndo l{uiz de 
C:t~ t ro . cont<.: d i Lemos. e Francisco Do mingo 
Huiz de Cast ro y Po rtugal. co nt<.: di Castro. i qu:t 
li da l 15)9 al 1603s iavvicc nd:1no:i ll :1guidac.lel 
Viccregno d i apol i 1• 

L:t ~cuo l :t c.l 'equit:tzionc di 1apoli si affrrm:1 
c.lur:tntc i l v icc rcgno di P<.:c.lro e.l e Toledo. m:tr 
cl1cM.: di Villafr:tnc:1. nel I )50. quando t.:sce c.l:i l 
l:t stamperi:t dcl Suganappo i l l ibro Gli Ordini di 
Ca11alcare di Federico G risone. St:11npat:1 in un 
p<.: r iodo in cui viene istituita l:t censura dei libri. 
in un:t 1:tpo li c hc ,·cdc nel suo ,·icc.:rl: l "incom 
bt.:nte minaccia dell ' inqui:-.izionc di t ipo sp:t 

di LUCA PASTORE 

gnolo, I 'opt.:ra del macst ro di m:1neggio ,·i cn<.: 
tradott:t in tcdci>CO, :.p:tgno lo e france'><.: e co n 
tribui:.cc :1 far detenere all:t scuo la napo lc t:1na il 
pri mato in Euro pa fìno al VIII :.ccolo2 . 

A :tpo l i i no bili indirizzan o l:t sel ez ione ip 
pic:t ver~o l:t produzione e.l i dcslrieri e di pala 
freni :td :1tti pcr le p:trate. pcr le ~cuo le di cquit:t 
zionc e per le pratic he del maneggio. 

Montato in sella il cavaliere esegue uno dci gcm: r:tli 
principi r:1gion:11i in to rno :111:1 hdb :111i 1udi nc di co l 
loc 1r'i :i c:n :ilio ... prendendo ndl:t m.1no 'ini'tr:1 k 
redi ni dcll:1 hrigl i:t . cd il c 1po di l:'-'L: con l.1 m:tno dc 
' 1r:1 chc.: :111.c.:r:) in :il io p c.:r :1pp:trigli:irk. 

(<..b ( o. Il. Tru11:1. "Novello Gl:t rd ino·. N:tpolt 1--0 ) 
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104 A Con vcrsano g l i Acquav i va si dist inguo no. 
im·ccc. :1llcvando c:1\'a lli pitì v c.:loci c.: lc.:ggc ri . 

Ai cors i cri d ell a razza di Conversa no rico rn.: 
nc.:I m:1rzo ciel 159.l i l viccrè juan dc zuniga, 
com e.: di Miranda, impcgna10 sin dal 1586. an 
no elci suo arri vo a Napo l i, nel l 'ordinare.: azion i 
di n.:prcssionc cont ro i banditi c he.: infcstano i l 

iccn.:gno 3 . 

Infatti i l v iccrè, d o po csscr r iuscilo a far c:11-
1urarc ncl 1587 il bandito lknccle 110 Mango n c.: 
che.: tc r rorizz:1 il ci rcondario di Ehol i , t rova dif. 
fi colt:t a far c:111urarc il capo banda Marco Sciar. 
r:1. pcrchl: qucsti . benvolu w dal c<.:to rur;ilc , 
v icnc puntua l m ente.: av v isa to dci movimcnti 
uc.:llc.: truppe.: inv i:tlc pc.:r com bauc.:rl o 4 . 

ti bandit o. ch e.: ha com e.: c:1rnpn d 'azio ne.: g li 
Abruzzi c pan e.: dc.:llo Staro Ponti fi cio. c.:v ita la 
c:1uura an c he.: quando il co nt t.: di Miranda gli 
m:inda cont ro. nc l 1590. u n cs<.: rc i todi quauro ­
mi la uom in i al comando ck l va lo roso Ca rlo 
Sp inc.:lli. futuro marchc.:sc d i Ursonovo. 

Due anni d o po. nc l 1592. in sc.:gu ito ad altn.: 
s:1nguinosc imprcsc.: dc.:l lo Sciarr:1. j uan dc Zui1i ­
g:1 nt.: o rdina l:t c:1uura ad Adriano Acqu:l\·i va. 
conte d i Convt.:rs:1no. che con l 'appoggio dc.:l lt: 
truppe.: pomi lìcic.:. gu idate.: da Gian Fran ccsco 
Aldobrandi n i . nipo te.: di Clc.:mc.:ntc VIII. csc.:guc.: 
l 'ordi n e.: nc.:I m:1ggio dc.:llo stc.:sso anno. l nfaui . 
in seguito ad un ' imboscata. lo Sci:irra pc.:rcle l:t 
vi ta. 

Non è il c:1so di an-cnturarsi nc.: lla r iet.: rca 
dc.:llc c:1usc che.: sp ingono il come.: di Miranda a 
sosti tu i re i l napolc.:1ano Carlo Spincl l i . uo m o 
d'armi da l la compro,·ata c.:spcricnz:1. con i l co n­
te d i Con vc.:rsano. M:1 1:1 t rauazionc.:. rc.:stando 
nci !-.UO i l i m i ti. so11ol inc.::1 ch t.: :i11 ·azio nt.: contro 
1\ larco Sciarra contribuiscono, o ltre.: :ill'intuito 
d i Adriano Acquaviva . an ch e.: i cava ll i impiegati 
ncll ' impn:sa c ht.: pe rmettono al le truppt.: dcl 
conte.: di Convcrsano azioni r:1pidc.: c veloci du 
ran te improv,·isi attacchi. prt.:vcnc.:ndo le.: conti ­
nue.: rughe.: d<.: i banditi . 

I man to la fam:i del le cavalc:11urc dcl Rcgno 
di Napo li perco rre l 'Europa e gli s1:1llo ni dell e.: 
d ue ra zze.: più pregiate vc ngono frc.:qucntemcn­
tc <.:spanati. 

lnfani i corsic.:ri convcrsan c.:s i co ncorrono 
con i dcsrric r i napo lcta n i alla fo rmazione.: ckl lc 
razze.: i mpc.: ri:tli Kl:td rubcr in Cccoslovacch ia. 
Frc.:derisborg in Dan imarca. Gclderl:tnd i n 
Olanda, 11o ls1:1i n c.:d O ldcmburg in Gcrm:111 ia . 

Due.: stallo ni convc rs:tncsi. il mor<.:llo Con 
ve rsa no c Po i ic:tscro dcgl i al lcvamc.:nl i Acqua v i ­
va. con t ribu iscono nc.:I 1774 :1lla formazione.: cli 
uno e.Id sc i fi li gcnc:tlogic i m:tschi l i dclla razza 
li p izza na de ll 'al lcv:1men10 fonda to. alla lìnl.' 
dcl XVI scco lo. d:tlla famiglia J\bsburgo- Au ­
s1 ria cl i Sl i r i a. nel la lenu ta dc l vc.:scovo di Tri este.: 
N ico l:t lii dt.: Corc.: t. 

no sta llo ne n:ipol<.:1:1110, il ba io oscuro Nc.::1-
po li1ano 11:11 0 ncl 1790. <.: losripilc d i u n altro fi . 
lo gc.:n c.::dogico dcl l:t stcssa razz:1 ausl riac:i. 

1<>rlos1:1ntc 1·aui1ud i nc.: :tl l:i v c.:l ocil:1 non si:t 
f':1ci lmc.:n1c.: 1r:1smissibilc a ll e.: gen<.:r:tzion i d i ­
sc<.: ndcn l i. nella r:1zz:1 co nvcrs:111csc rim:111c ca­
r:111c r is1ic:1 fo ndam<.:nr:de fino :ti primi ann i dcl 
scco lo scorso. 

Riccardo Church , gc.:ncr:d c.: irlandese.: i 1wi:110 
d:t i C3o rbo n i in Pug l i:1 ncl 18 I 7 pc.: r sgominare.: l:t 
sc.: lta libc r:dc.: dci Decisi, rifcriscc che.: il gcncralc 
corso Ouav io, di stanza a Bari . possic.:de nell a 
pro pri:1 scudcria d i C:l\' :t ll i d :t co rsa un soggclto 
dcll:1 razza Co nvc.:rsano. 

Per sapc r c.: se.: i l c:1va llo del l :1 razza ch e.: e:: pJo 
ria delle Puglie sia pronto per p:tnec iparc alle 
immincnt i gare.: di ga lo ppo. il genc r:1lc 011:1vio 
chiede.: l 'auwrevolc.: pa rert.: clcl l 'ab:tlc don Ciro 
An n ichi:tri co. -;uo prigionicro. rircnulO il pri-
1110 dei cat•alcatori. 

li brigante. smontato da caval lo dopo una 
lunga prova, :tv\'icinatosi :ti gcncr:tlc si dice 
socldisf':1110 dcl co nvcrs:t n csc.: giudicandolo 1111 
eccelle11te cal'allo llelocissim o superio r e.: anche 
:111 ·a nd:tlusos. 

Marc hi delle razze dei cavall i degl i Acquaviva d'Aragona. li primo da sinistra è proprio dei duc hi di Atri . gli altri dei conti di 
Conversano. (da " l { i lk~.,ioni L1111:1n c~ì1110 dcll :1 Pk1r:1. ;\ l :mina Fr:1nc:1 luglio t')85) 



La diffusiorn.: delle co rsL· al galo ppo pon:1 
fJl:r() :lll ' introduzionc di nuove stirpi equine. 
~c\c.:z ion:nc -.1ppos1:1 per le compcLizio ni , de ll e 
qu:t l i si :1pp: 1~sionano :1nchc i no bi l i m c ric.li o na 
li . dopo :ivcr superato il primitivo sno bb ino 
che li porta :1 criti care il modo e.li selezionare l c 
r:1zzc per le cnrsc secondo 1111a m oda s tra11iera6 • 

11 c:1v:1 \lo. impiegato nclk conquiste e nell e 
difese dei territo ri , nel le c:1c:c:c, con l ':1ffc r111:1 -
zionc delle gare e degl i sportsm e117 . rim:tnc un 
an ima le allc\'ato e.lai nobili cd escl usiv:tmcntc 
u tilizz:ll o c.l:t i ~ ignori. d:tlk :tlte gerarch ie ec<.:lc 
si:tstichc e mi l i1a ri , dal cc10 em crgcnu.: com po 
sto e.la medic i , no t:t i e avvocati. 

Per i traspo rti rura l i si impiegano i ro nz ini . 
cavalli vecc hi o tarati , sc:trt :lli dai sig no ri. 

In :1gricol1ura . per l;i manc:inza di buoni 
soggcui cava lli ni . si impicga no possen ti buo i 
che sv iluppano una po tenza in /fo rse Po 11•erc.l i 
poco inferio re :1 quella dci c:1,•alli ma di gran ­
lunga superio re a qucll :t degl i ibridi equini e dc 
gli :1sini. 

In modo panico l:trc nel Sud i l destino dell e 
razze dipendt: d:tllc csigcnzc dc i ricchi , dispo 
sti anche :te.I i mpo r1:1n.:. pur e.li allevart: i cavalli 
migliori. 

t\ Napo li i l C:t\'a ll o r:1pprcsl'. nt :1 un Vl'.ro t: 
prop ri o sq~no l'.S l l'. rio rc di rango. in ra li i i I co nte 
Fran cesco Bo nsi ncl 180) rife ri sce c he la 111ag 
gior parte della 11obilitcì 11apo le ta 11a ,qare~ia 
11ell'a1•ere bellissim e razze 11elle uarie pro11i11ce 
d el Reg1106 . 

Con la co1winzionl'. ch l'. il prcstigio ck ll a c:t 
s:11 a si :t misu rabilc dall=i qualit:t dci c:1va ll i pos­
~cdu ti . i no bili m t:ridion:tli no n riescono ad 
l'.Vit:t r l'. l ' int roduzio n t: di razzl'.str:tni c rl'. , ri volu ­
zio nando i propri allt:v:1mc nLi con lo scopo e.li 
migl iorarnl'. 1:1 sd l'.zionc. 

1 c ll:t prim:1 m<.:1;'\ dcl seco lo sco rso i cavalli 
con vers:tnes i l'.d i n:1po lc1:1ni (connuiti nella 
mandria sakrni1an:1 cli Persano) , dopo avl'. r 
co ntribui10 :dia fo rmazio nl'. di 1an1c razze. 
scompaio no pc r l:1sci:trl'. il posto a nuovl'. unit;'\ 
genl'.t ich t: con cara11eris1ic hc fìs io logic hc. p:i 
t0 logichc, m o r fo logichl'. c funzion ali stabilite 
dall 'uom o. o l1 re c he dal tempo e da ll 'ambicn-
IC. 

Le irnpo rt :tz io n i d i soggl'. tti e.li :tllrl'. r:1zzc ini 
zi ano nel 18 1 I . quando il princ ipe sic iliano 
L:1nza di Bu tc r:1 introduce ne i suoi alleva ml'.n li 
òivcrsi cavalli da corsa. 

Ferdinando Il cl i Bo rbo ne i mporta uno stai 
lo n t: gcrmani co di razz:t Mt:ck lcmburg con 
l "ick a di migliorar\.: 1:1 mandria di Pl'. rsano , no 
nostantc i quadrupccl i all evati sino ad allo ra in 
purczza :- i:tn o robusti, sobri, i11faticabili, leg­
P,iadri 11ei loro 1110t1i/11(!11/i, d'i11dole b11011a e ge 
11erosa9. 

cl g i ro e.l i un decennio l ' ippicultur:1 m l'.ri 
dionak subisce un dcc:1c.li111cnto progress ivo 
dovuto :tllc copiose impo rtazio ni di soggl'. lli 
d:tll ·cstcro. 

... che arri\':Jli che ~:1 r:111110 li po llc1 ri al termine di ire 
a nni. ~e li deve me111.:n : 1:1capezza.e1c,·:1r l i dal la ra z 
;r.a; ... con dare un;1 ~0 1 :1 r i " o lt ;1 :111:1 capezza. benza le 
Aarli , fa cendo l i carezze <.:on le mani ... <.:on ge11 :1 rl i :1c 
q\1:1 alle gambe. cd al pcllO: ... 

(da G. B. Tru11:i . "Nm ·ello Gi :1rclino · . 1 :1pol i 1- 7 0 ) 

i\ nchc i I c.l l'.p lo rcvole abbandono ciel l:t razza 
dì l'c rsano è causat o da i r isull:ni negat i v i 0 1tc ­
n u1i in ques ti anni d:tll "impiego d i r iprod u11o ri 
di razze stranicrl'. , l:t cui introc.luziOnl'. contri­
buisce a dispcrdl'.rt: i destri eri puri d cl la man ­
dria rcgi :t. 

Gl i studio~ i . 1uui d 'accordo. sos1cngono 
c h l'. g iocano a fa vo re del la cs tinzionc della raz 
za di apo l i lc con1im1l'. immissio ni di sangul'. 
~ tranicro chc in alcun i casi migl io ra e ffc11iva­
m ente l:t produzio ne ippica a scapi lO dcll:t raz­
za g i;'\ e b tl'. n tl'.. chc pcrdl'. b purl'.zza l'. lnic:t e. 
co l tt:m po. subiscl'. ("inc rocio di ~o ci tuzi o ne 
con i I quale si mira :1 far prevalere. nel le gl'.n<.: ra ­
z io n i cliscl'.n tkn1i . i c:1ra11cri d:tl l:1 varic1:t i n 1ro 
d o u:1. 

• • • 



1 0 6 Un destino di verso riguard:1. in vece. la razza 
di Conve rsano, v ittima di studi margina l i , for-
1cmcn1c: co ndizio nati da l la propaganda alla 
razza cava ll ina dcl lc Mu rge. c he: al cuni stu d io. i 
considcr:1 no pro iczio nc storica e genetica dc l 1 a 
st i rpe d ci Convcrsano. 

Per d:1r fom:1 e: lustro :tl l:i razza murgesc. 
igno rat:i in ltal i:i fino agli anni c:ssanta, gli ip­
po tccnic i ne fanno risa lire l c o rigini al XV scco­
lo. ripo rtando come data di fo ndazione.: qucl l:i 
dcl l:i razza Conve rsano d ell a quale cv it:ino di 
ripo n :i rc 1:1 denom inazione, :ti fine di auribuirc 
:ti lurgesc i p regi c l:t scoria dcl co nversancsc. 

Questi studios i probabi lmc:ntc igno ran o 
che Carl o I d 'Angi6 nc l X li i secolo po siede in 
Terra d "Otran10 pan..:cchi al levamc:nr i con d i ­
ve rse r:1zzc di c:1v:tlI i ; 10 se.: nc fossero st:t l i a co 
nosccnza sicuramente: nei lo ro scriui av rebbe­
ro r ifc ri LO che le o rigini clèl Murgcse ris:tl gono 
:tll ' cpoc:1 ang io ina. 

Condizio nati cb lb p rogr:1111m:izio ne ippi c:1 
fasc ista , chi:tramcntc pr0tczio ni stica e nazio ­
nalistic:1. g li sc riu i d egli auto ri dc l Vcntcnnio 
forv i ~1no :tnc hc le ricerche più recenti. nellc 
quali l :t razza cli Conversano è complctamcntc 
climcn tic:11a e, cli consc:guenza. quel la Murgcsc 
ri su lta la più antica d ' Ital ia. 

Il professor Nello Fotticchia, in questa foto del 1932 a l 
centro fra Benito Mussolini e Giacomo Acerbo (ministro 
dell"Agricoltura). fu Il primo a so stenere che i cavalli mu­
la ttieri delle Murge d iscendessero dalla razza Conversa­
no. ( fmo Fr:111:ili D ' Amico - Hom:1) 

t Francesco Mazzi lii . nel 196 2. in una csalt:1-
zionc.: delb antich it:l dcl c::ivallo murgcsc l 1. i l 
primo chc r ico rrc al l 'anal isi storica pc:r eh ia ri re: 
come c.: i n quale: periodo vc ngono intro do tti ne­
gli all cva mc.:nii d c: i comuni cle ll:i Va lle cl ' ltria i 
soggc:ni conversa n c:s i . che: egl i definisce: mur­
gc:si no n riuscendo :id c.:sorcizz:irc il proprio in-
1crcssc per questa razza . 

I nd ubbiamcntc ncl b ricost ruzio nc sto rica 
dc l M:izzil l i p reva lgono alcune convinzio n i 
quale, :1d esempio. quel la dc:ll:i s:tlda tu ra ctn ic:1 
c istcn tc fra le due razze riportata da l p rofessor 

cl lo Fo tcicchia. emi nente zoo1ecnico fascista 
e membro delle Comm iss ioni i\li n istc riali in ­
v i:ll<.: in Pugl ia per l ' istituzione dcl Libro Genea­
logico dell ::i stirp e.: asi ni na di M:1nina rranca. 

Ma l:t ricognizione sto r ica dcl r o tticchia pa­
re deu :11a più dall ·ambito po li ti co in cu i v ien <.: 
sv ilupp:na che da l la certezza. 

lnfani ques ti . avendo seguito i lavori per b 
fondazione della r:1zza cavall ina murgcst: in 
qua lit:l di ispetto re zootecn ico al Mini s1cro 
dell 'Eco no mia, conosce bene la situazio ne.: ip ­
pi ca pugliese: e sa c he i caval l i mo rel li c he si al ­
levano nelle Murge: appartengo no al le razze p iù 
d isp:1r:11c c no n sono deri vati claiji·c111/11111i d c: l la 
razza Conversano. 

L:1 in tc: rdipcndc nza fra le d uc razze ca\'all i ­
nc.: pugliesi t rova d'accordo, nel 1958. Nicol:1 
To n o rc lli 12. zootc:cn ico d i gran fa m a. i l qua le 
riferisce: che pur 110 11 po1e11clo d oc11111e111cire le 
tappe del/ci .fo rmazion e dcl I a r:tzz:1 m u rgesc p. 
110 cii Jlledioe1·0, è cli111os1ralo s1o rica111e111e cbe 
/et razza risale ol X \f/ secolo r eg,11m1do ,~ li A ra,~o-
11esi a Napuli13 . 

Lo studio dcl To n o re li i non si I imita ad :111 r i ­
bui rc a l murgcse la sto ria dc l con vcrsancse ma 
scon fina . fi lt rando gli stud i d c l 13u jaui. fino :1 
sostener<.: che il cava l lo del le i\lurgc.: contribui ­
sce a lla formazion e dc ll :1 razza l ipizzana ncl 
XVIII secolo. 

e cv idcn tc che.: i caval li del le Murge no n con­
tribuiscono alla formazione clc.:l la razza lipizza­
na , po ichè la razz:1 murgcsc. a quci tempi , non 
c:s istc: :1ncora. 

Ques ti au to ri con impo rtanti studi senza 
dubbio contribuiscono, fin d:tl periodo che se­
guc il secondo conflitto mo ndiale. al la diffusio­
ne dcl cava l lo m urgcsc in I ta lia. 

Tu Ila v ia, pa rte di quest i scri1ti . essendo figli 
e.lei lo ro tempo. sono clcslina<i ad essere inevi­
tabilmente superali d:1 nuov i stud i in cu i si p r i­
vi legia l ' ind agine storica cd ippotecn ica su l la 
razz:1. :il posto cl i quclb zootecnica :1mmant:11a 
cblla p ropaganda14 . 

G li sLUdi reccmi suli:l razz:1 murgcsc si i n tc 
rcss:tno anc he dc ll:t r ice rca sui pol imo rfismi 
emat ic i . sull 'c: recl it :1r i e t~ dci gruppi sanguign i e 
:-.ullc tipi zzazio ni el ci sanguc dclb po po l:1zionc: 
equina. 

Dall 'anali si di alcuni po l imorfis mi c matici 
emerge che es isto no frequcnzt: alleli chc a l lo-



c:u s 7j(Transft:rrina i cui alidi r ico nosciuti so. 
no D F 11 ~ I OR) comuni fra b razza ddk Murge.: 
c.: quc.: lla di Lipizza. 

ti bri l lante.: c.:s i co dc.:11:1 ri cc.:rc:1. riportat o in 
scrilli d i propaganda ippica al i:! razza . \· ic.:n c: c i. 
la to com t.: prova pc.:r sottol inc.:arc.: l:t p rt.:sunta p:t 
rc.:ntc.:! :1 fra la razza pugl it.:sc.: C.: qudla :tUStri:tC:I . 

Considc.:ranc.lo c he.: la sci c.:nza atwal rnc.:ntc.: 
idc.:nti lk a n c.: I cavallo sc.:uc.: sis tt.:rni cli gruppi 
sanguigni t.: sc.:cli c i sis tc:mi dc.:uro fo rc.:ti c i c.: ma ti · 
c i \:: n o rmale: i1wt.:ct.: riscon trare.: si mi l i analogi e 
an ch e.: in po pobzio n i t.:quinc.: mai vc: nutc a con 
tall o 1r:1 lo ru1 s. 

Jl l q~:tmc.: t ra mu rgc.:sc.: c.: l ip izza no no n ri co n­
du ce.: c.::-,:-c.: nzi :dm t.:nt t.: :tl l:t prc.:.-..u nta p:t rc.: ntc.:la tra 
con vc.: rs:111 t.:sc.: e: murgc.:st.:. 

1nr:11ti le: affinit:) rc.:not ipi c ht.: t.:sis tc.:nt i co n la 
razza l ipizzan:1 sono attri buibili :111"introduzio 
nt.: ndk 1\Jlu rge. sc.: mpre t:1c iut:1 dall:1 pro pag:1n . 
d:1. d c.: Ilo -..ta 1 lonc.: li pizza no Nt.::1 po i i ta no Stc.::t ka . 
che \' :t co nsidc.:ra to il dc.:cimo stipi te ddl:t r:izza 
del k i\ Jurgc.:. 

D:tl k r'icos1 ruzion i storiche su ll e.: origin i e.Id 
c l\·:tl lo dc.:ll t.: I urge non c.: m t.: rgo no le.: pre:-.enzc.: 
di r iproc.lu u ori e.li :tltrt.: r:tzzt.: c he.: , invc.:cc.: , nc.:1 1:1 
:-, toria e n c:l l:i formazione del la razza murges<: 
h:tnno gr:1ndt.: rik\·anza lì no ag li anni Se:-,:-,:1nt:1. 

ln l:t ll i la fonc.l azio n<: ckll:t razz:1 c.lel k ,\Jurgc 
ed i cont roll i dc.: 11:1 sdcziont.: non vic.:tano agli 
:tl kn tori cli proc.lurn: cava l l i. fig l i di stal lo ni cli 
:tltre r:1zzt:. che \·c.: ngono :immessi in razza con 
il co n:-,:1pevok co n:-,enso c.lc:lk Co mmissio ni lp 
piche prepos i e al coni ro ll o . 

In molte occ:1:-. ion i :-.ono g l i ste:-.:-i tc.:c n ic:i a 
co nsigl i:1rc.: agl i :tl k vatori stall o ni di alt r<: r:1zzc.: 
pc.:r I :~ m o nt :1· stagio n:tl c.: c.l c.: ll c.: propr it.: c:l\·:tl lc.: . 

L' industria ippico - zootc.:cnic:t cl c.: l k ~!urge 
produce.: sc.:mrrc.: o ttimi esc.:mplari proprio pc.: r 
ch i:: gli :tlkv:tto r i , da grandi i ntc.:nd i tori . badano 
:tlla m o rfo logia dci soggcni più c he.: :tl l:i loro gc.: 
n c.::dogi:L 

Sc.:nza dubbio pc.:r q ues to mo ti vo si arrh ·a 
n c.: i primi anni dcl sc.:colo scorso a contaminare.: 
co n alt r<: r:.izzt: e po i ad c.:stin guc.:rc.: dc.:I tuu o l:i 
razza Conversano cht.:. purtro ppo. ri111:111c: pl:i 
sm:nri cc.: dd ca vallo mu rgcst: solo ne lla l cgg<.:n 
d:1 e nL·,i.:li :;c:rirri propagandb1ic:i . 

• • • 
Le.: o rigini dd cavallo dc.:llc.: Murge.: ri sa lgono 

agli anni Vc.:n ti e si spi t:g:ino con l:t prcs t.:n z:1 
ne.: li a Valle.: d "I tria dd la sti rpc.: :tsi n i n:1 pi Ci prt:gia­
ta dcl mondo, rino m:1ta fin da l XVIII st.:co lo pc.: r 
la gt.:nt.:razionc.: di m u li ro busti e r t:s istc.:nti. 

All ':tllc.: vamc.:n to dc.:ll"asino e al l:t p roduzio 
111.: dc.:I mu lo d edicano le pro prie :tttcnzio ni g li 
allc.:v:ttori dc.:llc.: c:1mp:1g nc murgesi. per i qua li \:: 
ind ispensabile possc.:dc.: r c.: una fattri ce.: cavallina 
con le.: stc.:ssc.: c:irartc ri stic hc.: esterne d ell o sta l l o . 
ne asinino pc.:r far nascc.:rc.: d:tl l "ibridazio nc.: un 
mulo fo rte. robusto c.: da l mantc.:l l o unito facil . 
m t.:ntc.: vc.:ndibilc.: . 

Particolarmen te ricercati fino agli anni Cinquanta per la 
rinomata produzione mulattiera. dall ":il1<>: 
Stallone asin ino di Martina Franca (Giopp in o) . 

(dalla fo1 0 1cc:1 ddb f:1migl i:i l'a,1ore) 
Fattrice delle Murge. ( fow Luc:1 l':htore) 

li maestro di 111arisca/caria napolc.:tano Gio 
van 13aLLisLa Tru11a , ndl 'c.:dizio m: tld t 77 0 tic! 
suo trauato su ll"artt.: dci cavalli 1s. no n dimt:nti ­
C:I di d:trc al lcllo rc :t l cun i sugger imenti pc.:r 01-
tc.: nc.:rc o uimi ibridi : E cbi desidera avere buoni 
11111/i è di bisogno auere b11011i so111a rri p er stal­
loni, cbe siano d 'etd c/ 'a1111i qua11rofi110 agli an­
ni q11i11deci, 111a11te11endosi con buona salute: 
e che siano del/i so111c11-ri s talloni g randi. e ben 
f ormati, e composti di membra, di p elo 111orel/o, 
o baio oscuro, sc111i, e senza 11ess11110 d1fello: le 
gio111e11te siano d ella medesima pe1fezio11e, e 
fallezza ... c:be a verai 11111/i buoni ad uso di Spa­
na, Fiore11zC1. Lecce. Sic:iliCI. 

Nc.:lk Murge.: sakntint.: , cs istc:ndo da c.:poc:1 
rt:mota l:t varic r:1 asinina co n i rc.:quisiti ripo rtali 
e.bi Tru ua. :-. i r c.: ndL" llL"CL"s:-.:1 ri :1 I "i nt roduzionc e.li 



108 c i valle co n il 111:1111 <.: lln m o r<.: lloo baio scuro pc.:r 
1:1 rnoduzion<.: di muli mor<.:lli , t r:td iziona lm <.:n 
1<..: rit <.:n uti longevi, forti<.: n <.:v r i li . 

li cava llo mo rc.:llo si d i ffond<.: n <.:l l 'area delle 
1\ l urge. vocata al l:t p roduzion<.: dcl mulo. p<.:r 1:1 
pr<.:s<.: nza d<.:l l ":1si no, il cui allcv:11n<.:nto h:t m:tg 
gior co rbist<..:nza. o ltre eh<.: nelle mass<.:ri<.:, nei 
terri tori d c.: i comuni ckl la V:t l le cl " I t ria. n<.:I I<.: 
mass<.:ri<.: di C<.:gli <.:, di S:1n VilO c.l<.: i Normann i , di 
Ostuni, di 1 oci. di Alb<.:robcllo. di Fasano <.:d i 
Fran ca,·i ll :1. 

l )a un:1 statistica dd Ì\ l ini'i t<.:ro dcll:t Gu<.:r 
r:i . 17 rnl:tu:1 n <.:i primi :inn i di qm:sLO s<..:colo, 
<.:m <.: rg<.: eh <.: 1:1 produzio n<.: mul:tlli <.: ra . r <.: munc 
r:ui ' a qu:1mo q uella :1si nin:1 . i! rilet•a11tissi11w 
11ei ci11que co1111111i di ,\/artilw Franca , di Locoro 
1011do, di Fasm10 , di Alberobello e di Cis temi11u. 

li Minis tero ddl "Agricoltura Indust ria <.: 
Comm <..: rc io int<.:n' i <.:n<.: nd 1892 p<.: r lc.:galizzar <.: 
l:t fi o r<.:nt<.: :lltivi t:1 st:tllon ier:1 pri vata abusi va, 
istilu<.:ndo n<.:I L<.:rrito r io di Ì\l artin:t Franca 2i 
stazio ni co n s1.:ssant:t :1sini sL:tll o ni idon<.:i al l:t 
mont:t e du<.: staz io ni asin in<.: a T:1ranL0 1B. 

L' istituzion<.: ckl lc sta zioni , riLc nut<.: d:1gli al 
le\'atori insuffi ci<.:nti . produ c<.: l "dktto contra 
rio<.: l ' industri a priv:tl:t conLinu:1 :1 sv ilupparsi . 
:1nch 1.: s<.: fuorilegge, i n tuu:t la Va l le d "ltri:t. 

c.:l 190.1 nc.:l la p rovi nc ia di L<.:cce si cont:inu 
1-. 5 50 mul i su un to tale rc:gio nalc di 5 1.2 19 ca 
pi :tl lcv:lli in Lr<.: pro\'incc. 

1 c.:! lo st<.:sso :1 n no l:t prov incia d i Lecce con . 
t:t 2'l.-i08 cavalli su un to t:tlc r<.:giona lc di 
83.998 capi . 

Nc.:ll:t produzio n<.: dc:i cavalli l:i prO\•incia di 
L<.:ccc: è. per consistc:nz:t num erica. ultima dopo 
Foggia e 13:1 ri. 

L"imm<.:nso num<.:ro di cav:tllc mul:ttti cr<.: 
co n m:111 tc: ll o mo rc.:ll o <.: h:1io ~curo. introdou<.: 
nc.:lla provinc i:t . cosLiLuisc<.: un:1 mandria ct<.:ro­
g<.:ne:t di biotipi non ~imili fra loro. pro\'eni<.:nti 
dalle pili di spar:tt c: località. ancora lonL:tni d:tl l:t 
st:1nd:1rdizz:tzio ne razziale. 

L":1llev:1m1.:n to di ">oggeu i ca\'a ll ini con i l 
m:1n tt:l lo scuro di\'ent:1 per gl i al lcv:llori pro­
duuori di muli impon ::tntc quanto quello asini 
no. 

In m o lti c 1:-. i le.: c::1v:il lc in t rodot te: per 1:1 p ro 
duzio nc mul:ttti c: r:t p rov<.:ngono d:tll:1 C:tpita 
nata e dai grandi :tl lc.:vamc: nti dc.:lla Ca l:tbr ia. 
chc: forniscono anch<.: i cc:n t r i di all c\•amento 
quadrupc:di dc:I Ì\linistc:ro dc:l l:1 ,uc:rr:1. 

Anch<.: nt:lk M urg<.: si producono cavalle da 
uti l izzare com e: mul:t tti c:rc: . sfrull:tndo gli stallo­
ni caval li ni imp i<.:g:n i d:t i tr:tspon:no ri m::tnin<.:­
si pc:r il traino . 

J tr:tini cri per il p roprio lavoro prd<.:ri scono 
s1:1llo ni col 111:1ntc: l lo mo rc.:llo e: grigio - fe r ro c:t 
pc:zza di moro (dal lo spagno lo cabeza de moro) 
perchè sono i mantc:ll i che. meno degli :ihri , ri ­
vc.:l:tno l 'età dcl cavallo presen tando carau er i­
st ichc c ro mati che immutab i li con l "i nvecchi:t­
menLo. 

ci primi :inni di quc:sLO sc:colo g l i sta l lon i 
dc: i tra inieri , spesso impo rtali nei comun i dcll:t 
Va l le: d "Jtri:t da l Fogg iano, :tssicurano agli al lc­
v:11o ri l:i monta d c: llc caval le n:ndc:ndo indi -

Fattrici murgesl semi brad e nei pascoli innevati della Murgla. Una delle caratterist iche c he favori la diffusione del cavallo 
morello fu proprio la rust ici tà. (foto Luc:i P:1~1orc) 

·-



p t:ndcnlt: l ' indus1ri:1 s1:illo n it:r:t cquin a murgc 
st: d:1 quc.:1 1:1 foggiana. 

G l i :tl lc:v:11o r i dc.:lk Mu rge. pur p ri v ileg i:tn 
do 1·:i1k,·:11m:nt0 ckll ':tsino. producono t:d :t i 
k ,·ano in zon:t :tnc h<.: le c:1v:t lk mul:llt it:r<.: <.:vi 
1:1ndo di r icorr<.: 1-c ad :1cqu is1i fuori d:t ll :t zo n:t 
per produ rr<.: il mulo. 

Con la ~ 1 css:t :tbi l it:l d imos tr:i ta nella proclu 
zinne ck ll ' :t~ i no. gli :illc\':llo ri s<.: lezion:tno <.:m 
p iric:tm <.: ntc :tnch<.: i cav:tll i . b:id:inclo sopr:11tut 
10 :il m an l <.:llo <.: :tl k forme. 

Fr:tnn:sco Tucci , inv i:11 0 a i\·l:1n i11 :1 Fr:i nc:i 
cl :t l Min ist<.: ro clcl l ' t\g r icoltu r:1 I ndustri:• e Com 
mt:rcio nc.:l 190 ), d <.:scr iv<.: ndo gli <.:quini dclk 
i\ l u rg<.:, rift:riscc chc sp ecialme111t• i c:a oalli di­
m ostra110 111w dis ti11zio11e i11disc11tibifo19 . 

Un :t llc.:v:1m<.:nto c:i v:illi no così condiz ion:1-
tO d:ill:1 pr<.:s<.: nz:t dc.:ll:t sp<.:c i c.: :tsinina, oltre.: che.: 
nt:llc.: i\ turgc, si ri scnnir:i in Francia nel dip:1ni 
m en 10 d i Dc11 x - Sl'n<.:s nc lla ci rcoscrizio nc dc l 
1· 11 :1ras di L:t IWchc Sur Yon . dovc unit:1mc 111c.: 
:il l ':tsi no dcl Po ito u si al leva anche l:t cdcbrc v:i 
ri c til c:1v:tlli n:1 rn u l:tuicr:t Po itcvin o Mul:tsscir 
du Po ito u20. 

L' ibrid:tzio nc dc.:llc duc spc.:cic franccsi . scie 
zio n:ttc con c r i tcri gcnc:tlogici dal 188-i . gc.:nc­
ra un buo n mu lo d ello dcl Po ito u. 

Anche ndlc.: i\l u rg<.:. con la diffusio ne.: dc.:l 
rnerc:i to clcg l i ibridi , g li :1l lev:11o ri cc.:rc:ino di 
rn:1 nt cn c.: rc cos tant i le.: c:ir:lltc.:risti chc.: e le.: prcgc 
voli qu:tl it:l d cg l i asini e clei ca\':tlli perpo ter o f 
frire :i l rn c.: rc:1co muli :tlti t: rcs ist<.:nti . 

G iovanni Gugliclmi . i l per ito vc.:terinari o 
igi c.:nista cli C:1stcllan c.:1:t a cui i franct:si Noc:1rcl c.: 
Lc.:c l:tinch t: n t:I 1903 :iuribuiscono la prio rit:1 
clc.:l l:t scopena clc..:ll:1 pi roplasrn osi , ri fc.:risc<.: che.: 
una m ;tl :111ia in fc.:ui va. c he.: c..:gli chiama mal:tria , 
dcc i ma gli :ti lc.:vam c.:nii dc.: l l ' :ig ro tar:tn l i no tra la 
fì n c.: d c.:I sc.:co lo scorso c.: g li i nizi dc.:l nos tro21. 

A Mart i na e nc.: i comuni limitro fì , pro babil ­
mcn tc.: non tocc:11i dall ' i nfezio nt: mabrica gli 
allev:uo r i vendo no mig l iaia di cap i :il l 'anm; ~s i 
:telo pera no soprau uuo n t: I migl io r:im c.: nLO mo r­
fo logico dc.:lla spc..:c i c.: asinina, dedicando mc.:no 
auenzio n<.: :t ll 'all evamcnto dc.:I cavall o. consi ­
d c.: ra to sc.:conda rio dispo n<.: ndos i di una buo na 
b:tsc.: :rsin ina pcr 1:1 pro duzio ne mulauicra. 

Gli :ill c.:vato ri pri v i lc..:g iano l 'a l lc.:vamcn10 
dc.: ll 'asino p c.: rc hè l:t var i<.: t:l locale, mo l to ri 
chic.:s1a d:t l m c.: rcaco , o ffre.: r c.:munc.: razio ni altis­
~imc.: . 

Infatti in 1uuo il mo ndo si r ico r re..: all ':1sinu 
pugl i c.:sc.: ri tc.: n u to i nd ispcnsabi le per la genc.: ra. 
zio nt:di buo ni ibridi . indipendcnccrnc 111edall c.: 
razze cava ll ine..: ch e.: g li si destinano pc.: r l 'accop 
piamc.:nto. 

Anche.: 1:1 ricca bo rghesia t<.: rri c ra d c.: i cc.: n t r i 
della Valle.: d ' ltri:t, o a lm c.: no quc..: lla pan e.: di quc.:­
st:1 eh <.: ritarda nc.: ll 'acqu isto clcll 'auto veu ura, 
no n tic..: nc in g ran con to i cavalli local i t: impic.: 
ga. per i tiri d c.: ll c.: p roprie..: carrozze.:. c.:lcg:tnt i e 
robust i soggc.:lli di vari c.: t:l nord ica. 

Bari : Hippos 1987. Lambro e Pensiero, stall oni murgesl 
c:1bc z:i d c m oro, agl i attacchi d i un legno d 'ep oca. Que­
sto t ipo d i mantello, agli inizi del secolo, era preferito dal 
1r :1i n icri in quanto ben mascherava l 'età del cavallo. 

(foto 1.uc:1 1':1, 1orc) 

Il gala11t1101110. consid c.:r:ua la po~ i z ion c.: ch e.: 
occupa nc.: lla socic t:l pugl icse ne.: i pri mi anni d c.: I 

ovc.:cc.:n10. ritiene necessario p oss<.:dc.: rc.: cava i 
li miglio r i c p iù cos tosi di quc ll i :1llc.:v:1ti br:t 
di n c.:i bosch i dai massari per la p roduzio ne.: mu 
l:iui c.: ra c.: di q uclli impicgati dai t ra in i c.: r i. 

* * * 
Non è ancora identificabi l e.: s to ricam c.:ntc.: l:i 

razza ch e.: maggio rmente innu iscc nell:1 fo rma ­
zio ne elci nucl c.:o dci cavalli 111ul:11ti c.:ri a manrt: l ­
l o mu rc.:ll o de ll'agro murgc.:sc . 

Ma è poss ib il e crc.:dc rc nc..:ll c.: continu e..: i n ­
nuc.:n zc c.:stc.:rn c.: dovut<.: all ' introduzio ne.: di SC:J I. 
Io n i di razze.: d i vc.: rsc susscguitcsi nc.: lla zo na an ­
c h e.: do po l ' isrituzio nc d ella selezio ne govc.: rna 
li va <.: la fondazio ne della razza cavall in:1 mur 
gcsc. 

Uti l e.: per conoscere la provc.:nicnza d c.: lla 
g ran pan e dc.:i cavalli pugl ie i è l ' interessant e.: 
serino di Antonio Baldacci apparso nella Rivi ­
s ta di Ca valleria nel 1908. Il no to zoologo c.: 
gcografo nc..: I suo lavoro affc..: rma c he.: 11ell '/ta lia 
/\leridio11a le. versa11te Adriatico-}011ico. la p o­
p olaz io 11e ca ualli11a , cbe per circa 7/10 pro11ie-
11e dall'Albania e dal Montenegro, rispo11de a 
t11lli i bisog11i dell'agricoltura , come della picco­
la e della gra11de i11d11stria22. 

Le impo rtazio ni d i quadrupc.:di dai pac.:si ba l ­
can ic i nc l l c.: Puglic.: sono tanto intense.: da far au ­
spicare a l Baldacci , co me rimedio at tu:tbile dai 
M ini st<.:ri competenti, l ' impianto cli una g r:1nd c.: 
s tazio ne nt:l tc rrico r io di Musakyà in A lbania c.: 
cli un 'altra nella Z c.: ta in Mo ntcnc..:gro. 

Pc.: r giustificar e.: questa p roposta i l 13:ildacci 
sosti c..: ne c he, migli o rando la po po lazio ne.: c.:qui ­
na d i quc.:i paesi .fin dalla più luntc111a a11ticbità 
esp ortatori di ca valli p er / 'Italia. si assicurano i 



110 r ifornim enti ippi c i 11011 solo alle esige11ze del 
piccolo co111111ercio. 111a a11cbe a q uelle della 
agricolt 11ra e del/ 'esercito italiano. 

l. ':tlt cggiam cn to dcl 13:tldacc i non ~ criti c:t­
bìlc.: se lo sì inquadra m:I mom en to sLO rico in 
cui 1·auto n : l o ri porta. 

C:on questa p roposta, in fat t i , si suggerisce ~ti 
Governo ita li ano di dim inuire l e impo rtazio ni 
dì C:l\':tlli d :tll ' Austrìa - ngher ia. paese cl:t l qua 
le l ' I ta l ia impo rta mìg l ia ì:t di soggetti nei p r imi 
ann i d i q uesto :.eco lo. 

J\ M:1 ni na Fr:tnc:t, :.empre i n questo peri odo. 
la l':tmigl ì:i ~ l :1nucc ì introduce nei propri al1 1: 
vamenti ~p l endidi C:t\':tlli :t mantc llo morello 
pro\'en ienti cl:ti gro:-.si centri ippici :tlt :1men le 
spL-c ìalìzz:tt i tk l Nord l t:tli :123. 

La ricc.1 f:t m ìgl ì:1 ma n i nese, propri et:1ri :1 dì 
m:1gnìlìci c:tv:tl l i anche neg l i :t ll e\'amenti in 
pro,·inci:1 di l\:1ri . in:.:1ngu:1 k propri<.: razze fin 
c.l:t l X \ ' li I :-eco lo co n st:t l l o n i dì g r:1 n pregio con 
ì I m etodo dcl 1:1 mo n t:1 .1 ma no. consid1: r:1to alt:t­
mcn tc M: lctth·o in quc:.to pcriodo in cui di sol i 

Splendido morello introdotto nelle Murge dalla famiglia 
Martu cc1 negli anni Venti. ( frno ,\ . l l:1dodi .\li l:ino) 

ro l a r ipro d uzione delle razze avv iene con 1:1 
monta brada . 

ella masse ria Ch iancarcll o la f:1 migl i a C:ts 
sano, agli in i zi dcl secolo, introduc e.: cavalli 
orien t:tl i e derivati fo rmando , in br1:\'e tempo. 
un nuc lco di :-oggctt i superiori m o lto si mi i i agl i 
i ndi vidui dcl ceppo arabo. 

All 'al levatore 13cncclctto l3:1cc:1ro. fo rn itore 
degli asini m :1rtines i agli :11lev:1me111i e.lei p r in 
ci p i Oc.l esc:tlc hì di Ro ma c dci marchesi Cappe I 
li . si de\'e l ' introduzione. agl i in i zi e.lei :iecolo. 
dci cava lli a mantello cabez a de 111oro ne lle 
~ I u rge. 

Dalla tr:tttazionc. miran te :t cono.,ccrc lt' 
razze C:IY:tl)in c che [)OpoJ:tn o le.: ~ l urgL· fino ;1g)ì 
anni Ven ti . <.:mcrgc che le in t rodu zioni di c:1,·:t1 
li sono continue e il l imitate nel tempo ma con 
dìzio n:1tc dall'esi:-tcnz:i dcll :t spccìc :1.-, inin:1 

'cl I l) OH il Vil1 :1ì11 . in un :1rti colo pubbli c:11<J 
ìn Franc ì:t ne /. ·1 ~1:v,iè• 11e de lo 1•iC111de et d11 lc1il. 
sostiene c he gli allcv:1 tori r rcfc riscono :tllc \·:1rc 
C:l\':tll ì a m:1 n teli o .~curo pcrch l: :il macell o i sog 
getti con il m :11H<.:ll o scu ro :i i vendono pìt1 cari 
di quel lì bì:1n ch i e grigi a c:tus:t della m cl:1nosì 
e.la cui quc:i t i po:.:.ono essere :1fTctti 24 . 

1'1:1 questo problema non r igu:1rda il 1errno 
rio c.lcllc.: 1\lurgc. do' l . in p; 1 ~.-, : 1 t o il consumo dì 
ca rne equin:1 è inni~ t cntc. anc he pcrch t.· in zo 
n:i le rìc hicst<.: , ·cngono d:t un altro tipo di mcr 
c:1 to ccrt:t m cn te pi u rcm une r:1 t h ·o di q ucl lo del 
111:1cel lo. 

I.a selezione dci C:l \':tlli mul:ttt ìcr ì ckll c 111:1:. 
serie murgc.-, i si ha do po 1:1 fo ndazione unìc i:1k 
de lla razz:1 :1si nin:t e.li J\ l:trtin:1 Franca nei primi 
:1nnì dcl ,-cntcnnio fasc ista. 

Si decide di scl ezìon:1rc i c:1,·:tll ì della zona 
:tll :1 conclusione dì una riunione tenutasi a T:1 
ranto il :rn :1prìle 192 5 rcr s:tl n rc d:tll :1 cs t ìn 
zionc la razza asi ni na cli Martina Franca . 

Dal verbale dell a scd u1:1. rì n\'<.:n u10 nel 
1984. emcrg<.: che ì \'c l eri n:t ri . gli allcv:i to ri e ì 
dirigenti dcl Deposito Stalloni circoscr izìo n:tl c 
p rcscnti :11 1:1 riuni o ne. ìntc rc.~s:i ti allc ìnizi:ttivc 
proposte per l:t :.:tl v:1guardi:1 d ella razza asi 
ni na, m ostr:1no poco co involgimento alla r iso 
luzio ne dcl p ro blem:1 ippico . 

lnf:ttt i g li all ev:tto ri loctl i . conoscendo 1:1 si 
tu:tzionc cq u ino - zoo1ccnica ddb zona murgc 
se. s:1nno che l 'allc \'amcnw C:t \•allino mul:tttìc 
ro . no n prescm:tndo car:111erìst iche peculi:1rì . 
l' migl i o rabile.: con l ' int roc.luzio ne di cav:1 lli :1 
mantello scuro. numerosi nel ~tczzogi orno. 

Nel corso clc ll:t r iunione si stabìli s<.:c co m e c 
dove far fun zio nare g li stal lo ni asinini per b 
mon ta stagion:tle: i di r igenti e.lei Dcposì10 :issi 
curano ai vc tcr ìnari e agli :tllcv:no ri presenti 1:1 
complct:t dì spon ìbilit:) dcll'Entc che r:1pprc 
scntano :1d ascoltare tut t i ì consigl i degli allc\':t 
tori , unic i detentori e co nosc ito ri della razza 
asi nina p iù dist inta dcl mo ndo. 

Ino ltre i di rigenti dcl Deposi to St:tllo nì di 
Foggia. con scde in Santa Maria C:tpu:t Vcterc. 



tranqui ll izzano g li allc:v :ito r i dicendo c he.: i pre­
mi di mamenimcnto pc.:r i riprodullo ri . pagati 
dal t. l inist<.:ro d ell 'Econo mia Nazio nale. consi ­
stono in grosse.: sommi.: per invogliare.: tut ti :i 

collabo r:irc con g l i ent i governativi alla selc:zio ­
nc dcllc: razze. 

l ic h<.:lc Dc Mauro. \'etc rina rio d<.:I Depos i­
to, p rima cli cbi11dere la seduta ... dice cbe nella 
regione delle Mu1ge ove prel'Cile la produz ione 
ibrida associata alla questione asi11 i11a l'i è 
quella cc11•al/i11a specie nei rapporti del Deposi­
to Ca11al/i 'tal/0 11i di Fo,c:gia; trovandosi difron­
te ad 1111a adu11C111za così eletta per sapere ed au­
toritcì 11011 11uole farsi sfu&,l{ire / 'occasio11e per 
suolg,ere succil1ta111e11te a11cbe la questione ca­
l'alli11a nei riguardi dell'a111bie11te locale. I. 'C11le-
1Jatore delle Murge com e ricbiede per lo s tal/011e 
asi11i110 u11111a111ello scuro pi1ì o m eno carico cbe 
vada dal baio bru110 fino al 111orello 111ci/ti1110. 
così 11uole cbe lo stal/011e caualli110 sia baio bru 
110 o morello zai110 uale a dire se11za alcun segno 
bianco. Nelle Murge preuale d w1que 1111a sele­
zione cromatica. siccbè se il direttore del Depo­
sito di Fog,p/Ci 111a11da i11 eletta zona u11 riprodut­
tore cbe 11011abbia111a11tello oscuro zaino, il ri­
produttore stesso resta inoperoso per tutta la 
campagna di 111011/a . Riesce difficile quindi alla 
direzione del Deposito proJJ11edere co11 il mate­
riale di cui dispone alle esigenze della zo11a i11 
parola a causa delle dijficoltcì deriuc111ti dal co­
lore del mantello. D'altra parte - continua i l ve­
terinario ck l Deposi to - fra lesparsecolli11edel­
le Murge esiste u11 tipo caual/i110 111eso11101fo a 
laq~bi diam etri trasuersali, di mantello m orello 
zaino, di b11011a tag lia ben i11sa11g ua10, il quale 
presenta wle fissi tà di ctll"alleri da m eritare di 
essere co111raddisti1110 col 110111e di cauallo delle 
Murge. Cli allevatori delle Murge ba11110 i11 gran 
pregio questo tipo ca11al/i110 e lo adibiscono i11 
laq1,a misura alla 1110 11/a p ubblica; essi peni 
bc111110 il g,rc111e torto di solloporlo ad i11te11so la ­
t•oro i11 te11era etcì: siccbè a tre a1111i il ca11allo 
delle Murge gitì p resenta deuic1zio11i gmui di ap­
piombi e sfia11came11ti si11011iali douu ti a preco­
ce lauoro. Il doli. De Mauro agli al!etJatori ed ai 
/l'c11ici presenti alla ri1111io11e rif10 /J.!.e calda pre­
gbiera pcrd.Jù_(accicfllo opera di prof.JflJ.!.Clllda a 
fc11 1ore di 1111 S08._,!!.ello così pregiato 11ei riguardi 
della produzione cavallina locale, e• diffo11da110 
ICI voce cbe il Direi/ore del Deposito di Fogqia. di 
accordo con t·am111i11istrazio11e del Consorzio 
(dal 1925 i Depositi sono Enti consortili con -
1roll :1 ti d:t l Ministcro dell 'Econo mia N:1zio n:1-

Rare Immagini del primi s talloni s tipiti della razza murge­
se. D:tll ':1ho: 
Nerone dell'allevatore Benedetto Baccara. 

( fo1o riproduziom: Luc:i J>:1~ion.:) 
Palazzo del tr:1i n icrc Vincenzo Pasto re. 

(foto Eugenio i\ l c~~i: 1 ) 
Granduca da Martina di Grazia Cardane. 

(fotorìproduzionc J.uc:i l':" torc) 



112 k). ()disposto C/d introdurre nel Dep osito stesso 
i l CCI/la/lo delle Mtlll~e acquista 11do lo a prezzi re-
1111111erat it1i a11cbe c1 due m 111 i e mezzo cli età . 

Do m enico Blasi . vc.:tc.:ri nario d i Manina 
Franca, a 110111e de,~li alleva tori, riuolge uiv i ri11 -
grazim11e11ti al c/011. Gustavo Na1111ar o11e, Presi­
dente dcl Consorz io, ed a l comm 1da11te Cu rz;o 
Maccar o11i ( rappresc.: ntantc.: dc.: lla Commis ·io ne 
Rt.:alc.: pt.: r l:i prov inc ia d i Taranto nel Consor ­
zio). per / 'i11iz iati11a presa afCt //Ore della />r od11-
z io11e C/sil1ilw; ed al doti. De /\lauro p er cwer 
messo i11 e11ide11za l 'a lto /la/o r e del cauallo d elle 
Murge specie dal p unto di 11ista della produz io -
11e cm 1c1/lil1a locale. 

Chiudendo la sed uta G ustavo annaro nc 
con paro le v ibra11ti ... dicbiara ... la sua piena fi­
ducia cbe i l Depositu di Fo&~ia sollo la guida 
ponderata e ser e11a del te11e11te Leo11ello Lugli 
coadiu vato dal doti. De /\lauro cliuerrà , i11 breve 
110/p,er di tempo 11110 dei pitì importanti p er ma ­
teria le stalloni e p er gra11cliosiltì d ei locali. 

Al la d i rt.:ziont.: dci Dt.:posi ti Cavall i Stallon i i l 
Ministero com petente pro,·vcdt.: con p c.: rsonalc 
tu tto mili tare proven iente dal le.: armi di C:1va l . 
lcria; l:t cura dci cava ll i è af!ìd;tt:t a vc tcrinari 
borgh cs i . uno pe r Dcpos i to. no minati in segui ­
to a co ncorso. m cntrc il governo di essi a pal:l ­
frcnit.:ri . soldat i o bo rghesi . 

li Consigl io Ippico sta bi I isce 1:1 propo rz io ne 
in cui le.: d i verse razze cs tc rc mig lio ratric i , im-

Commissione ministeriale, nei primi anni Trenta, delega­
ta alla scel ta degli stipiti della futura razza cavallina delle 
Murge. Da sinistra : l'allevatore Luca Pastore; il doti. Me­
lodia, veterinario del Deposito Stalloni di Foggia: il col. 
Mendella, diretto re del Deposito Cavall i Stalloni di Reg­
gio Emilia; il cap. Leonello Lugli . direttore del Deposito 
Cavalli Stalloni di Foggia; il col. Tani, successivamente 
nominato capo del personale di tutti i Deposìti Stalloni 
del Regno. Al <:l'. 111rll. i l piccolo Michele Pastore, figlio 
del cav. Luca. (d:li l:t f cllot l'.CI Jl'.lla famiglia l':isto r l'.) 

porta le o na te in I ta lia. dc,·ono annua lmente fi . 
gurarc ncl l:t fo rza com p lessiva dci Dc.:posi t i d cl 
Regno. 

cl corso dt.:lla riunion t.: d i T:t r:11110 i dir i. 
gcnti dcl Deposito dell a ci rcoscri zione de l le 
Puglic c degl i Abruzzi dec idono di acquista re 
cav:tlli nella zon:t Jc::lk Murge pt.:r :1ssicu r:1re 
agli all cvaiori ckl luogo l:t mo n t:1 siagio nalc.: 
dcllc cava lle, ev ita ndo di r ico rrere a sta ll o n i 
con man tel lo dh·c rso chll mo rd lo. 

Do po la ri u nione di Taran to l ' in tervento dcl 
Governo è tempcsti\·o per la razza :tsi n ina, in ­
fa tti i l Ministe ro dt.:l l 'Econo mi:i 1 :izion:tl c nei 
p rimi mesi clc.: I 1926 t.:m ana i l Regolam cnto pt.:r 
l ' impianto dello Stucl- Book della razza appro­
vato da :i llc.:vato ri c rccnic i local i nel corso d i un 
convegno tenu tos i a IVl:t rtina Franca. 

li Rego la men LO , compos to da qu:tllord i c i :1 r 
ticoli , al l 'art icolo I rccita : Per i11iziatiua e sollo 
il co111rollo del M inistero clell 'Eco110 111ia Nazio 
11a le è istituito, presso il Deposito Stalloni di 
Fogsia. il Libro Ce11ealogico degli asini di J\farti 
11a Franca. 1l I/ 'i111pia1110 ed a l ft111zio11ame1110 
del Libro Ge11ealogico presiede 111w Co111111issio 
11e costif 11 ila : d i 1111 ra/J/Jl'ese11 tc111te del M i11istero 
dell't:co110111ia Nazionale. Presidente; di 1111 
rapprese11ta11te del Ministero della Guerra ; di 
1111 rapprese11ta111e del Co11sip,lio cli ll11w1i11istra ­
z io11e del Deposito Stalloni di Foggia; del Diret­
to re della Catledra ll111bula11te di tl ,qr icoltura di 
Tara11to ; del veteri11ario proui11cia/e di TarC111-
IO; del Dire flor e del Deposito Stal/011i cli Fogsia; 
di 1111allevatore110111i11ato clall'A111111 i11ist razio-
11e co1111111a le cli Ma rt i11a Fra 11ca; cli cl ue a /levato ­
ri 110111i11ati dal M iltistero dell'Eco11omia Naz i <J-
11a /e ... Il Direllore del Deposito è responsabile 
d el /;110 11 ftmz io11a111c1110 d el Libro Ge11ea lo,qico 
e della regolarità delle r egistrazioni; t.: all·ani 
colo 3: Una Co111111issio11e cli cinque membri. de­
signali dal Ministero clel/'Eco110111 ia Nazio11ale 
jt-a i co111po11e11ti la Co111111issio11e del Libro Ge-
11ea logico, di c11 i a l/ 'art i c:olo I , prncede, i11 occa­
sione di apposite rassegne, al/'esm11e dei ripro­
cl111tori esistenti nella zona di alle/ia111e1110 della 
razza asi11i11a di J\larti11a Franca ... e sceglie i 
so,~getl i 111eriteuoli di iscrizione .. . 

I.a Commissio n e.: n o minata d al Ministero 
dcll ' Econo mi:t azionale.: nelle p t.:rso nc e.l i Nel ­
lo Fo uicchia . Aristide Val lcu:1. Giuseppe.: Bulli · 
cè. An to n io Rizzo e Luca Pasto re. inizia i lavo ri 
nel marzo 1916 c iscrin; nel l.ibrn Gcnt.:alogico 
d t.: ll a razza asinina d i M:1rtin:t Fr:tn c:1 8 J maschi 
e 102 fe mmine su 45 1 soggett i cs:tm i nati pn:s­
so mo ltiss imi allc.:va to r i. 

Ndl ':tpri lc.: dello stesso :in no. terminati i b 
vo ri della Commissione. nasce u ffi ci :ll m en te , 
con 1 8~ cap i st.:lczionat i . la razza asinina cli ~la r 
t i n:t Franca. 

Con l:i fo rmazione della razza asi n ina di 
M:1nin:1 Franca il Governo, o lt re alla valori zza 
zione d t.:ll a st irpe , si propo ne l:i diminu zione 
dcl l:t fìort.:lllc industria stallo nicr:1 privata con 



1 · :1 cq ui.~to dc:i mig l iori :isin i sta llo ni della zon a 
d:i impiegare presso k stazioni di m on t:t c rari :t­
li . 

Pcr faci l itarc l:t sclezio nc si deci ck di assc­
gn:1rc agli sta llon i govcrn:tti v i so lo asi nc iscrit 
te nel Lib ro Gcncalogico. 

Lc prcss:1n t i ric hksH.: dcl merc:llo . unic::1 
mente: in1ercssa1c alla p roduzion e asin in a c a 
quella ib r id:1, no n pongono al ccmro dclk :1zio ­
ni di mig l io rarn cnto minis tcriak l:t sp ecie c:1-
,·a ll ina , c he r im:1nc subo rd inata c nt ro gli schc­
m i di un discgno conccpito p er sodd.is f:t rc l:i 
c rcsccntc dom:1nd:1 cli mu l i. 

Infatti g l i :t l k v;nori d 1.:s ti n ano gr:1n pa n c 
ck ll e ca v:d k :ti l:t m o ma :1si n i na pcr la produzio-
11 1.: ibrid:1. 

In ques ti anni un buo n asino di f\l:i rt in:i 
Franc:1. data l 'a lta commerciabi l it:1 ckl m u lo 
m an incsc. copr1.: fino :i I )() c:1v:d k p 1.: r s tagio 
n 1.:. un numero 1.:kv:ttissimo c he m 1.:1tc i n ri sal to 
1:1 consis11.:n za dcll:t produzio ne ibrid:1 delle 
f\1 u rgc. 

Nq~li :inni 1927 28 u nn st:dlonc di f\ l :1nin:1 
Franc:1. dcstinato :1 copri rc fuori zon:1 d :dk 80 
:dle 120 cavalle pcr st:1gio nc. si venck alla cifr:1 
ipcrbo li c:1 di .rn.ooo lire. 

D cl tu t to inconsis11.:1111.: è l:t presenza e.li s tai 
Ioni c:1v:dli ni n ell e masseri e c.l c ll c c:1mp:1gne 
mu rgesi; i pochi sogg1.:11i :dkv:ll i s i \'Cnd o no 
d iffici lmcnte 1.: a prezzi di molto in f'eriori :1 qucl 
l i degl i asini . 

• • • 
Un nurncro r istn.: tto di al levato r i si interessa 

di produzio ne c:1 v:ill i na so lo qu:1 ndo si :1ppl ic:t 
r·anicolo:; dcl lkgo lam 1.:nto contenu to nel lk 
gio DccrcLO n . :):) I ckl 19 febb raio 1922 cbe 
pre1•ede premi 11011 inferiori a lire I 000 per i /m ­
ledri in teri di tre a 1111i circa cl.le dia110 af/i'cla 
111e 1110 di di1,e11tare riprod1111ori m iglioratori25. 

I.a n:1sci ta dc.: ll:i razz:1 c:tva ll ina ddl 1.: 1\ l u rge 
ri sale p roprio :1 questo p1.:riodo c l:t su:1 prcsun 
t:t 1.: rcmo t:1 asccn (knza è sconfcssat:1 c.l:d l:1 s1.: m 
p l icc lc.:uu r:t d cgli cscrci zi finanziari dcl 1)1.:p osi 
to Cavall i Stallo ni di r:oggia. 1:1 cu i scdc r imane 
:1 S:1n1.:i M:1ri:1 C::1pua Vetc rc lìno al 19 .') I. 

li m cr ilO ,,pctta in neg:1hilmcn te a i dirigenti 
dcl Depos i1 0 c i rcoscriz ionak c he. nel 1927 , ac­
q u ista no p er l 'Em e ippico il pu ledro morcll o 
teronc da l l 'allevatore m :t rt inesc 13c.:nc(k tto 

B:1cc:1ro. 
Qucsto cava l lo. 11:110 in un:t d ell e m11n 1.: rose 

masscrk ddl:t fam ig lia Martucci , scgn :1 l ' i nizio 
c.lell'all c.:vam en10 cavallino scl ez ionaro soprat ­
tu tto :1 Martin:1 Fr:1nc:1 sede dell:i s tazio ne di 
mon1:1 p iù imponant1.: delle f\ lu rge. 

Fra g li asccnch.:nti di c ro ne figu rano la c:i ­
v:1ll:t P:~nd:1r:t dcll 'al l c.:v:llo n .: Lc.:ntt e l o s tall one 
Lc.: n1ino, ripo rtato n elle fo nti c.locumcntarie co­
m e o ri1111do de lla razza Con vc.: rsano. 

Non è i l c:1so di soffe rm :1rsi su l lc a11r ibuzio ­
ni gencalogich c r ipon :llc per Lent i no. ma i l tcr-

I primi d iscenden t i dello s t ipite Nerone. nati ne l 1931 . 
c he vanno considerat i i prim i auten t ici cavalli di razza 
murgese. D:111'al tc l : 
Conte di Conversano. 
Didone. 
Dion igi. ( fo1ori prntl uzio1H: Luc.::1 P:i,IOrc.:) 



11 4 mine ori1111do. no n propri o t<.:cni co. usato per 
indi c.::1 rn <.: k o r ig ini m <.: tt <.: i n dubbio l ':1scen­
tknz:1 convl:rs:1n<.:sc dc l c:ivallo. 

Nello stesso an no i l D<.:pos ito foggiano ac­
quista nelle Murge il cava ll o Hondcl lo Il di man­
tello baio c i li <.:gio. figli o del lo stallone cli razza 
no n spec ificata Passavant<.: e d ell a fattrice.: Pc.:p­
pind l:1. 

P:1 rall clamen te agli stall o ni si selezio na un 
nucleo d i cava ll e. scelte fr:t k tante r:1ttr ic i adi­
bite all:1 produz ionl: dcl m ul o<.: si d es ti na no :ti la 
produzio ne c:1 val I i n:t. 

J\1:1 cviden1 emen1c.::tl lcva1ori , mil i tari c.: ve te­
rina r i no n rit.:scono a dl:ci tkrsi su ll e.: di re tti ve 
da intr:1pr1.:ndcre c.: nei pri mi ann i b st:lt.:ziont.: 
c.::l\·:tl I i na prncl:d t.: i n man it: r:i i m p rovv is:Ha t: cl i­
scon t i n ua ; non così 1:1 sckzio nt.: d c.: lla spt.:c ic 
a:-.inin:1 che.:. inizi:ll:t :-.ol:tm c.: ntt.: u n anno prima, 
r:1ggiung1.: l i vel li q uasi scit: n1 i fi ci. 

Infatti il migl io ra m ento dclb razza asinina 
di J\1:1 rt i na Fr:rnca ~ l:Vident<.: gi:'t dal 1930 <.:il c ri -
11.:rio scl 1.:1ti vo adott:tto per la co nser vazione 
d ell a razza consiste nd f:tr copri r t.: le asin<.: 
bc ritt<.: :ti Libro G<.:ne:tlogico (ch iuso i l primo 
gennaio 1929) so l:tmen te dagl i sta llo ni gover­
na tivi forni ti da l Deposito di Foggia ch t.:. a sua 
\'Olt:t. l i acquista dagl i alkv:11 o ri della zon:1 di 
p roduz io nt.:. 

Pt.: r la se lezio ne cava ll ina k difficol t:'t nasco 
no :1 11 :1 base quando !>i dt.:vono rcperi r t.: in zona i 
riprod utto r i : g li :tl kv:no r i. infatti. pro ducono <.: 
c rescono quasi esclu si vamt.: ntt.: stalloni asi nini 
<.:i poch i soggett i cava ll ini pr1.:sen t:1t i :t ilt: Com­
missioni tecni che non rispondono appit:no al ­
k 1.:si g1.:nze st:1 I lo ni<.:re. 

Il Deposi to foggiano cerca di ovviart.: a qut.:­
sta car t.: nza inv iando nt.: l k J\l u rge stallo n i mo -

rdl i di altre razze. cl 1930 i r ipro duttori cavai 
lin i dc.:l govc.:rno as!>t.:gn:n i ndk stazion i t.: rarial i 
dc.:11:1 zona sono: Furtun:no (meticcio i ngl<.:s<.: 
dc.: lla razza governati va di P<.:rsano) :1 Ccgl k 
Mcssapica; C:1mil l y ( m <.:zzosangu<.: anglo - no r 
manno) :te.I Ostuni : Caria ne Il (met icc io ing l<.: 
s<.:) a .Mouo la : Caduc (m ezzosangue anglo - nor 
manno) a oci : Lib<.: r (di razza T rack <.:n c.:n ) a 
Gioia clc.: I Coli<.: ; E!>colxir (m ezzos:ingu<.: anglo­
no rma n no) :1 .Mo nopo l i : Cai ron ( mc.:zzosangu<.: 
:111glo - norm :1 nno) a Ta ranto. 

cl l:t st:tzion<.: d i M:trtin:1 Franca i di r igenti 
foggiani ass<.:gnano lo stall o ne 1<.:ro n <.: ; in qu<.:I 
la ckl C hi ~1n c.::1rc llo Moro, d i razza no n speci fi ­
cata <.: ripon:110 n <.:i docum<.:n t i com <:: murgcse; 
i n qudla d i Alberobello i l r ip roclu1to re Man i 
no. d i razza non spc.:cifi cata. ma riporta tO co me 
murg<.:s<.:. 

Hond c.:ll o Il. in vee\.:, v i<.: nc.: i n v iato nella st:t­
zion<.: cli m o m a di Campo basso p <.:r la produzio 
n<.: d <.:I bard o tto<.: d<.:I C:t\':t ll o. 

O:ti documen ti consult:ni <.:m<.: rg<.: un pa rt i 
col :t r t.: rilc.:v:tnte che d <.: nuncia l:t m <.:diocr it:'t 
della ippicu l tura tiel le Murgi..: per troppi ann i 
:1bbando n:tta dagl i :t l kvato ri sL<.:ss i al ru olo st.: 
conc.l:trio. m a econo micam<.: nt <.: fondam<.:ntal<.: . 
d <.:l l ' impil:go nella produzione ibrida. 

P<.: r i t<.:cn ici roggia n i scegl i<.: re uno stall o ne 
ne lla zo na dc.: l lc J\l u rgc t: <.:s tr<.:m :tm<.:nt<.: diffi ci 
le. Infatti i soggc.:t t i <.:s:1mina ti pr<.:!>t.:ntano car:11 
tcr isl icht.: differen t i<.: origin i di v<.:rs<.: fr:t lo ro. :1 
causa cklla s<.: lc.:ziont.: o pt.: r:tt:t d:tg li :1 l lcva1o r i 
a11:1 :1 p<.:rpt.:t uare solo i l colore dcl m an tello. 

P<.:r cb r<.: una i tl<.: n 1i tà agl i sta ll o ni acquist:ll i 
n <.:11<.: Murg<.: i tc.:cn ici. ro rs<.: co nsig l i:tt i dagl i all e 
va to ri local i , decidono di dcfi n i r<.: con 1·agg1.:tt i 
vo 111111-gese tutti qu<.: i caval l i co n l:t gcn t.:a logia 

Monta a mano. tutto ra pra t icata nelle Murge. Negli anni Trenta era mollo d iff ici le che gli alleva to ri d isponessero per le 
loro fattrici d i stalloni ca vallini a causa della grande richiesta di muli. ( foto Rin::1rdo lppolì10) 



Prospetto principale del grandioso Stabilimento Ippico d i Foggia, inaugu rato nel 1931. 

inéc.:rt :t c.: di cui :tncht: i r>ro pri c.: t:tri ignorano 1:1 
p ro,·t.: nienz:i. 

il pc.: rson:tl c.: dt.:l Jk pos i10 foggian o co nsick 
ra quc<;t i C:t\' :tl l i poco~upcrior i :ti ronzi ni L' rno l 
to lontani d :t l prnt.:r soddi<; f:trL' c.:s igc.: nzc.: dh'L' f~L· 
d:1 qucl k mu l:ttt it.:rc. 

Per incen t i\':1rc.: nt.:lk ~ l urgL· t·:tllc.: \':tm c.:1110 
di :ti t rc.: r:1 zzc.: c:l\·:tl I i n c.: c.: p c.: r i ns:t ngu :1 n.: i mo rei 
l i dcl l :t zona . i:on i l c.l bt.:gno di crt.::trt.: anc he nt.:I 
1:1 \ ':tlk t1 · 11 r ia una po po l :tzionc.: ippica indipt.:n 
d c.: n tc.: d :1 qucll:1 :1sini n:1. si i n troducono con 
-; uccc.:s-;o ' t:tl loni gtJ\'t.:rn:tti\'i ang lu - nu rm:tn 
ni . 

l.1> ' t:tl l ont.: i:h c.: in llubcc nt.:ll 't:n>luzione di 
p :trecchi nucki c:t,·:tll ini dt.:lk ~l u rgc.: l: D:tmoi 
'c.::tux. lllL'ZZO~:t n gut.: :1nglo- norm :1nno :t man 
tt.: llo baio bruciato (:tltrc.: fonti lo dc.:scrh ·ono 
more llo) figlio di l 'chin . da G uic hc.:n c.: c.l O rl:e. 
d:t I lt.:u rt. 

J):t q uesto sta llo ne :-i ha un:t pro duzion c.: di 
soggt.: tt i magnific i ch c.: dt.:s1:11·:1 111111i r :tzion L' dt.:I 
lt.: Commbsio ni min istc.:ri:tl i e la curiosi t:ì ckgli 
:tllt.:\'atori. in i zi:tlmt.:nlt.: diffidt.:nt i su l l ' t.:si 10 dcl 
l ' inc rocio fra l ':tnglo - no rmanno e lt.: c:1 v:tllc.: 
nostr:tnt.:. 

N t.:I 19.1 1 lt.: :nnori t:\ fascistt.: inauguran o :t 
Foggia l o St:tbilimt.: nt o ippico cht.: osp ita i l De­
posit0 St:tllo ni e.li Pugl ie c.: Abruzzi26 t.: . p c.:r t·oc 
c:tsio nt.:. c.1:11:1 l :t t.:norm i t:\ dc.:l la struccur:1. si c.: f 
fc.:t tu:tno :1lcuni acqu isti import:1nt i per l a c irco­
sc:ri zio n t.: dt.: 11 ' Entc.: . 

D:dt ·c.:sc.:rcizio finanziario dc.:l lo stesso anno 
r isu lt:t che il Dt.:pos i10 compra co n 46.000 li rt.: 
lo st:tllo nc.: Sw imbur nc.: p .s.i ., a 111:1ntc.:ll o sauro. 
n:tto in Jng hiher ra ; con 9 .000 li rc.: acq u ista l o 
st:tllo ne di razza pug li t.:sc.: B:tiardo. nato nc.:It ·at 
lt.:vamt.:n to dd barone.: Zc.:zza cli Cerig no la ; con 
una somma co m plc.:ssi v:t di 87. 500 lirt.: acquista 
n t.: i ct.:n tri dt.:11:1 V:tllt.: d ' J1ria e.I odici s1 all o ni asi 
nini di Martina r:ranca, pagando il soggc.:t to mi ­
g li orc.: . al lt.:vato da l m:inin t.:st.: Mi ch c.:lt.: Pastort.: . 
I 1.000 lire.: t.: il più sc:tc.l c.:ntc . di pro priet:\ dt.:llo 
stc.:sso :tllt.:\'ator c.: . 5.000 l ire.:. 

Gli stal lo ni cava l l in i acquistati nc.:llc Murgc.: 
sono: i l baio Bronzo , fi g lio dc.:l la cav:tlla st.:lt.:zio . 
nata Nina, dt.:I t ·at lc.:v:tto r t.: r:rancc.:sco Pasw r c.: cl i 
M:tnin:1 r:ranc:t ; i l m o rdlo Brunico. fig l io ckl la 
c:avall:l :-.cl c.:zio n:11a Ros in:1, dc.:ll 'allt.:vato rc.: G io-

I fn1 n rip r ndt1110 11c I 111 .1 l'.1 , 111 r,· 1 

\':1n n i ~ lo t11 a n : 1 ro di i\ l :trti n:1 Fr:1nc:1: i l grigio 
fer ro l \t.:nuccio. l'igl io d t.:11 :1 C:l\'all :1 sc.: lt.:ziona1:1 
Ro ~ in :1 (bis) . d c.: ll 'al lt.:'·a10re Angt.:l o 1':1lmis:ino 
di J.ocnm1o ndo . 

Questi trc.: 'oggetti pagati 12.000 l i r t.: c.l :tl D c.: 
posi to han no in co m u nc.: 1 ·asct.:ndt.:nz:1 gc.:nt.::tlo 
gic::1 p:11ern:1 poic:hl: fi g li dc.:llo ~1 : tll ont.: :tng lo ­
norm :1nno 1):1moisc.::1ux . 

1.·:1cqui!'>tO c.1:1 p :trt t.: dt.:I Dt.:p<>!'>i l o d i uno -; 1:tl 
lon t.: grigio . c.:um t.: Jknuccio. ~ incon!'>ut.:10 . 

Jnf:tt l i l 'art ico lo 5 dc l Jkgol:tmc.: nto o;ulk 
no rm c.: c:on1r:11 1u:di p t:r l ' :1cqu i!'> to di ca,·:tll i p t.: r 
i l r iforn i m ento cki D t.:posi t i rc.:c i t:I : I crll'alli di 
111c1111e/lo l.:riuir> 1w11 sara11110 o cq11is101i se 11011 
q11a11do /rollasi di riprodul/ori di tal fJn-.~io. da 
dot •er.far c: p er essi 1111a eccezio11e. 

L:t c:trriera st:tl lonit.: ra d i Bt.:nuccio l: c:omun 
q u c.: b r1.: , ·is:-. irn :1 t.: si esaurisce.: i n una sola st:1g io 
nc.: nt.:11 :1 st:1zio n c.: di m o nta di I.arino. 

L':1nicolo c hc.: vie ta :ti Ot.:positi t·:1cqu is10 di 
c;l\·:1 I I i grigi i nt t.: r t.:ssa ancht.: 1:1 pro duzio n c.: c:t­
v:tl I i na m u rgt.:st.: cht.:, i n u n numero mi n imo di 
soggt.: tli . prt.:sc.:nt:t il m:tntc.:l l o grigio fc.:r ro. am­
mcs!'>o :1 tuu i g l i t: fft.: lli com c.: car:1 1tt.:ri ~t ic::1 e.li 
r:1zz:t n i.:gli anni Sc.:ssan t:t. · 

Nt.:1 19 .12 il Dc.:posi toacqu istaundicist:tllon i 
asinin i e.li i\ l:trtina Franca c.: cinqut.: ri produuori 
c.::1,·all in i . fra i quali Cado re.: . il bimc.: ti cc io ing lt.: 
st.: di proprit.:t:ì clc.: ll "allc.:vam c.:nto Zan ell i di Tc.:r. 
racina paga to 9.000 li re. e T c.: mpio , bim c.:ticc io 
o rien talt.: p rovc ni c.:ntc da l Dc.:posi to Alkva mc.:n­
IO Qu:tdrupc.:di d i Pcrsano . pagato 8 .000 l irc.:. 

c.:l l o sl t.:sso ann o vit:nt.: acqu is t:i to a Martina 
Fr:rn c:t. co n 2.7 50 lirc.:. Granduca da Manina d i 
p roprietà della signo ra G raz i a C trdo nt.:. 

Q ut.:s to caval lo. a m antello m orello . no n p iù 
g iovant.: quando 1:1 Commissione.: e.Id Dt.:posito 
lo co mpra. godt.: fama cli fine razz:no rt.: fin dagli 
ann i Vt.:nt i . pc.:r ave r p raric:u o n c.: llt.: mass c.: r it.: 
manint.:s i la m o nta girovaga con ri su ltati t.:ccc.:1-
lt.:nt i . 

La Commiss io n e.: di f oggia acq uista G randu­
ca pt.:r ripiego , do po avc.: rlo giud icato no n ido · 
neo p<.:r i Dt.:po.-; it i dello Stato. durante la v isita 
cl t.:ll 'anno prccc.:dc.:ntc.: . 

L:t carr ic.:ra stalloniera govc.:rna t iva dc.:l losto ­
rico ripro dutto re.: s i conclude.: :tll 't:t:ì di 25 ann i 
nel 19-1 4, anno in cui Granclu c:a, rifo rmato da l 
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116 Dqm,i to. ,·iene venduto :t T:tr:tnto dove !ìniscc.: 
i 'uoi giorni :1 tir:t rl· u n car ro funchrl'. 

• • • 
I.· i 11crn1,btcnza Jcl 1 ·a I lc.:,·:1 m cn to c:1 ,.a Il i no 

non p t: rmc.:ttt: agl i allc.:vat0ri di assicurare il ri 
fornimcnto dcl Deposito. così dopo tant i so 
p ralluoghi 1.: vis itt: ncllt: masserie del le.: Mu rge.: 
sc.:nZ:l <:Sito, gli uf!ìciali di f-Oggia acq uistano lo 
st:tllo nc P:1b zzo. figli o di Sc:1rponc.: 1 da D erby 1.: 
l{osin:t , da Lampo dt:l train k r c.: Vincenzo Pasco 
r l' di i\la rti n:1. Di ma ntcl lo m o rei lo. c:1 ratter izz:1 
tu c.l:t un sq~no particol:1r1.: :-u lla fro nte.:, Palazzo 
è uno stallo n c.: lc.:gg1.:ro di form t: el<.:ganti <: mo l 
10 ' ' i\':1c1.: : fr:t i suoi fig l i va r i cordato l o .~ t : tll on 1.: 

Girone.: . 
In questi :tnni i cont:tlli fra :tll<.:vato ri ddlt: 

i\lurgc.:. ulTici:tli l' tecn ici e.lei D1.:posi10 Sta llo ni 
sono str1.:tti s:- imi c.: 1:1 distanza r oggia- M:t rt ina 
!><:mbra non l'Sistc.:rc.: . tanto è costant e.: la pr1.:s1.:n 
z:t :1u1o rc.:vo lc.: d egli uffi ciali di cava ll eria c he.: si 
:l\·,·icc.: nc.la no alla direzione de ll o Stabi l imento 
ippico pugl iese. 

,l i allc.:\':tLOri presentano in questo p c.:r iodo 
per la prirn :1 volta le.: produzio ni local i o ttenen ­
do trio nfi , soprauuttO pc.:r la razza asinina. a Ro 
ma27. i\ tilano c.: Vero na . 

t i Ministero è sc.:mpre presente nc.:lle Murge 
con i l Fot ticc hia. con il quale g li all evato ri co l . 

li i\ lin is tero è sempre presc.:nte n c.: llc.: i\ lu rge 
co n il Fo tt i cch ia. co n i l q ua le.: gli allc.:\'ato ri col 
l:1bo r:1110 seguendo ne i co nsigl i appassionati. 

cl 19_;5 \' i ene :ts:-c.:gnato alla stazio ne.: e.l i 
m o nta Jc.:I Chi:tnc:1rc: llo lo stallo ne m o rell o An 
gelo. primo fi g l io sc.:l c:z io nato cli Nerone. Con 
l ' int roduzione in razz:1 di qu esto cavallo si av 
via la se lezione dell a prim:t generazio ne.: dci c:1 
va lli murg1.:si . 

l.:t prima gc.:nc.:razione discc.:nc.lc.: ntc.: da Nero 
ne.: si svi luppa in l inea coll:tt c.: ralt: con gl i stall o ­
ni Cont e.: e.l i Conversano (già Davide.: I) , Didon e.:, 
D ionig i e Discolo . 

B:iro n c.: dc.:llc i\ lu rge, dc.:I tra in ic.:rc.: francesco 
Di Marco e.li Martina. acquis1 :1t0 chi D1.:posito 
nel 1934 per 4.200 l i r c.:, :1prc.: i l sc.:uimo fil o g1.: 
ne:tlogico d ella razz:t . 'c.:i l o stc.:sso :inno 1·c.: nt1.: 
:tcquist:l lo st:t ll one mar1.:mm:1no o rfolch I \' . 
p:tg:tndo lo 2~ .000 l ire.: :tll 'a llc.:v:no r c.: do n Carlo 
dt:i p rinc ipi To rl o ni:t Can ino . 

Sempre.: negl i ann i Trenta si forma l:t prima 
gt:nerazione d i stall on i c.li scc.: nc.lc.:n1i d:t Gr:1nc.lu 
c:1 d:1 M:tnin:t . 

li miglio r razzat o r e.: di questa genc.:r:tzionc.: l: 
lo stall o ne.: Nodo d ·oro. nato nd 193 7; ma i m 
port:tmc.: pc.:r la gc.:nc.:alogi:t c.lc.:l b r:tzz:t è anche.: 
Nov i . n:1to nello stesso anno. 

Con Ar:t ldo dc.:llc.: i\ lurge si apre l 'o tta,·o fil o 
genealogico dc.: ll:t razza. co n1inu:110 in prima 
gcn c.: razio nc.: da ll o sta ll o ne Marezzo, nato nc.:I 
1936, ma impic.:gato in r:izz:1 soltanto ag li ini zi 
degli anni Cinqu:1nta. 

Durante.: i l seco ndo conOiuo mondi ale.: lo 
stallo n e.: Conte.: di Cove rs:ino , dc.:l lì lo gc.:n c.:a logi-

Natante. nato nel 1937. nell'allevamento di Donalo Tagliente di Martina Franca. Questo s tallone. con i cavalli Nodo 
d'Oro e Novl, appartiene alla prima generazione di Granduca da Martina. (tl:tl1 :1 fo11>tt.:c :i <kll:i f:imigli:1 P:1:.1o r t.:) 



Masseria La Castagna, 2g gennaio 1 g53_ Negli anni successivi al la Seconda Guerra Mondiale si Intensifica rono gli sforz i 
d i allevatori e tecnici per definire rigorosamente le caratteristiche della razza cavall ina murgese. SI riconoscono in que· 
sta Commissione. d :t ' inis1r:1: l'allevatore Luca Pastore, vicepresidente della neonata Associazione Allevatori; i l doti. 
Giuseppe Ferrara. veterinario del Deposito d i Foggia ; il prof. Giuseppe Torrente, capo dell' Ispettorato Agrario di Taran· 
lo; il sig . Luigi Valente. allevatore di Spinazzola; Il col. Agos tino D'Alessandro. direttore del Deposito Cavalli Stalloni d i 
Foggia; il m.llo Mario Arnaud. seg retario dello stesso ente. (d :tll:t fo101c:c:i d c:ll:t fam ig l ia l':tMorc:) 

co di cronc, con la produzione.: di lkgo lo. R:1 
marro e Uggia no. di\ o r igine.: all :1 scco nda gcn <.: 
r:tzion <.: disc<.:nd<.: nt<.: da c ro nc. 

Nc..:gli s t<.:ssi :inni i l Dcposi to St:tll on i di Fog 
gi:1 v i c..: n<.: occup:tlo dagli :inglo-am<.:ricani . sic 
eh~ l:t dirc..:zio n<.: vi<.:nc tc..:mpor:111 <.::tm<.: nlc..: spo 
·t:it:t a Luccra. succcssivam c..:n t<.: :1 L:irino. in 
prov incia d i C:tmpohasso. <.: po i nuov:im c..:nt<.: a 
l.UC<.:l':t . 

Pan<.: dc..:gli sta llo ni vc ngono lasciati nclk 
stazio ni di mo nca dclla c i rcoscrizionc c sn ltan 
10 un nu m ero ris trctto di r iprodutto r i r im:111 <.: 
ncll o st:ibilimcnlO di Foggia . 

1l'I 1946 la su.le di rcui v:1 ri to rna ncl capo 
luo go chuno co n tutto i l personale militare..:. 

L:t r icostruzio n<.: post- bc ll i c:t spinge..: g li :tl lc 
,·:11o ri murgcsi :1 cos1i1uin.:, ncl 194 8 . u n ·asso 
ciazio nc che racco lga g li :tllcvatori dcll ' :1si no d i 
Manina Fran c:1, costituita da vcntidu <.: soc i fra i 
qua l i sono d:1 ricordare.: Alb<.:rico Mo tol<.:sc..: . 
Alc,sandro Mo to lcse, Lcon:1rdo B:tcc:1ro c..: Luc.::1 
P:tsto rc. llltti di M:1nina Franca. 

Dopo :ivcr costituilO l 'Assoc iazione..: pc..:r gli 
:dl cv:i tori dell 'asino manincse si arriva . co n 
l ':tffcrmazio nc della razza cavalli na d cll c..: Mur 
gc. alla cost i tuzio nc dcli ' A!->SOciazionc..: dcli ' Asi 
no di Manina Franca e dcl Cav:t llo d<:llc Murg<.: 
che un isce..: g l i all cv:t tori dcllc c.lu c produzio ni 
1ipich <.: della zo na . 

• • • 
T r:t l:t fì n<.: d cg li :i nni Qu:1r:1m :1c..: 1·in 11.111 dl 

gli :tnni C inquanta si regist rano nel l:1 razza dcl 

lc Murge lc introduzio ni dcgli stallo ni Nc:.ipo li ­
tano Stcaka. di razza l ipizzana. c Dam<.:rino , di 
razza marem mana. 

li sangue..: del lo sta llone: lipizzano è p rcsentc 
in razza (linea femmi n ile) fino :1gl i anni Scttan ­
t:t: sc n<.: risco n1r:1 la p resenza nell:l gcnc:tlo gia 
di alcuni soggcu i c he: p:tnccipano ai conco rsi 
c.lc lla razza in q ucsti anni. 

L' impi<.:go in razza de llo st:tll o ne mo rello 
Da mcri no i n izi:t nel 1950 e, per fo rtu n ~1. no n 
produce.: c ffcui a1Lamcn1c comamin:tnti nella 
popo l:1z io n<.: c:tv:tl l i na delle Murge. 

A 11 :1 tc rza R:tsscgna 13icn n:tlc dcllc pro duzio ­
n i cq u ine lo c.:: tli , svo ltasi :t Martina Franca nel 
19 52. g l i all evato ri prcsen tano ventinove.: pule­
dri cavallini di r:lzz:t murgcsc dell 'c t:'\ di dic im­
cu mesi. Dal catal ogo dcl la ra:.:.egna rb ulta. pe­
re) . chc d icc i pulcd ri , defìni1i nel catalogo m ur­
gcsi. sono figli di questo soggetto m arcmmano. 

Ai fini genealog ici q ucsti du e: stallo ni non 
h :tnno grande impo rtan za po ichè le l o ro d i ­
scendcnzc m aschi l i non vengo no :11nmcsse i n 
razz:1; tu1 1:tvi:t si posso no considerare.: cava ll i 
st ipi1i di f'ili gcne:tl og ic i marginali dc lla razza 
delle..: Murge. 

Un ':thr:t consapevole.: infìltrazio nc di . an­
guc si h:t nel la po po lnio nc m urgesc ncl 19 57 
co n l ' inserimento in razza dello st:tl!o nc T:1r­
quinio i l Sup<.:rbo c he. i n prim:t gcncr:tzio nc, 
nel 1960. fornisce.: all ·1s1ituto Inc remento Ippi ­
co di Fogg ia Oraz io cd Ora no. c ntr:imbi na t i nel 
tenimcnto di Noci . 
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In gencrazionc collaterale si sviluppa. ne:;! 
1963. con lo stallo ne Talc:tc . e, nel 1972 , con i l 
cava llo foalconero si aprc la seconda ed u l rima 
generazi one dc l filo genealogico di Tarquinio. 

Intan to continua la p rogress ione generazio ­
nale dci fì l i genealogic i degli stipiti none, 
Granduca eh Manina e Araldo delle t-lurgc. 

La ccrza gcnerazio ne d ell a 1 i nea di eronc si 
apre nel 19 54 co n la nasci ca di lago, figli o di Ra-
111:1rro, e si concl ude in !inca co ll arcralc nel 
1964 q uando l ' lscicuco foggiano acquista a tren­
ta mesi il puledro Sclim, p rimo stallo ne:; a man 
celio cabeza de moro entrato in razza. 

La second:1 gcner:izio nc discend1.:ntc da 
Grandu ca si sviluppa con g li stalloni Cagli o­
srro, nato ne.:! 1949. cd Elisco, na to nel 195 1. Lo 
stallo ne Oceano. p rodotto ed allcvaro da Alfon­
so Basile di Manina fora nea. e t·uicimo soggeu o 
di questa seconda gcncrazion1.: d c l fi lo genea lo­
gico più pregiaco della razza. 

Della rcrza generazione di G randuca duc 
grand ios i riprodu u o ri garantiscono la discen­
denza a ques ca fam igli a: nel 1958 lo stallo ne 
O lc:ngo c. nc:l 1972, focrvorc:. riproduuore di in. 
discutibi le qual i t:) . 

In seconda generazione: i l fil o genea logico 
d i Ara ldo dc.:llc Murgc si apre nel 1953 co n lana 
scit:i di Giovc2a. soggcuo m o lc o impicgaco in 
razza e p:1tl rc di i nnumerevol i r ipro duuo ri d i 
forma armonica ma prcvalcncemencc pcsa nci , c 
si chiudc nel 1956. con i l magn ifi co Marzialc29 
dell'allcv:llorc Giuscppe Rccchia di oci. 

I.:1 tcrza gcncrazi o nc: dcl fil o di Ar:tltlo si 
apre nel 1957 co n lo sta l lonc Niveo. al lc v:no d:1 
Allil io to n tana ro d i Manina fora nea e si chiude, 
nel 197 2. con foe r rco. stai lo nc v i vace. anco ra in 
r:izz:c. 

In quarta generazione il fil o cli 1erone pre­
senta Appio. naro nel 1967. e G l:tLtco. nato nel 
1973. anco ra oggi i mpicg:ll o agl i attacchi dal 
gua rclascallon i Mari no dcll'Isti tuto I nc remen LO 
Ippico Ikgio nalc della Puglia. 

La quan:1 genera zione di Grand uca compo ­
sta da tanti o ttim i razzato ri si ap rc nel 1965 con 
il cavall o Varedo; si sviluppa con Boris. nato 
nel 1968. stallo ne a mantello cabeza de moro. 
st ipite cli una disccnclenz:1 c:1r:1u crizz:lla d:1 
questo m:1ntel lo: continua, nel 1979, con lo 
stall o ne Posil l ipo cli Fran cesco Ta gli en te d i 
M:t rt i n:1 fr:t nc:i; si eh i ude con Rom i LO. 11: 11 0 nel 
198 1. 

Il riprodu11o rc Tiziano. na to ne:! 1983 , at. 
tu:i lmentc.: ~ l ' u l ti mo stal lo ne della quarta gene­
razionc disce nclen lc d:1 Araldo dclle Murge. 

1):1 ll':d I o: 
Ferreo. del filo di Araldo d elle Murge, l 'u nico s tallone vi­
vente d ella terza generazione. 
Glauco, ag li attacchi , d el filo di Nerone, della quarta ge­
nerazione. 
Tiziano. del filo di Araldo delle Murge. della quarta gene· 
razione. ( foto l.uc:i P:1~ 1orc) 



Lo sta llo ne più rappresentati vo tlc ll :t quart a 
generazione d i q uesto fil o rimane Urba no. naro 
nel 1964, dal presti g ioso :rilevamen to di Al f'on 
su Basile di M:t rtina fo ranea. 

La qui nta gc nerazio ne cliscenden tc d:t Ncro 
nc si aprc nel 1974 co n Io ne e con t inua nel 
1976 con Mo rcsco3o. 

In q uinta generaz io ne la farnig l ia e.I i G rand u 
c:1 vede Rodano. disti n tissi m o cavallo m o rello 
nato nel 198 1 ncll 'allev:unento di Francesco 
Schia va ne di Manina Franca e gli stai lo n i Il i isse 
c ggiano nati nel 1984 da Pos illipo . 

li cavallo O rbassan o , nato nel 1978. è l 'un i­
co razza LO re d c li a q uinta generazio ne dc l l'ilo di 
Ar:1ldo delle Murge, ave ndo prodo 11 0 in soli 
d ue an n i c inque stallo ni cntrati i n razza. 

Per la sesta (pcr o ra ultima) generazio ne 
de ll:t razza cavallina delle Murge g li st:illo ni cl:1 
ci tare sono : per la fa mig lia cli Nerone, lo st:tllo ­
ne Pcrsicu. nato nel 1979; per la fami glia d i 
Granduca. il g io vane riprodu11o rc ssaro. na to 
nel 1984: pc r la f:tmi g li:t di Araldo , T clem:1co. 
na to nel 1983. 

A sol i sessant 'an n i da lla fo nd :1zio n c.: del l:t 
razza il cavallo m urgcse oggi gode un perio do 
d i popo larit:i riscon trabi le.: in q uasi tu 11c le rc 
g io ni d ell a Penisola d:t parte degli app:1ss ionati 
e dc i tecnic i. 

r i nalrrn: n tc..: g li allc v:no ri no n sono pi o so li 
nel d ifendere le o ttime qu:rlit :l de lla razza. a lo 
rosi è aftìa nc:11a la catego ria dcgl i app:tss io nati. 
scm prc pro nti ad isrru i re ru u i su Ila p u rczza, su I 
la docili r:I. sulle cara11c ristk hc. sull a gc ne:rlo 
g ia e sull a stor ia dcl c:tv:rll o delle..: Mu rge. 

ella sto ria dcl cavall o murgc..: sc..: e nel l :t sua 
sco riografia si trascura scm p re l ' impo rta nza 
della fa ttrk:c cavallina . m entre nella re:tlt:i ip­
po - zootccn ica dell e Murge g li al le vato ri rit c..: n ­
go no necessar ia tanto la prcscnz:t di una buona 
c:1,·alla. q uanto q uel la d i un eccellente razzato-
r e..:. 

In fa tti in razza csisw no c:iv:tll e che i nclipcn 
d c: n1 cm cntc dallo stallo ne con cu i si :1cco p pi:1 
no p rod uco no pu ledri eccezio nali . 

In ques ti ann i la razzatrice dell e Nl u rgc è B:t­
l c..:s trina, fig li a di Sannio (da Cagli ost ro. d c..: lla f:1 
miglia d i Gr::tnduca) di P:1o lo Caro l i . 1Jalc..:stri n:1 
l: madre: di Navarro. nato nel 1977 da Alc..:ssan 
cl ro; di Persico , nato nc..:I 1979 da Io ne; d i T izia 
no , n;n o nel 1983 da r erreo. 

Carmen . fig l ia cl i Urbano ( da Occaso. dcl l:t 
fa migl i:l d i Arale.lo delle..: Murge) è l:t cav:11l :1 raz 
z:u ricc degli anni Sc ttanca. Car mc..:n. di Pi c..: tro 
lk cchia di No c i , è m ad r e..: d i Gl:iuco. nato nel 

D:1ll" :d10 : 
Ulisse. del fi lo di G randu ca da Mart ina. de lla quinta gene­
razio ne. ( fo10 A rr uro 1':1~: 1110 ) 
Normanno, del filo di Araldo delle Murge. della quinta ge­
nerazione. ( fo 11 > l.uc 1 l'as tor e.: ) 
Ussaro. del fil o d i Granduca da Mart ina. della sesta gene· 
razione. (foto Anu ro F:1s:1110) 
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Guardastalloni dell'Istitu to Incremen to Ippico Pugliese su stalloni murgesi. 1):1 ~ inis l r:i : Persic o (del fi lo d i Nerone. della 
sesta generazione), Questore (del filo di Granduca da Martina. della quinta generazione), Palestro (del filo d i Granduca 
da Mart ina, de lla qu inta generazione). (d:i l la fc>101t:c:1 dd sig . Claudio l)i ~l :1io) 

1975 da Vacone : d i 0 1ran 10 , nato nc.:I 1978 da 
Ci nc inn:11u ; di l"{am:1rro Il. na to nel 198 1 da Mu 
scadi n . 

<.:gl i :111ni S<.:ssant:t fat t ric<.: r ;1zzat r icc.: ci cli <.: 
Murg<.: è N:innarc lla. figlia di G iovt: (d a Mart:z­
zo, d<.:lla fam ig li a di Ara ldo dc.:lk Murgt:) . an ­
narc.:l l a è m adre.: di Su llh·an . nato nel 1962 da 
Oard<.:sco; d i rago . nato nc.:I 1964 da Quova­
dis ; di Zodiaco, n:110 nel 196<> d a Medoro . 

A nchc negli :inn i prccnknti si r iscontra no 
tra le.: fcmmi nt: fat t ri c i p rc.:g iat<.: <.:capaci di pro­
d uzioni cl<.:tte. Una 1r:111azionc specifka su lla 
gent:a logia ft:mminilc.: d<.: ll a r:1zz:1 cava llina c..ld­
lc Murg<.: pon<.:rt:bb<.: a nuo\'i in t<.: ressan ti ri li<.: ­
v i. anco ra ce lat i d all a vc.:loce discend<.:nza delle 
gt:nerazio ni ippich t: . 
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PUTIGNANO : CULTURA CONTADINA 

credenze e pregiudizi 
nella metereologia popolare 

L' immagine.: e.lei con tac.l ino che.:. speranzoso. 
:tlza g li occhi :ti c iclo cercando di prcvc.:c.lcrc.: 
pioggia o sereno, c.: ço munquc.: sicu ro e.li kggen.: 
in quel l ' ignoto le condizioni clima ti ch e.: ch L· 
potranno aiu tar lo l> cont r:tst:1rlo nt.:i lavori ag ri 
col i . è cc.:n :1 m ente una immagine o leogr:dìca . 
ma sempre.: ri corrente.:. I.:1 111etereologia /)()pola 
re. coniando un termine.: improprio m :1 c.:sp l i c:1 
t i\'o, è r icca d i aspetti c he a \'Oltt: s fuggono a di 
most razioni scienti fic he e che si tingono di sug 
gest i\·:1 magia . 

Prm erbi. cu r ios it:l. pregiud iz i . bri cio le di 
s:1ggezza. deduzioni empiric ht: as istono 1·agri 
cu ltore nell ' intero :1rco dell ':1nno. co nc.:o rn.: n ­
do alla buona riuscita dcl r:1n :o l ll) o. p iO sem 
plicemente. :liu1ando lo :1d affron tare ne l m odo 
migli o re 1:1 p ropri:i \' ila q uotidiana. I.a ma1ni:1 
è r ic.:c1 c.: inc.:s:1uribilc. Pt: r 1:1l c.: m o ti vo, in quc.:s t:1 
sed e. i I mio discorso an:tl izzc.:r:ì uno degli aspet 
ti ch e.: ri tengo piC1 intc rcss:1ntc.: . quel l o d c.: l k prc.: 
cipitazioni piO\'OSC.:. n 'an:tlisi f'or C.: poco 
scic.: 111ilìc:1. no n esaust i va, m:1 che o ffre.: spunti 
per un discorso piO :1mpio c.: sistematico d :1 
c.:s tc.:nd c.:rc.: ad altri fenomeni atmosfc.:ri c i di note.: 
vole.: r i lc.:v:111z:1. 

I lo vo luto d:1rt: imponanza prim:1ria :tl k 
p ioggie. perchè da sempr e.:, anche se l 'agricol 
to re cur:1 co n :issidu it:l e co:-. tanza i lavori d c.:i 
c:1mpi. spesso ha bisogno dc.:ll:i p io ggia c.: h c.: lo 
:1ssc.:condi . n problem a annoso. dcl resto. 
d c.: ll 'agrico l1ur:1 pugl ic.:sc.: in gc.:nc.: rc. A nulla , ·al 
gono 1:1 diligenza c.: l a pu nLU:tlit:l ciel contadino, 
se.: 1·:1cqu:1 provv id c.:nzi:tle non v iene.: :1 ri sto rart: 
la c 1mp:1gna a ~~c.: 1 : 11 :1. 

Corne prevedere la pioggia 

{ 'golf SC!slit! l t t lll'afaccil!, ifl!r111ecb èl (j// /JltSI 
i sceddt!. i passareddl!r p(J11 p t! 11dél'l'e, bo fati(' 
1111 I ni Il llCi l!I . Il I illl pl! ie .ql/111'1/Cf u d I ( 11 g:ll tosi la 
,·:1 l:t f:t cci:t , k formich e.: hanno messo l e.: al i. g li 
uccelli ni vola no radenti la tc.:rr:t , un tuono h:t 
sp:icc:llo il c iclo, il c ic lo si è scurito) : l:t pi oggia 
è imminc.:nte! 

Quc.:s t:t prc.:cipitazionc.: a1111osfc.:ri ca p c.:n). se.: 
puù c.:sst: r t: g rad ita in ceni perio di dell 'anno. ri . 
su ita dannosa in alt ri. A volt e p c.: rsi no la qu:i l it :ì 
dc.: ll:t pioggia ha l a sua impo n :1nz:1. ~quc.:l lo ch e.: 
tc.:ntc.:r() di dimos tr:1re ;111raverso crc.:c.lc.:nze c.: 
provc.:rbi tipic i dc.:I nost ro \'c.: rnacolo, c he.: tra 
scri\T rù ncl modo piO vicino al la l ingu:1 p:trla 
t:t . 

di MARIAPIA GIULIVO 

È impon:rntc.: riusc ire :1 p rc.:vc.:dc.:rc.: 1:1 piog 
g ia . pc.: n :1nto b prim:t cosa d:t f:trc.: è ossc.: rvarc.: 
proprio i l cic lo: Ti111pl! bio11c:, foscil! 1111m1zi!, 
ti111pi! .~11(Jre. 11a11 f ll scii' pigbic11111l' o' fJ/HWr l' 
(ciclo bi:1nco. sc:tpp:t c lascia tc:lo d iet ro. ci cln 
nero. non :ivn paur:1). Gonfio e.li p ioggi:1. quin 
di. il c it:lo è :1cldi r i11ur:i bianco, di un bi:tnco lu 
mino~o: Q 11a1111l! loscl!. a1111osc:C! (quando è:: l u ­
minoso pon:t acqu:1); oppure.:. ~e la pioggi:1 no n 
è proprio v icina. il cicl o è a /Jè!c:beré11 <J o /Jl' 
cberir/d, cioè dissem inato di nuvolc.:uc.: sp:t rsc.: 
si mi I i :id un gregge.: d i p c.:corc.:: Cii a p l!ch enJ11 . ci! 
11c111 c:bi11lJ1 • a ser , cbiul!t• a 111oté11 (Ciclo :1 pc.:co 
rinc.: . se.: no n piove.: la sera, piovc.:r:1 1:1 111 :11t in:1) 
oppure.: Cii a p t!c:beridd, acqu l! a cate11idrl (Ciclo 
:1 pc.:co rt:llc.: :icqu:t :1 <.::Il i nc.:ll e). 

Spesso l:t pio ggia si p rc.:an nuncia con 
11 '11zedd (:1 gocce.: mi nu1c). a volte è i 111 prov\' is:t 
c.: wrr c.:nzi :tl c.: p c.: rci() cbi11(!1• a cii apirt. SC:l!/felé-

Timpe bi:111c. fo~c:ic llll:tllZc. timpe.: gn()rc.: . 11:111 Il' ~Cl i.' 
pig h i:innc :1· pp:iorc.: . 
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122 sci l' acque< pio\'e a c it:lo a pc no. di I u v ia). a nc hc 
se l:t saggaza popo l:irc insegna che q11a111 cbif't 
fori cb i 11l!L 1• cbilì pré111 scampi! (quanto più in ­
te nsamentc piovc, tanto prima smette). essu ­
n:1 p1T o ccu pazio rn: o . a voi te, grane.l e fo rtuna 
(sc.:mpn: riferita al pe rio do in cui cade). sc.:.fascl! 
11a passat6 r . pioggc.:rclla l<.:ggc.: ra c.: insignifican­
te.: c ht: b:1gn:1 appena il suo lo . 

La pioggia e la salute 
In \'erit:l 1:1 pi oggia più noch·a per la s:ilute è 

proprio quel la SOll iit: e i nsb tenle: r l cq11a fori, 
t rapti1111 capfHJ(( l!, acq11a.fe11. trapci11 i re11 ( l 'ac­
qu:1 fo rte.: trapassa i l cappo tto. l ':1c:qua sottile ti 
1r:ipass:1 i ren i) . La pioggerella è insidiosa .. l c­
q11a 111 1.!110 1, 1rapd11i1w1111il! cred 6 1 (si infìhrn c.: 
no n è cred u 1a). ~opr:lltu llo q u:1 ndo ste cbiul!v 
a lla ul!m é11 cioè nel m o do t ipico , m o noto no c: 
fastidioso dt:llc lu nghe giornate invernali . 

In ogni caso è sempr..: m eglio e\'itarc d i ba­
gnarsi so 110 la pio ggia che. comunque. puc) 
provocare malanni vari alle.: v ie rc.:spirato ri c e 
m:liauie di tipo reumatico . Q 11m1111J cbiul!u, da 
j a11 ll stil!, 110 11te 11111t!L'C! (quando piove, non ti 
muovere dal posw in cui t i i ro vi ) oppure.:, aq1111 
i.f11c,fosetJI q11a1111 p11t ( l 'acqua ci I fu oco sfuggi­
i i, quando puoi) . 

Mi scm b ra p:1nicol:irmen1c.: interessan te c: 
un po · f:tta l istico un ad agio c he.: acco muna la 

. \ cq u:1 fo n . 1r:1p1n u c 1ppo11c. :icqu:i fcn . tr:ip1n i rc n . 

pioggia alla m o rte. qu:1si a sou o linca re la loro 
imprevcd ibil i l :l . r l cqul! i 1110 /'f , riéle (/po ri(! ( l:i 
pio ggia e la m o rte sono dietro l:i porta ). 

Pcr co nso l:1rsi , sopr:111u110 nei lunghi perio­
di di si cc it:l , basta saperc che L ·acqu l! ca 11a1111 
boja((IJ, 11cii!I stie ( l 'acqua ch 1.: no n è c.1dllla .,ta 
nel ciclo), no n bisogn:1 q u i ne.li p 1.:rdc:rsi d ·ani 
mo : da un mo m 1.:n10 :1ll ':1llro c:id r :1 copiosa 
m 1.:n11.: p 1.: r r istor:1re uo mini . campi c :inirn:tli . 

I temporali 
L' n discorso a p:i n e m c.: ri1 :1110 i tc.:mpo rali , da 

scmprc temuti t.: considc:r:lli una son:t di male 
diz i o 11e dc.:I ciclo. da cu i l 'abitudint: di an :cndt: 
re candele.: bent:ckll 1.: o d i recitare.: prcghien.: e: li ­
tanie p1.: r allo ntanarli . 

I lo ri1rov:11 0 duc tipi che orazi o ni putign :1 
ncs i co nt ro i tc.:mpora l i c he h:1nno il lo ro fasc i 
no ncll 'o ral i1:"1 . m a c he tr:isc ri vn perchC:'. oh rc a 
ritencrlc sicuramem e in1ercs .... 111 1i , non ,·ad:.1110 
pcrdu11.:. 

L:t prim:i . brc.:\' iss im:i , è d ed ic ua :1 ..,,1111:1 I re 
ne. Più che una pregh ic: r:i e una 11.1 w .111:1 ad in 
co raggia re eh i è sp:l\·c n1 :1to. d:t ripeterc pi Cl voi 
l c durani c un 11.:mpor:tl c : N dr1111é11 • i '11tt! rla111 
pdu, ma Sa11t 'lre11 110 11 s 'a ss111-i11c11• ( 1uo n:l\·a e 
lampc:ggiav:t , ma Sa111:1 I rc.:nc.: non a vc v :t pau r:t ). 
seguita da un P:1 1er aster . un ' Ave .Maria 1.: un:t 
Glo ria . 



L:t seconda, C:: una vera c pro pria or:tz io ne 
c he ha il lì ne di scacci:m : i l temporak c , quindi . 
l:t malt:dizi o ne, :iur:i vcrso l ' invocazio nc cli al ­
cuni Santi (chc varia no in :tltrc.: versioni r:i cco l 
tc) c :t Gcsù Cristo : 
Ndni11 i lampi.!. clafl ·a11clrii.!t , 
Cbessl! i l! la case de San J\lecbiel , 
San M ecbil!I i c111 Frcmgescbe. 
Cbesse i l! la cast! d e Ges1ì Crestl!. 
San J\lecbiel stie '11do camfJ. 
Padre, Fig lie i Sp er et ssa11tt!. 
(Tuo no c l :1111po. allo nt:tnatcv i Qucst:t è la casa 
di San r.. t ichc.: lc. San Michc.:lc e San rranccsco 
Questa è l:t casa cli Gc.:s C1 Cristo. S:1n Michclc 
guarda il c:1mpo . cl no1m.: dcl Padre.:, d c.: I ri ­
g lio c.: dc.:llo Spiri to Sa n1 0). 

Il tcmporalc.:. quindi , con la su:t furia vi o lc.:n­
la . no n è m:t i gradi10. soprauutto per i danni 
che.: puc) :1 rrc.:c:1 r e.: :tllc colt ivazio n i , in m odo p:t r -
1 icol:trc :ti fru tteti. 

Gl i unic i 1c.:mpor:tli acco lti com e.: buo n au ­
spic io. sono quclli di 111:1rzo. perchè q11a1111l! 
11drue11 a ma rzt!. a 1•l!n1cit il! sprascici t (qua ne.lo 
1uon:1 :i marzo . l "invc.: rno è g i:t passato ) . 

La pioggia: agricoltura e stagioni 
Tr:t i prezios i pregiudiz i popolari putigna­

nc.:si , r:i ccn lli d:1 An1u nio Karusio nc.:I 1879. vc 
n ·e uno d:tvYcro singo la re.:, 1cnuto ancora in 
gran conio da mo l ti agricolto ri c giudi c:110 in­
f:tllib i lc.: . 

Sc il 2 fcbb raio , gio rn o clcll:t Purificazionc 
dc.:ll:t r..1:1donna. il tcmpo è c:1uivo c piovoso 
l 'orso disfa il pagliaio pcrchè la r im:incnic par­
te.: dcli" i n vcrno sar:l b e.: Ila c m i tc; se in vece è una 
gio rn:11 :1 di bc.:I tempo. 1·orso costruisce..: il pa­
g lia io. po ic hé il n.:s to dc.:ll ' invc.: rno sar:t freddo c 
piO\'Oso. Sicur:uncntc, un preg iud izio no n d i­
most ra b i le.:. c.: cc ne son o altri. Per esempio. 
c'è chi :iss icur:t che sc piove.: il gi o rno cli Santa 
Bibiana (2 diccmhrc). piover:\ p c.: r qu:1 r:1ma 
g io rni di scguito . Si di cc.:\·:t : 1Jibia11a dies. qua ­
drnpJ11ta dies: c anco ra : A Santa Bibbiti11. 11a 
dei {! i 11a settemti11. Oppure se il 20 gennaio. d e­
dic:110 :ii S:in1i F:tbi:tno e Scbastiano . i l tempo è 
pio ,·oso . si :1vr:) un c :111i v o r:icc.:oh o t.li ccc i ; :ti 
co n1rario. sc l:t gio rnata t: solcggia1a . i l r:iccolto 
sad copioso. I contadini co nsidc r:lV:rnt> pcr­
ciù. questi cluc santi patroni dci ccci . 

Ho fa110 in p rccccl cnza ccnno ai tcm po r:tli 
di marzo, in rca lt:-1 questo è i l mese..: pi O piovoso 
1r:1 quelli prim:1vcri l i , infatti Marzi!, cbi11l!11e 
cbiut!11e, aprtJI CCI I/Clii 11/Cll/Cb i.!, 11/CISCi t! ione i 
/men (marzo, piove.: piov e.: , ap rile.: no n è d:t m c. 
no. maggio una pioggia ma buo na). La p ioggia 
d i marzo, pc rù , no n pa re c.:sscrc cant o utilc . tc­
nu10 co n to c hc Marzi! ass6fl abb1111da11ze de 
jr6fl (marzo asciutto. abbo ndanza cli frutti ) . Al ­
t r c.:11:1n10 v:tlc pcr gcn naio : Ge1111tir seccb t!, 111as­
sc1r reccbt! (gcnnaio secco , m:1ssaro ri cco). Per 
un raccolto no tevole.: . invccc . ben v cng:t l:t 

Statua in pietra calcarea. opera di Stefano da Putignano 
(XVI secolo) . nella grotta di San Michele. A Putignano 
l 'arcangelo Michele è invocato per allontanare i tempo­
ral i. (fo10 1' :1 ~ qu:ilc.: Oi ~li z i o) 

pioggi:i nel g iorno di Pasqua po ichc: Pt!fti ~r6s­
si.J a p ecceddti t, atti/ locet i Pasque am11111ddtit 
(pcr un grosso r:tceolto . :t 1:ttal c il so le.: , a P:ts· 
qua la pioggia) c :tnch t: Pasqua '111b6ss, gre,~11a 
,f{r6ss (Pasq ua pio vosa, grosso raccol to). 

A giugno 1:1 pioggia no n è mai bcn vcnu1:1: 
L ·acque d e gio,~11t! . p o rU! c1 rogne ( I "acqua cl i g i u ­
gno po rta la rogna) ; qucll a di agosto. i1wcce. 
con i r ibu iscc ad un:1 buona pro duzio ne d i o l i ve 
c di uva : Qua1111t! cbiueue ad agOst, uggbit! i 
1110st (qu:tnclo piovc ad agos to . o lio c m os to in 
abbonclanz:1). 

lnoltrc la pio ggia . :tll "inizio dc.:ll ":1utunno. 
aiu1:1 1·:111ccchimen10 dc.:ll c.: piantc di o naggi c 
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Qu:1nnc n<l rucn :1 ma rze . a vcrn:\1 H: sp rasci:\1. 

\Trdurn , s<.: è ,·al ido qu c.:s to co nsig li o : Cbia 11ti! a 
mpi! c11 sa ccb i! '11cap i! (pi:rnta la rapa con i l sac­
co in testa . p c.: r ripa rarti d :tll:1 pioggia) . 

Pc.: r concl udc..: r c..:. q ualch<.: adagio c he.: ser ve eia 
amm o nim <.: nto :ti co n tadino. Intanto. co me.: r <.: 
gola g<.:n <.:ralc..: .Van te sce fè!danne n ì d i.! no11él 
d 'estd t, n ì d e sol d e vimiJ ( no n lìdarti n C: di nu 
\'O lc..: c.::sti vc..:, eh<.: spc..:sso sono passeggere c.: no n 
po rtano la pioggia tan t0 attesa. nè dcl so le..: 
ddl ' imT rn o c he..: è :tl trc..: ttanto ing:1nn c..:vo lc). 

Inoltre..: . p r i ma di a\·v1.:nturarsi nc.::i lavori 
agri col i . è bene tc..: ner pr<.:sc..:n tc.: qu<.:stc: due: indi­
cazioni : O! cbi11i!u a ri!111111ti 11 , pe&~bietè! 11 ppc111, 
ci! cbi11e1• a 111e11za réii.!, peg._~ biete a 11eie (se pio ­
,· e :ti m :1ttino . p r c..: ndi con te la colazio n e..: e vai . 
p 1.: rchè spiover:\, se..: piov<.: a mc..:zzogio rno , pren­
di la ,·ia dc..:I r ito rno a casa). /\ conferma di que­
sta tc..:s i : Ce cbi11i!11 a111até11. p eggbiiJ a zappi! i ca-
111én ( se.: piove al m :1uino. prendi la zappa. c.: 
,·a i ) , sm <.:ttc..: r:I prc..:s to di piovere.: , i l cic: lo.fartl oc­
chio. c ioè si ap riranno le nu vol e..: e po tr:I Vl nir 
fuo ri 1111 timpe da 111 i11z a 111i11z . un so le..: ca k 'o e 
i 11 : 1 1 1~'" . 

La grandine 
L:t grandin e.: è temutiss im:1 d:i g li agricolt o ri 

in quanto nociv:1 pc.: r ogni tipo di colti vazione. 
n sistem a p<.:r all o ntanarla . pe re). c..:s iste\ :1. 

:tlm c..: no nd 1879, anno in cu i il Karusio così 
scr i veva ripo rtando u n prc.:g iudi zio in1o rnoa l l:1 
magia: Q 11a ndo si afJ/J/'Ossi111ereblJe la g ra 11di 

11e, s i tagl ie rebbe: il tempo. A q11esta bisogna sa ­
rebbero bravi i 1110 11aci, e se 11e 110 111i1w 11no del­
la gen erazione p assata, i11 q11esto provettissi· 
1110, il Pa dre L111;~; No 111a 11azzi, d etto il Mo naco 
dcl la grotta. ex d o m enican o, 110 1110 inte lligente, 
alq11anto poeta ed omto re di q11esta Loggia 
massonica , li Pdlicano. il q11ale a l certo, sp re­
g iudicato com 'era , no n Jaceua di q11este scioc­
cb ezze. Si scongiurerebbe o tag l icrcbb1.· il t<.:m ­
po col tracciare i11 a ria col p11g 11a le s~11ai11ato 
a lc11ne croci dice11do p a ro le mis teriose 1 u rc h i ne 
e così la g rc111dh1e si a llo nta 11erebbe tosto. 

n razi o nalista cnm <.: il Karusio si mostra di­
si ncant:tto nei confro nti d i quest:.t prat ica magi­
ca. il cui uso è comune ndl c..: nos tr<.: zon c..:o alm<.:­
no lo era . L ·uso di p a role t11rcbi11e. per <.:s<.:mpio . 
è c itato dal lo stud ioso tranes c..: Lu ig i Chi aia in un 
saggio c.l c:I 1887 sui pregiudiz i pugliesi . est ratt o 
da Rassegna Pug liese di Scie 11ze, Leltere ed Art i e 
pubblic:no da Fo rni in ristampa anastati ca. Tali 
oscun.: paro le pare.: fossero usate.: . oli re eh<.: per 
al l o ntanare l:i gran dine.:. anc h <.: per faci litare la 
cicatri zzazio ne.: di k r i l c.: , p~r .~c:on.i; iur:1n.: i m :1 
locch i , pc: r f<.:rmar<.: fc..:bb r i c..: m o ria di b c..:s ti :1m c..:. 
p c..: r tener e..: lo n tani i n c..:mi ci dalla famiglia. 

Quali siano stat <.: o siano ancora oggi quc.:s tl'. 
parol e.:. nessuno l: i n grado d i di rlo. Fanno pa r 
t<.:. forse..: , d i un mo ndo ormai scomparso. 

M:1 se.: c 'è ancora qu:tlcuno che si lascia :d'fa 
scinare da i misteri. ebbene. alz i g li o cc hi :ti c it." 
lo ! 

* 
Tutti i disegni sono di GINO SAVERIO COSTANTINO 



CASTELLANA-GROTTE: TRADIZIONI POPOLARI 

ultime storie 
di massari e di masserie 

Quasi a compkt:m .: quc.;ll ·an tolog ia di storie 
di 111assari e 11wsserie (P<.:rchè no n 11wssarh•? ­
mi c h ied<.:v:t g iust:tm <.: nt <.: i l do uor Gianp i<.:ro 
Pagano d i l.i zz:i no). eh <.: pr<.:s<.: avv io qu:1t tro an 
n i fa<.: c hc si è protr:tlla , in v<.: ri t:1 , m o lto a I ungo. 
<.:eco qua - do po le orro storie dc.;l 1984, le sc ii <..: 
tkl 1985 <.: le sl!i dc.;l 1986 - sd ultime storielle. 
cht: hanno ancor:i. com c allo ri massari o g<.:ntc 
:ti m:tssari vic ina c. com t: sc<.:n:1. la masse ria o i 
luogh i :11 1:1 masseria contt.: rmi n i . 

Si r i m :inc.l:t :t qu:tn lo scritto 1·:1nno sco rso. a 
pag. 12. 7, pt.:r g iustificarc la ri ct.: rc:11:1 mod<.:stia 
e.Id nostro dt.: 11:110 <.: no n si cr t.:c.la cht.: no n si si:i 
c:1p:ici di st i le p iù sos1<.:nu10 t:d aulico. 

Gli è eh<.: , qucsto mondo, c ht.: ci è fa mil iari..: t.: 
si nct.: r:t m<.:ntt.: caro. l 'avvi cini am o con amo roso 
r isp t.: ttn , con c:tnclort.: eh<.: c i ri pona :il l ' infanzia 
m i..:morc e felici..:. co n dt.:t erm in:ito p ro posito di 

di PIETRO PIEPOLI 

csse r umili t.: ft.:dd i 1rascr i11ori d 'una tr:1c.lizio n t.: 
no b i le<.: ri cca. ancorchC: n:11:1 e wilupp:11:1si nel 
f JUfJ(){ i 110. 

QUANTO LATTE FA IL MONTONE 

Erano vt.: nuti , una domenica. e.la tkntro i l 
p:i t.:se, a una mass<.: ri :1. p<.:r fare una v isita, ct.:ni 
compari e.lei massaro. 

Sa i co m <.: sono quc.;lli di dent ro i l pae!>t.:. 
quando vanno in campagna? Fi ccan o i l naso 
de ntro :t ogn i buco<.: fanno gli spi ritosi. come~t.: 
i più t 111ù1i ( i p iù intc.;l ligenti ) sono loro. 

Girando 1:1 masser ia. vai di qu:t va i e.li 1:1. c:t­
pi tarono v ic ino al iazzo (al corti le) tklle peco 
n: e i l pasto re stava :1 mung<.:r<.: prop ri o vicino 
all:t po rta. E tu lli q u<.:lli d i d<.:ntro i l paese si fc r 
marono 1:1. a vt.:d t.: rc d i m ung<.:re <.:a d ir b:1rz<.:I 
lette sopra a questo <.:sopra a quc.;l l o . 

... capi tarono vicino al i:1zzo delle pecore e il pastore stava a m ongere proprio vicino alla porta. 
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126 Le peco re munce stavano tutte da una parre; 
quelle che dovevano essere anco ra munte, cut­
te da ll 'altra. Il moncone (e faceva la sua bella fi . 
gura) scava con le pecore ch 'erano g ià state 
munte. 

Il pasto re, si vedeva all a faccia , era un poco 
alla buo na ; e uno cli quel li di dentro al paese, 
per fan . .: l o spiritoso. per sfo m .: rlo un poco, fece 
segno al mon co ne c do mando con mal izia : 

- Compare! Q ua m o lane fa quell a pecora l a? 
Il pasLOrc c:tpl. Guarc.lc) e.Irina d ritto al m o n ­

tone. poi tosto tos to (traci uci : co n clu rezza), co n 
una faccia di co111passio11e (di comm isc r:tzio­
nc), di sse allo spiritoso: 

- Tu fo rse no n ci cred erai , ma cuuo il laue cli 
qucsta 111orra qua. lo fa quella pecora là. 

E lo spiritoso c tu lt i gli alt ri rimasero da fcssi . 
chè. mica c i avev~tno pensato che, davve ro. se 
non c i s ta va il m o nto ne, le pcco re non po teva­
no parto rire e no n po tevano fare il laue! 

LA MAZZA 

A un 'alt ra masseria st:wa un pastore, ch 'e ra 
diventato vecchio c tu 110 scianca to. Era arri v a­
to alla masse ria , quando era ancora guaglione. 
c là era r imasto. c hè si po teva currèsce ( trasci­
nare) appena appcna lu i stesso. e aveva v 1sc1 
e.li p:iss:trc massar i c animali! c aveva vis ti di 
nasce re ce.li m o rire bestie e c ri stiani! 

Il lavo ro suo era sempre staro a fare il pasto ­
rc. e tulla la \ ' ita sua 1·av<:v:1 passata d ietro alla 

Di me? - disse umile umile Il pastore - Tu ti credi che ten· 
gono paura d i me? Della mazza! 

q. clw._r~~ 
V. .~ (t \ h 

m orra (al g regge). Acqua c ve n 10 , sole e sereno 
( il sereno è la no u e, umida e fredda, cd è con ­
trapposto a sole. che significa giom o, in q uesta 
espressione). sc 1·cra pig l iati tutti sopra alle 
spa lle e dentro all e ossa c. pcrc iù , cra c.li vcncaco 
curvo arr11cig11ato, comc il manico dcll:1111azza 
di alezza ( il basto ne di leccio), chc po rta va 
scmprc in m ano. 

Una sera questo pasto re to rn:l\·a da una 
chiusura lo ntana, dov 'era :1nc.l:llo a menare la 
m orra; c l:t morra p ig liava runa la strada ; e ogni 
tanto una peco ra usciva fu o ri , o rimaneva die­
tro a mangiarsi qucl poco d 'erba di v i cino i l pa­
rèto , o zumbcwa (sali\·a. sallava) pro prio sopra 
al parètO. spccic le capre, o si fermava a qualche 
ramaggbia pascitizzc1 (che sarebbero i ram i pi Cl 
bassi d egli alberi. i quali ram i si chiam:tn cosl. 
appunto perchè le pcco re possono faci lmemc 
pascerli. mangiarli). Il pastore , allo ra, toccava 
la bestia con l:t mazza c q ucll:t , la bestia . sub i LO 
w rnava nella m orra. 

Un vi llano. che ve n iva co11trovia ( nell 'altro 
senso clc ll a strada, cioè). s 'era fc rmat0 pc r far 
passarc le pecore . Quando :trrivù il pasto re, un 
poco sc herzando, un poco diccnclo seriamcn­
l c , disse meravigli:Ho: 

- Eppure è e.la vcdcrsi ! Tut1a qucs1:1111orrac.l i 
pccon.:, che tiene paura (chc s'assorma) di un 
vecchio, vecch io come a te ... 

- Di m c? - dissc um i lc umile il pasto re - Tu ti 
credi cht: tengono pau ra d i m c? Oell:i mazza! 

LA SCAZZETT A DI MESTO FRANGISCO 

i: ce leberrima c citatiss ima, a Castellana, l a 
scazzetta ( lo zucchcuo, che usavano i mo naci e 
i prcci e che us:1110. orm ai . solo i vescov i . i ca rd i. 
na l i e il papa ; i l bcrrcuino da nou c, che usava­
no una volta i vecchi c i bambini). la scazzetta 
d i mesto Frc111gisco. Dio mio ! lo era si no a un po· 
di anni fa , chè - o rmai - faui e persone ddle 
epoche andate \·:111110 scomparendo mali nco. 
nicamcntc nella nebbia fina c i ndis tinta , c he in ­
goia t: distrugge tutto t: tuu i co n impietosa di ­
sappetenza. 

Il ri co rdare qui i l fatto. fo rse. pu ò essere oc 
casione e.li sc rb:trn c l:t m cm o ri :1 c. senza forse. 
di rico rc.larc c he, sino :1 no n m olto 1cm po fa . g l i 
artigiani (gli artieri) piCI pove ri . meno ricerca. 
t i . p i Cl :t l l:t ca rlo na. spesso - per b isogno. per ... 
<lisperaz iu/le - . pur di I:11·o ran: . . ,i mc:11c.T:1110 in 
giro per le campagne l ' scrviv:1110 :t do mic ili o i 
cl i enti meno esigenti c p i li occu pati d ell e mas­
serie. 

C era l ' inco nven iente. non l ieve, di :thh:ts­
sarc il grado dcll:t propria reputaz ione. ma 
c'era. in co mpcnso. la consolazione di respi ra. 
re un poco e.li c:1mpagn:1 (sempre ch iusi ne l bu­
co dcll:t bo t tega. poveri :irt ie ri !). d i m :tngi:m: 
come D io vuole t re vol te al g iorno (c m:1g:1ri an­
c he q uauro. co n 1:1 111are1111a. b mcrcnd:1!). di 
godcrc dcl l 'ospitali t:'I gcntilc c generosa dell e 



E così . dalla pezza per la mantella. uscì appena appena una scazzetta: la sc :1zze 11:1 di mes to f'ra ng isco. 

masseri e (ospitali t;) che il ci v ile m:issaro no n 
nega mai a nessuno e che e sincera e spo manea, 
come tutte le cose semplic i e genuine del la 
ca mpag na !). 

Dunque. m esto Fra11gisco due o tre volte 
l 'anno si m e/leva la via sollo i piedi e se ne anda­
va a lavo ra re al le masser ie, grandi o piccole era 
la stessa cosa. 

Mesto Fra11gisco era sano, un sa n o m ez zo 
s tracciato. m:1 1ira\' :J :i c:1mpare; e - per qudli 
del la campagna, che no n tenevano fa11tasie pe r 
la Lesra - anda va bene ; c , per il p rezzo, si po teva 
ragio nare.: e si t rovava sempre l:l maniera cli ag­
giustarsi. 

n anno. m esto Fra11gisco capi tù a una mas­
se.: r ia e :il massaro gl i andù a veni re l ' i dca cl i farsi 
fare. da m esto Frangisco, un cappo110. 

13ada bene che no n si t ratta dc l pastrano, che 
si dice o rmai , anc ht: in dia letto , cappotto . Pi ù 
an ticamcnte i l cappo110 c ra la cappa. la mantel­
la, c he.: o rmai no n si vede più , nei nostr i paesi 
più cmancip:ll i . neanche addosso :1 quei pochi, 
c he l ' hanno ancora. 

Il massaro ten eva conscrv:a o uno spc.:zzon e 
bello grande cli panno . :i doppia altezza. L ·ave-

va comprato dent ro ad un/1111ico dc l paese vt:c­
ch io, a un prezzo prop rio da ride rt: . 13ella ro ba. 
tulla d i lana, giusta giusta per una bella mantel ­
la! 

- Mesto Fra11gisco!- d isse il massaro - Giac­
che ti trov i al la masseria. sai ch e.: vuo i fare? Fam. 
mi un bel cappo tto. La ro ba sta: e ro ba buo na; 
usci r:l un bel cappo tto. 

Mesto Fra11g isco. no n e c he di se cl i no; ma 
lu i , cappo n i , no n ne aveva mai fatt i. Com inci <) 
a tra ffi care ano rno al tocco della roba, ma no n 
sapeva neanche lui c he d iavo lo doveva fa re.: . G i­
ra da qua. gira da l:l ; raglia un po ' sopra , taglia 
un po' sotto; no n c'era maniera di fa r scendere 
giusto il beneden o cappo tco. 

Mo ' p c.:nd eva a una pan e, ma ledetto cappo t­
to, mo' pendeva all 'altra ! Mesto Frc111gisco no n 

si sapt:va d:ire ragio ne. Tagl ia q ua, ragl ia l:l: ac 
corcia qua, accorcia l:l; aggiusta q ua, aggi usta 
1:1 ; i l cappo uo no n cadeva mai bene. 

La roba era cli ven tara tuua lenze lenze (stri ­
sce strisct:), che no n si po teva r icava rc n c.:a nc he 
u na pez za (un:t to pp:t). per aggiuswre un calzo-
11e (un panta lo ne). A ter ra, at to rno :iu o rn o, sta 
va un m:m: di c imose e l 'un ico pezzo sa110 ( in . 
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128 t<.:ro). un poco più grande, era il pezzo ro to ndo 
eh<.: m esto Frangisco aveva lasciato all ' inizio, 
per mc ucre i l col leuo accorno al lo scollo. 

- Sai che facci ;imo? - diss<.: alla fìn<.: mesto 
Frc1J1gisco. sfiduc iato, ma con una bella faccia 
t0:-.1a, pigl iane.lo eia ccrra quel pt:zzt:ttino, cht: si 
poteva ancora usare - Sa i eh<.: facciamo? Faccia­
mo una bclb scazz<.:ll:1. 

E così , cla l l:l pezza p<.:r la mante lla. uscì ap. 
p<.:na appena una sc:izzeua : la scazzella di me­
Sl<J Fran,~isco. 

... San Giovanni, \TStito da massa ro ... andò a questo car­
pentiere ; e andò con un traino ... 

LO SCHIAFFO DI SAN GIOVANNI 

San G iovanni. per imparare (imparare. in 
di aletto, bada ben<.:! . sign ifica insegnare, men­
t re impararsi , sì. signi fica imparare, apprende­
re), per i mparare al la gente a v i vere e.la cristi ani . 
sp<.:sso e vokmieri , ve ni va sopra :tlla terra e c.la ­
va qualche lezion<.: al l ' uso suo . asciut to :1sciu1-
10. che uno no n se la scordava p iù perwua l:t ,·i -
ta. • 

l l:ti c:1p i10 gi:l che no n si tratta di San G io ­
vann i Evangelista. o di qu:ilch<.: altro S:tn G io ­
vanni . ma dcl Ballista i n persona, cht: s'i ntcn 
deva anc he Sa11 G'io11an11ino. ma solo se si tratta­
va cli quant1 ·1: r:1 bambino e pensava a giocar t: 
con quell 'alt ro Bambino. c he era Gesù Cristo ; 
che, poi , di ventati grandi. tutt 'e due ... 

~lo'. una volta. Sa n G iovanni venne sopra l:t 
terr:1 pl:r un carpenti l: r <.:, ch 'era un p,astimalore 
(un bestemmiato re) proprio brullo. Ogni du<.:, 
trl: parole.: , c i fi ccava in mezzo una mala bestem 
mia ;<.: no n se n' m111erti11a (no n Sl: n ·acco rg<.: \':t) 
nt:m mt:no. 

Dunqul: San Gio vanni. 11estito da 111assc11"0 
( m:t intendi travestilo, sollo le sp oglie e.li massa 
ro) andc) :t q ul:sto c:trpt:ntier<.:; e :111dù co n un 
tr:tl no ; e ci disse. com<.: che nien te, ci disse: 

- Mo'. vedi mi q u l:s Ca ruo ta. c hè non l:t st:n10 
tanto buona .. . 

li mass:tro non era di quclk parti ; si vede,·:1. 
li carpenti ert: voleva fare bclla fi gura c voleva 
angappare (pn.:ndere :t i l:tccio. ncl cappio: l:t e 
è di vcnt:lla .~cd è c:1dut::1 la i) i l cli cn 1<.: ; chiamf> 
il ,~11c1glio11e. ch 'c ra fig lio a lui stcsso e sta va 
dentro al la boucg:t. mcnt rc lui scava a lavorarc 
da vanti alla po rta. in m ezzo alla strad:1; gli gri­
clù: - La tenagliaa! - ; e si :wvicinù all:t ruoca. a 
vedcrt:. 

li guag l ionl: no n Vl:niva . 
- Guagliù - o! - gridù di nuovo il ca rpenti c: ­

rc - Vuoi ven ire? Dobb iamo aspcllare assai ? .. . -
c gli menù una mala paro la. 

li ragazzo uscì piano piano. co n la ccnaglia 
in mano; c il padrc gride) di nuovo: - Arri va 
questa benedctta tc:naglia' 

Noi sc ri v iamo chc dissl: così , ma d issc in 
m o do m o lto mcnu castigate>. 

Con m t: l ' hai? li ragazzo continuo a cammi­
nare p iano piano, come se il padre non l ' :ivcssc 
co n lui e, appena arrivù \'ic ino , qud/o, con una 
manata brutalc. pigl iù la tenaglia d i fu ria c gli 
fecc: , al figi io. un poco male la mano. 

A ll:t scuola dcl padre, i l figlio , ch t: s'era im­
par~tl o, sollo la lingua (ma si sentì chiaro e ton­
do). c i b l:Sl<.:m miù al padrc i mo rti chc teneva, 
che c rano poi quelli che teneva pure lui. 

li carpl:ntier<.:, arrabbiato chc sta va, a senti rc 
il figlio così. gli died<.: u n lecc:a11111sso. c he gli la. 
scie) la forma delle dita in facci a per un bel poco 
cli tempo; c menù un 'alt ra bt:slemmia lui , che: 
met tcva in mezzo. netto netto, il Padrcterno. 



1\l:inco :i vi..:v:t tìnilO la bt:stt:mmia. pa h !, si 
:.i..:n 1ì in 111 1..:zzo :tll:t faccia un garzalo. che lì per 
li ( U111110 /wr tw1110. allora pt:r :tllor:t) non c:tpì 
ncancht: da d c)\"l; ch i..: vi..:niv:t . 

Era :.t:tto il rnas:.aro . ( Il m:1ssaro? S:tn G io 
\'anni. ~l a non l: che lo sapi..:v:1. il c:1rpi..:nt ierc. 
che quello era S:tn Giovanni) . Rirn:tsc. (·uomo. 
- Sangue di qua!. .. S:1nguc di l:l! ... Com e ti pt:r 
m etti ? 

- Com e mi permetto? - fece Sa n Gim ·:1nni . 
sc rio e dritto come a un giudi ce. un buon palmo 
pili :i lto di quel brutto bestemmiatore. co n due 
occhi di fuoco . che fu lminarono i l c:1rpentierc , 
che p:trev:t che ne voleva spara re chi s:t quante. 
una dietro l 'alt r:t . 

- Come rn i permet to? dici tu? E io cicli co :1 le : 
r crchè c i hai d:tto lo schiaffo :1 tuo figlio? 

- Mi h:t bestemmi:tto :t mc: :1 mc. che sono 
MIO p:tdrc. 

- E tu b t:s tcmrni :1 mio padn.: tante volte :ti 
giorno. Il Padreterno è padre a m t:. a te: e a tutti 
qu:1nti . Tu hc:stc mmi 1:1nce vo lte al gio rno :1 mio 
padre. :t ILIO padre, :ti radrc di tull i quanti . Co 
mc rai :t no n pen:.arci? Uom o senza c riterio! Eri · 
cord:tti : d:t chi ti credi . che s·è imp:tr:tto tuo fi 
g lio? D:t l e. /\m:tro :t te . se non ti :111:1cchi l:t lin 
guae non :.t:ti attento. d:t mo· in :1vanLi! Te l:i 
faccio cadere. l:t lingua: :1 p<.:zzi :1 pezzi. te la f:ic 
cio c:1derc. Pensaci! ... lo sono San G iovanni. 

Arpcn:t dis:.e queste parole. San Giovanni 
sparì. E sparì il traino. E i l carpentiere bestem 
mi:ttore e il fi g l i o rimasero a bocc:t apen:t e non 
s:1pc:v:1no manco loro c he dovevano dire. 

G l i servì , la lezione. :ti c:trpcntierc ( .. . e :tifi 
glio) . D:t quel g io rno. ogni volta che st:i v:i no 
per dire una bestemmia. si r icord:i vano dcl ric­
cbialo di S:1n Giovanni : e string<.:,·:1no i den ti ; <.: 
si s1:1v:1no zitti . 

n ' ultima notazione dialcllo logica. in ap­
pendice a questa sto riella. 

Per dire scbiaffo. si sono usati tre di vi..:rs i si . 
n o n i mi : lecca11111sso. garzalo. riccbialo. Si noi i 
che in tuu·c trt: i lemmi c'è il preciso riferimen­
to :1 una p:tnt: dcl volto : i l muso. l:t guancia , 
l 'o recch io ... M:t scmpr<.: schiaffo è. 

IL MA.ESTRO DEI MA.ESTRI 

Stava una vo lta Sant"Aliggio (che sarebbe 
propriam i..:nte S:tnt ' El igio ; e si diceva pure , bre 
vem en tc. S:t lll' Alù) , che cr:t i 1 m <.:gl io .ferraca-
11alli (m:tniscalco) che c i s tava. Meglio di lui 
non ne stavano più . Trc bo tte di martello, e ti f:t ­
ccv:t un ferro di cava llo, bello e p reciso. com e 
una scarpa fat ta al piede. 

on è che no n era vero : di b ravo. era bravo. 
~\a ... fanatico ! ·1:1va a ruzzolare scmprc: 1111 pri­
so (che vuo l dir<.: c h 'era sempre a rimes1:1re nel­
\ o ~nesso vaso). 

- l o q ua ... lo IL. lo così ... lo cosi\.. . - AJ/i"ti­
scevt1 (appuzzi v:t. annoia v:1. s t:111ca va). Figurati 

Tre botte di martello. e ti faceva un ferro di cavallo . bello 
e preciso. come una scarpa fa11:1 :ti pit.:dc. 

c he, se non lo chiama vano il maestro dei 111ae 
s tri. lui no n r ispo ndeva nemmeno. 

Un g io rn o arrivù alla bo ttega cli San!'Al iggio 
un ragazzo foresti ero. Davanti alla po rta , clo­
m:indù: 

- M:tcst ro, mi vuoi a lavorar<.:? 
san t ' /\liggio, zi t to. Il ragazzo clo m:indù di 

nuovo e S:tn t ' Al iggio di nuovo zitt o. 
Disse un a lt ro g11ag/io11e dcl la ho ttcga al gua­

g l ione fores tiero, z illo z itto (che vuo l dire: sot ­
t0vocc) , disse: 

- Se non lo chiami maestro dei maestri, il 
m esto non ti risponde ncm meno. 



Il 1urcinaso? - domandò Il guaglione. come se cadeva 
dalle nuvole - E che è i l 1urci naso? a che serve? 

- Maes tro d ei maes tri! - d isse allo ra i l ragaz. 
zo. con una voce.: quasi a prc.:ndere per scemo -
l\ t i nini :1 lavor:in..:7 

Quc:> la vo lta Sant'Al iggio si ,·o ltù c dissc: -
Jo ti prendo a lavorare. ma qua no n si schcrza . 
Qua t'impa r i i l mestierc c l 'educazio ne. Qua i l 
sou oscrillo è il maestro dci macstri. Qu:i cosl , 
qua cos:i ... - ... la sol i ta canzone. 

Proprio :l l lo r:1 ::i rriv<) u n massaro con un m u­
lo e grido da sop ra il traìn o: 

- Maest ro d c i macst ri , do bbiamo fer rare i I 
mulo? 

Si vede c he si erano intcsi e Sant ' Al iggio g l i 
avcva deu o di vcn i re a pass::irc. 

- Oggi , sl. - disse Sant'A li ggio; e si voltù al 
guagl io ne eh ·e ra appena arri va LO; cci dissc, pcr 
provarlo - Mo', guagliù. Piglia i l 11irci11c1soc v ie­
ni a mantenere il m ulo d cl compare massa ro. 

li 1urci11aso cra un resistcntc manga nel lo di 
legno di bosco, con una prcsa di cuo io c he s' in -
1orciglia v::i al muso (cd al trov e.: , più pro pria-

mcme c he eia noi. i l 1urci11aso si di cc.:,·:1 turci­
musso) clcl l 'cquino eia ferrare e. se quel lo sca l­
c iava. lo si auo rcigliava di più e, pc.: r il dolore.: 
ch e.: ne riscn ti va, l:t bcsti:l inso ffc n.:n1c vcniv:1 :1 

p iù miti consig l i . 
- li turci11aso? - do mandò il gu:lglionc.:. co­

me sc c:tdcv::i da l lc nuvolc - E chc è il turciJ1aso? 
a che erve? 

- Comc a cbe ser ve - disse S:tnl 'Aliggio -
Se rve :i mantenere il cav:tllo ca st ringc.:re. se 
spara c:tlc i. 

- \la1tiJ1J1e, u 111esto! {l:t traduzio ne lc11c r:i lc 
s:irc.:bbc.: : Va u c.:nc via. macstro!. ma l'csp ressio 
n e.:, in di:tl ct l<>. ha scnso esclam:lli vo c ... com 
m iscr:1tivo ~ 110 1rcbbc corrispondc.: rc all ' i1:tli 
co: v:i l:t, mac.:s tro! ... ) \l a1tiJ1J1e 11111esto ! Al pac­
sc mio no n esis te nessun 111rci11aso, no n lo us:1 
m:ssuno, non sappiamo ncm mc no cos'è. 

- E per tc ncrc.: i l c::ivallo? - do mando 
ant 'Aliggio. c::idc.:ndo lui. quc.:st:1 vo lta, cl:t llc 

nuvole.:. 
- l\la c he nto i tc nc.: rc il c:lva l lo?! ... A l pacsc 

mio, qu:lnclo si/erra , si fati ca al la mo rsa . 
- Alla morsa?! Come s:t rcbbc a dirc, alla 

mo rsa? 
- Al l:t m o rsa. T i facc io vedc.: rc.: io? 
- Fammi vc.:dcrc tu. - disse S:lnl'Al iggio. che 

com inc iava a no n cap i re più nic.: ntc. 
l i ragazzo anelo al m ulo; gli tagl iù netto il 

p ied e, da l p,a111111arello; l o ponù al la m o rsa; t:l h 
Lah , fece il ferro nuovo (due colpi , soltanto due 
co lpi! ... ); to rno al mulo ; uno sputo; c rimise.: a 
p OS IO: l UrtO fin ito. 

Ci abbiamo mcsso r> iù noi a d irlo , che q uel 
g uag110 11ce//0:1 fa rl o. Tu tti q uelli c he.: stavano la, 
c tutti quelli che passavan o i n qucl m omento, 
rimasero a bocca apcn::i, ma aperra davvcro. 
chè le m osche en t ravano e usciv:l no; c no n ci 
badava nessuno . 

Poi 1·:1Jtro pi ede. poi l 'altro, poi l 'altro : qua t-
tro minuti e il fauo era fatto . 

Sant 'Al iggio no n si sapeva dare ragione. 
- Possib ile? 
- Possibi le. - d isse r idend o i l ragazzo. 
Arr i vava, proprio al lo ra. un altro m:lss:iro. 

Quello cli prim::i g ii\ pa rti va , fcli cc e co me1110. 
- Dobbiamo ferrare oggi , maest ro dci m ae­

stri ? - do mando i l massaro, che no n :lvcva v isto 
n icn lc e si meravigliava soli a neo chc stava tanta 
gc.: nte. quelb m:lltina. a vede re.ferrare. 

- Cc n o. che ft:rriamo oggi ! - di sse.: :111L ' Al ig­
gio. E. co me avcva v isto fare al ragazzo. ::indù 
dritto al c:lv:l l lo e ci tagl io un piede. 

ti sangue ... Da dovc usciv::i tutto quel san­
gue? 

S:in l'Al iggio rcstù comc fulmin:Ho . Chc do­
veva fare? Tuua la superbia su::i. tutta l:t p roso­
popca, che l 'avcva tenuto in pied i fì no a qucl 
momcnto. c rano sp::irite tulle i// 1111a 110/ta (cl i 
colpo). D::ivvc ro no n s::ipeva che fare. i v idc 
perso. E guardo il g uaglione. come per ce rca re 
aiuto. 



li g u:lg lio nc :indù ::i l cav::i llo. fece una c roce 
co ~1 l:t m:rn~J sul g:tmb:m : llo 1:1g li:110 c il sanguc 
lì ~ i. r crrù .il cav::i ll o: e se ne andù quest'alt ro 
cl1cn1e. Po i i l ragazzo si voltù ::i tu11:t quell :1 gcn. 
re, che s1:1 v:1 1:1 v ic ino. e c i d isse di andarsene 
ILI ll i. 

S:inl' Al iggio s·cra scd u10 a un pistì lo e parc 
v:t p iù di 1:1. c he di qua. 

- ' :1nr"A li gg io mio! - g li f'ccc il ragazzo - Co 
m c fai . a d i re che sci i I m aest ro elci maestri? on 
lo sai che uno solo è i I la es tro d ci maestr i ? E so­
no io. 

S:tn l ' Ali ggio s'e ra :ilz:110 dal pis tìlo e s'era 
bu11:1to a terra con la facc ia d enrro alle mani . 
S1:1v:1 :t p i:1ngcrc come un bambin o e si vergo­
gn:1va :1 farsi vcclcrc. 

- Perdo nam i ! - d iceva - Perdo nami ! Ero co­
m e CCC:ll O . 

1 on nc vo l le sapere più di nulla , nè d ella 
boucga. nè d cl mo ndo. Si fece eremita c d iven­
tc) Samo. E. siccom e era staio fer racava ll i. i fer 
rac:1valli l o fece ro pro tello re lo ro c, siccom e 
aveva ferrato tante bes ti e, di vcntù pure il p ro. 
tc.: llo rc dci cavall i , dc i muli e degli asini. 

IL PARICCHIO DEI BUOI 

Sta vano a una masseriodda (masseriodda è 
arm o n ioso d iminuti vo- vezzeggiativo di mas. 
se ria c . se dici masseria /a. g i:1 perdi tanto e.l i 
quella sono ra arm o ni:i c.li alcnalc), scav ano a 
una 111asseriodda d ue buo i. c h 'erano spesso 
spesso m essi sollo. i nsiem e, a fare.: il pariccb io 
p c:: r lavorare. 

. Par~ccbio. lo d_icc.: la paro la stessa. è l:t coppia 
d 1 bu_o1. che.: ve n ivano aggiogati insiem e per 
q u~il s 1as_1 1 ~1,·o ~o. Da no tare che:: solo la coppia 
dc i bu o i s1 ch1am:tva pariccbio; pcrchè quella 
dci cavalli . invece, si chiamava 11a /a11z i110: cd 
c ranc? usu :~l iss imi , l 'uno e:: l 'alt ro. pc::r il traspo r­
to coi c:un. Il pariccbio era preferito per la ras­
sc::g na1 :~ paz ienza d c i suo i compo nenti ; e 1·:1ra-
1ura coi buo i . da no i. si è praticata sino alla lìnc:: 
dcl ·ccolo scorso ; ma era lenta : pc:: r cu i si r ipic 
gù. anche nelle masse ri e.: dove:: c·c:: ran o m o lti 
buoi. su I l 'uso dc i ca VJ 11 i. pi Cl spcd i ti e vel oci ; fi ­
no a q uando no n sono arri vat i i trat to ri .. . 

Ounqu<.:, stavano a una masseriodda d uc 
11110fli c. una s tagione (un '<.:s tatc). un caldo da 
cr c.:p :trc , sia va no a spascicì dcntro :tl lc:: cbi11s11re 
(s t:l\·:1110 ad arare nei cam p i sem inat ivi. 

... stavano a una 111:1sM.:rio dd:i due vuo,·i e. una q:1i.:ionc:, un caldo da crep are , stavano a sp:isci:t. dentro alle ch iu~urc: ... 

Ul 
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Guarda che il padrone ... cosi e cosi ... Tu. domani, fa i una 
brut ta fine. compagno mio ca ro. 

Anche s/Htscio re \.· termi m: tecn ico, spcc ifi­
co pc r ind icar<.: l 'aratura cstiv:t d ci pariccbi. Lo 
stc:-.:-.o l:l\·oro (chc non si faccva m ai nelle gran ­
tli cb i11s11re. pen)) sc fall o da ll 'uomo. si diccva 
SC{{/C'l/CÌ . 

Si sck11111m•a. c ioè i l sudo rc diventava schiu ­
ma su l q 11em (su l cuoio. su lla pcllc) dcll c povc 
rc be:-t ic. 

o n cc l:i faccio pili! d isse un bovc.: :il 
compagno - 13:1st:1. l o. d:t st:1sc.: r :1. non m:1 ngil~ 
p itt c non l:t\'C>ro p i li . Non l: chc il p:1dronc 1111 
p uc) port:tre a lavorare. domani . sc non man 
gio. :-.t:tsc r:t ! - E non m:tngic) . 

La m :ttt ina dopo . i l mass:1ro vcn nc ; v idc che 
il bovc non :l\'c \·:t m :1ngiato: torse il m11so 
(mw.:-.c i l m u:-.o d:t un:t p:t;tc, st r ingendo lc !ab 

b r:t prc.:occupato. c ioè): c.: non lo porte). i l bovc.:, 
a lavorare. - Qua lchc cosa t ic.:n c.: ... - pc.:n sù in 
co rpo a lui . 

Lavo re) tut to i I santo giorno con un bo ve so­
lo. Vcrso l 'o ra dcl l:t .\·capila, passe) un comp:trc 
suo. - E tu, con un bovc so lo hai lavorato? - g l i 
dissc il compare. 

- L'altro bovc qua lche cosa ticne ... kri sc.: r:t 
non ha mang iato. i\to· vedrc) stasera. Se.: non ha 
mangiato oggi e no n mangia nemmeno stasera 
vado al 1111cciero e lo faccio vc.: ni r e.: alla m asseria 
ad ammazza rl o. prima che a mmazzèsce (prim:i 
che diventi magro ... c cali di pc.:so!) ... 

li bovc. che aveva lavorato tutto il santo 
giorno, capl tutto e stett e zillo. La sera , quando 
to rno alla m:tsscri a ( inutilc rilcvare c he. per il 
massaro c per i l bovc. l:i lo ro nwsseriodda è. 
manco a d irlo. una masseria com e tutte lc al 
trc!), l:t ser:1. ncll:i st alla . g lielo disse. :ti compa­
gno, il ragionam c.:nto . co m 'era andato -Guarda 
che il p:tclro nc ... così c cosl... Tu, domani, fai 
una bru tt:i fine. compagno mio caro ... 

Quando il bo,·c, ch 'cr:t stato tutta la gio rnata 
sc.:n za mangiare.:, m a bc.:ll o fresco. distcso:1 tc rra, 
:t giocare co n la coda e con le mosche, q uando il 
hove scntl il fa tto. su biro s'alzù c diede di muso 
dcnt ro l:t mangiato ia . 

L:t m:ttt ina dopo , i l m:issaro vennc :i vcd crc : 
l:t m :ingiatoia stava Lutt :t pulita e il bovc dritt o. 
in p icdi . pron to a p:tnire, pcr:tndare:t lavorar<.:. 

- È stat a una cosa d~1 nicn tc . - disse i l rnass:t­
ro - Possia m o 111e 11ereso110 rcgolarmc.:ntc.: il /JCt­
riccbio. 

/ I /lacce) i due buo i all 'ar:ttro c :indù a fa re.: 
un 'al tra bcll :t giornata d i fati ca. a schiurn:trc 
sotto i l solc :tnchc lui , ncllc eh iusu re.: . assic.:m e :ti 
due bovi. 

ringraziamenti 
Esscndo alle ultime sto rie c v isto c he m olt i 

:tutori di ques ta ri vis ta sog lio no co n gc.:ntilc g:tr 
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aiutato il lo ro lavoro, sia co ncc.:sso anche :t m c 
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Ri ngrazio. sopra tutti (c g l i alt r i inforrn:1tori 
son sicu ro che no n mc ne vorranno . se c ito solo 
lu i ) mastro Giovanni i\tas t rom :tr ino. rni:t font e.: 
preziosa c r icchi:-.s ima. coni:tdino saggio cd 
is1ruit iss i1110 (non pc.: r ni c.: nlc.: scri,·c pc.:r i l mio 
gio rnale.: c:tstc.:ll:tnese e per l:t r i \'is1:1 dell a Bi 
b li o tcca Civi ca di C:tstell:tna), pozzo inc.:s:turi ­
bilc di cultura c.: storie.: popolari . u ltimo andlo -
,.i,·o cd arlì d :tb ilis:-.i rno - di congiunzione.: col 
m o ndo e la civilt:l cont:1din i di icri (m esto Gio 
van n i ha nov:tnt:llrè ann i ; c Dio cc.: lo consc.: r v i 
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MASSERIE A CEGLIE MESSAPICA 

madonna della grotta 
un monumento da salvare 

1ell"anno 1597, pn:cis:11m:nte il giorno 20 
dcl mes<.: di luglio. il p rocur:nu r<.: gen<.:r:tlc dd 
Capito lo di C<.:g l ie, do n Paladino Nisio , stipula 
una conv<.:nz io n<.: co n il ma<.:s tro murator<.: V ito 
Nught:lc per 1:1 cos tru zione di quauro c:tppt:lk 
nella ch iesa di Santa M:tria dt:ll:t Gro11:1. 

I.e c:tppelk dovevano essere all esti i <.: . in nu. 
m ero di due pc:r p:trt<.:, lungo le pa ret i dd l:1 
chi <.:s:t. iniz iand o dal muro in cui si apri va 1:1 
po n :1 maggio re <.:e.I esser<.: complc:t:lle d:t due :1r. 
c:ne misuranti pa lm i 16 c i:tscuna1. 

L:1 stipu la ddl:t coiw<.:nzio n<.: cl:t p:1 rte ck l Ni 
sio (o N isi ) , po t<.:v:t <.:SSt:re so ttoscr itta a pieno 
tilnlo . In fatti. ormai d:t l 19 aprile: dc::I 1570 . po 
chi m i:s i prima della sua dipartita, monsignor 
Giovanni Ca rlo 13ovio. d i famigl ia bo logni:sc 
m:t brindisino di nasci ta (<.: ra na to ndl :1 ci11:i i l 'i 
genna io 1522). arci vc:scovo di Bri ndisi <.: di 
O ria dal I -564 :ti I -; 702. :l\·eva assegnato il pus 
si:sso dci fabbri cati m:tsse rizi e d ella c h iesa 
Smu.:te Ma rie de Gri/1/a 1111a c111J1 eius .fi·11ctib11s 
i11rib 11s et e1110/11111e11tis i11tep,ro ac:ple11oj11re i111 
/1erpet1111111 />ertilwat ad dic1a 111 11estra111 parro­
cbia/e111 ecclesit11J1 et11estra 111 capit11/are111111as­
sa111 ... :t i Capito lo di Cegl ic3. Pt:rt:into il Capito-

di GAETANO SCATIGNA MINGHETTI 

LUIGI EM.ILIO R.ICCI 

lo po teva to t:tlmen t<.: dispo rn <.: per inc r<.:m enta­
rc il cu l to della V<.: rg i nc cd imp i<.:g:tre i rru11 i dci 
terreni ann essi :11 1:1 chiesa. no n solt:1n10 per le 
necess it:l dc::l l "import:tntc santuario m ariano. 
111:1 anch <.: per i b iso gni dcli .in te ro clero di Ce­
gl ie. 

La cbiesa f 11111éta di pellep,ri11a,~u,i. Sul/ 'affi·e­
sco cbe rappresenta S. ~1 111011io Abate. sul pila ­
s tro sinistro al la to dell 'a bside. /Ji sono 1•ari 
~raffit i di pellegrini; i1111110 si le,~u,e.- ap re te: I -l 7 :'"\ 
fuit proc<.:ss io ... Si a 11daua i11 primr11 1era a S. Ma ­
ria della Crolla dai vari centri /l ic:i11i4 . 

L"edific io sacro <.: i padigl ion i m:iss<.: riz i si 
p r<.:sentano. a c hi provic:nc: da Cc:gli e. quasi 
:tll"improvviso . a circa sci chi lom <.: tri d:tll:t ci tt:l 
do po aver perco rso una .stretta. ton uosa vicina ­
le, di rc:cen1e asfaltata . c he conduce: :1 rrancavi 1-
l:t Fontana. 

Le pareti della ch il:sa sono al t<.: e: sn c: ll c: , rese 
pr<.:ziosc: d:t l bugnato antico. in terrot te so ltanto 
d:t l vecchio po n :tl c <.: dall ·ampio roso ne, dcl 
qualt.: rim :1ne la ghiera <.:s tern:1 e: n <.:ssu n clc ­
me1110 d ell a raggiera ; esi li monofore filtrano 
al l .int<.:rno. disc rc: t1.:. la l uce dc:I g iorno. Lafac­
ciata, a b11,u,11e r11s ticbe e 1110 J1oc11spida ta. fermi-

Prospetto principale della ch iesa e della masseria Santa Maria della Grotta. 
(foto Coorc:r:11i,·a .\rtc:ch - Cq~l k i\kss:ipi c:1) 
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U4 11a m 1cb'essa (com e p c: r la chksa ddl ' Annun. 
zia1:1. ndl:t zo na swrica d i Cc:glie) co111111 CC/lii · 

pa11ile a 11ela ad 1111 for11ice c11i 11e /11 aggi1111 to, i11 
fl'lll fJi posterio ri, 1111 altro che 11011 riesce, CO· 

1111111qr1e, ad appe11sa11tire la leggem elega11z a 
del/'i11tera s fm((ura5. 

È probabile: ch1: il fo rnice più basso sia stato 
realizzato mc:ntre si c:sc:gui\'ano i lavori dc;lk 
cappdk ndl 'aula lunga e: strc:t ta della chksa . 
face11do fJerdere così a ll 'assiem e q11ell 'eq11i/i. 
brio este tico p rogrammato dal costr11((o re6. 
Tutta v ia no n è possibile affermarlo con sicu n.:z. 
z:1. pc:rc hè m ancano documenti in p roposito. I': 
no to perù i l no me dd progc:ttista cld sacro c:di ­
ficio. il q uak appose: l:i propria fi rma sulla fac. 
ci :1 1:1. :1pp c:na :1 dc:s t ra ri spetto all ·assc, sotto i l 
rosone. Qu i . su u n concio di pic: tra ca lcarea , 
una scritta su t re: r igh i. :1 carattc: r i go ti ci abbrc:· 
' ' iati . n.:c i ta i n latin o: llocop11saed1fictl/lif m al·!'" 
s ter 11111ra to ri/ms Do111i11ic11s d e )11/ia1107 . 

Chiesa della Madonna della Grotta: facciata e campanile 
vist i dal retro . (foto Egidio Chirico) 
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Chi fossc qucstO ma,~ister si igno ra to ta!. 
m ente. Si possono . tutta,·ia, :1van zar c: d elle ipo· 
tesi abbastanza p robanti . Si pensa cb eegliabbia 
lavora to abbo 11da11tem e11te e co11 1111 certo pro. 
ji((o i11 f11((a / 'area della regio 11e. Dalla sua 
sc110 /a deve p roue11ire il d isc11sso Dom enico di 
Ma rtina o Mariana cbe nel X l\/ secolo costruì la 
cbiesa m a trice di Gro((ag lie, uarie 110/te resta i/· 
ra ta, ove si ritrova110 e/em e11ti co11111ni alla cbie· 
sa di Santa Maria della G'ro ((a d i Ceglie com e le 
colo nnine o ((ago11a li (ch e: so rrcggo nn 1·arco 
ogi vale dc;! prot i ro) ed a ltri elem e11ti del p o rta le 
cbe acc11sa110 1111 'i11disc11ssa p a re11te /a co11 q11e/. 
li del porta le m aggio re della Basilica di Sa11 Ni 
cola di Ba rfB. 

L'in tc rno . largo (i metri c lungo ( dall a po rt:1 
d ' ingrcsso fino all 'arco cl i 1rio n fo. che cl ividc 
l 'aula vera e: propria dal v:1110 absid::t lc) 22 m c:. 
1ri . c: r:1. scnza dubbio alcuno , completam en te: 
affrcsca10 . Oggi i muri sono scrost:tli e: spogli , 
sc:bbc n c: ancora. qua c l:-1 , qua lche: supc: rst itc 
scampolo d ' into n:1co ci document:t su cl i un 
passato p regno cli arte: e: di dc:\·ozio n c:. 

Il tc tlO . anche se in panc c roll:no . ri su I ta fo r 
m:tto eia un doppio spio ,·c:n tc: cmbric:llo. dallc 
lo ntane: rc:minisccnze goti chc. 

L:t prcscnza, infi ne:, dclla pav iment:tzio nc 
nc:tt:1m ent c: so tio posta alla sogl ia dc ll ' ingrcsso 
rappresenta un d c:m c:nto arch i tetto nico ti p ico 
d ell c chicsc: :t c:1rattc rc ipogc ico, che: 1rcl\'a ri 
scon l ro nc ll 'arca jo n ico - salc:nri na, in speci al 
m o do nella c:u1c:dr:il c: di O t ra n to c nell 'Assunta 
di Castell an cta , :1cco rt :1m c.:nt c res t~t u ra ta agl i 
i nizi clcg l i anni Sc:tt:tnta9. 

Appc: na v:1rc:110 lo splc:nd ido p ortale co11 
a ll'i11tem o de~li alfrescbi ed 1111a g radi11ata. si 
accede a ((rai1erso 1111 'altra scalina ta 11el primo 
a111bie11te ada((ato a cripta 11el quale sifo11do 110 
/ 'etrca110 ed il m istico. !11/aW le s ta /a((ifi e le 
sta lagm iti f a 11110 da s t11p e11da com ice agli alfa . 
ri, i pia11i e le sca/i11a te i11te r11e della cbiesa so f. 
terrc111ea . La cC111i fcì proseg11e p er a ltri 36 m etri 
circa tra s tre((i e ba ssi p assal{_qi a ga llerie ricca -
111e11te co11crezio11ate10 . 

In una nicch ia, nella quale è ri cavata una 
cappc ll a d i tagl io rinascimc: ntale. da un altari..: 
litico o rm ai sb rc:cc i~llo, occhicgg ia. di gi:) sbia­
d i to, 1 ·affrcsco dc li a Vergi11e col Ba mbi110 da cu i 
dcri va i l t i to lo all a chiesa c:d il to po nimo all:t 
contrada. I.o sp c.:uacolo i:: pcnoso. Hifiu1i e im. 
mo nd izi c: si accumulano da sc:mprc: e: dove un 
tcm po, pcr i l tramite: dell a Mad n .: dc l Cr isto. si 
invocava l:t pro rczio ne di v ina, rcgnano p rc:po· 
tcnt i la d csolazio n c: irred imibi le e la rovin~\ . 

Affianca no la chicsa un minusco lo portico 
do tato di alcun i anclli d i pi ctra ca lc::trca. forse 
un rempo usati pcr agganc iarv i i finim c: nti o al 
l acciarv i le red ini dc i cavall i dci p c: ll cgr ini c:d 
un vas to corpo masserizio dal tetto a spio vc nt i 
cmbrica ti. Si pcnsa possa cssc:rc stato. i n o rigi 
n e: . l a sc:.:dc di una comunit:ì d i m ona ci italo ­
grcci. qu i ri fug ia tisi a sal vamento i n scgu ito :il le: 



Cripta della Madonna della Grotta: altare litico cinquecentesco con l'affresco della Verg ine. ( foLO Egid io Chirico) 

pi..:rs1.:cuzioni ico noclas1ich 1.: sc:nenate c.lal l ' irn­
p1.: r:11o r1.: d 'O ri entc. Leone 111 l ' Isa urico , nc.:11 '. 
VI II s1.:co lo . 

Anc he se gli c.:le111 1.:nti archi tetto nic i degl i 
edifì ci sono certam ente più r1.:cenci , di rozza fa t­
tura 1.: g iustapposti gli uni agli :iltri. risultato di 
m oc.lifì ch c.: struuurali appo rtate per l 'adaua­
m enco dc l complcs~o al la di versa funzio ne, t: 
ancora cbiara111e11te individuabile / 'impianto a 
cbiostro 1 1. 

I numerosi l oca li risultano attual mente.: dc 
sii nati ad a bitazioni di cu111adi11i, cb e col1it1<-111u 
i campi d ell 'azienda agricolc1 cbiamata app1111-
10 dal 1101/le della con/rada masseria Mado11iiCJ 
della Grolla 12 . 

Anco ra nel l 'anno 171 0 . al tempo in cui ven 
n1.: r c.: c.l:nta la Platea dei be11i del Capito lo, l:t m as­
seria c.:ra pane della Collegiata e l11sig11e Cbiesa 
della Terra di Ceglie 13. Essa cbiesa - 1.:numcra 
l 'ano nimo compilato re.: c.lc.:lla Platea - p ossiede 
1111a massa ria uolgar111e11te della della Beat issi 
m a Vergi11e della Gro lla, co11s is te11te i11 1111110 /a 
ci11q11a111a di terre serrate , e trè ce1110 di terre 
aperte, co11 arbori tre111a circa di o /i11e, de11tro 
1111a cbi11s11ra delle m edesillle, o ltre altri i1111esti, 
le qua li 110 11 a11cora prod11 co110 fmtto; può frut ­
tare da f ertile, ed' i11fertile p er ciascbed1111 'a11110 

docati ci11q11a111a, co11fi11a11do della Massaria 
da /eva11te con 1111 'altra /\fassciria di questo Re­
uere11do Capi tu/o della di Do 1111a A11to11ia Cbri­
s tof ero, li be11i d e R.N.P.P. cbolepie di Fra11ca ­
uilla dct Tra111011ta11a, da Po11e111e li ... altra /\las­
sa ria di d ello Capitulo cbiamata l e Cm ci, frut ­
ta, e può fruttare / 'a11110 dico 5014 • 

Attu:tl men t1.: l 'azienda t: cli p ro prict:t cl i pri ­
vati e no n ri su lta, co n ce rtezza, quando sia stata 
ali t.:nata dal Capito lo cl i Cegl ie. Nt: si puù affer­
mare set.: quando cssa sia stata espropriata in s1.:­
gu iw ad una dellL: tante leggi evL:r:. i vL: che, dal 
tempo e.li Carlo cli Bo rbo ne e elc i suo ministro 
Bernardo Ta nucc i 15, via via fino ai regni di 
G ioacchino Murat e di Vitto rio Emanudc Il di 
Savo ia, p r i varo no la chiesa d i bu o na pane dcl 
suo patrimo nio. 

n cl:no è , comunque, ceno : la masseria so­
pra vvive assai p recariam en te, co m e tante al Lre 
aziende del l 'agro d i Ccgl i c che non hanno sa­
puto essere al passo con i tempi e si sono ri vela­
te incapac i di ri conveni re la p roduzio n<.: sl da 
renderla 111aggio rm 1.:ntc compet itiva e più cco­
no micam entt.: n.:c.lc.litizia . 

L':1ntic:1 c hil:sa- basilica, in cui a malapena è 
possib i le: lcggc.:r1.: superstiti affr1.:schi e.la i \';tg hi 
m o duli bizantin1.:ggianti che la impreziosi va 

HS 
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La c hiesa della Madonna della Grotta è o rmai un melanconico relitto. (fo10 E).lidi<> Chirico) 

no. i:: pau rosam ente c.kgradata p<.:r c;ss<.:1-c stata 
c.k st in:1t:1 . p<.:r lungh i an ni , a stal la. i:, ormai . il 
mdanco nico rditto e.l i un passato g lo rioso , eh<.: 
sopra vv iv<.: :t s<.: stessa cd è v isitat:i soltanto da 
qualche spor:idico studioso eh<.: si avventura 
Jìn lì p<.: r c;s:iminarl:t <.: ne commisera 1:1 t r is t<.: fi . 
n<.:. 

Dccis:1m<.:nt<.: inu tik. in qu<.:s ti anni. si è ri v<.:· 
l :nn ogni int<.:n'<.:n to che da va rie pani<.: in m o­
m enti diversi è stato posto in esse re per tentare. 
:ilm<.:no. un restauro con s<.:r vati vo dell ' il lustre 
mo nu m<.:nto . 

Gli o rgan i preposti alla tutela e.lei p:ttrimo. 
nio :irchit <.: ttonico di Pugl ia hanno sempre la. 
mentato. pn.:tcs tuosamcnte, l:t manc:inza di 
fond i suffic ienti , forse speran do che i l vecchio 
1<.:mpio a l fine cro l l i<.: , co n buona pace di c.:iascu. 
no. no n s<.: ne pa rl i d elìni t i vamcntc più . 
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LOCOROTONDO: INSEDIAMENTI RURALI 

documenti e testimonianze 
sulla chiesa di san marco 

Dcll 'c.:sis i c.:nz:i e.li un:t c hic.:sa c.lc.:c.lic:ll:t :1 S:1n 1:1 
1\lari:i M:1cklalc.:n:1. nc.:11:1 con ir:ic.la e.li San ~l :frco 
di Locorotondo. si hanno prove che risalgon o 
:dl:i sc.:co nc.la m c.:l:l dc.:I X li secolo . T:inw. :tlm c.: 
no. 1raspa r t: cb ll :1 k11ur:1 e.li uno s1rumc n10 dcl 
5 I agosw 1497. rcd:11lo d:tl notaio m o no poli t:1 
no Paolo Manzoll:l 1. t: in questo :i tto. inf:tt1i . chc.: 
,·ic.:n c.: r ipo rt:lla in1 c.:g r:tlm cnte un:1 bolla dcl 
I 179 dcl papa Alessandro lii. dirct1a a Goffrc· 
e.lo . ab:llc bc.:neckt tin o e.li S:1n Giovanni c.lc.:llc.: 
Fos!>c.: in F:1s:ino. 

J.:1 bol la. dunque. im·i:ll:l a G'of(rido Abbaii 
111011asteri sa11cti l oa1111is. Fasc111e11sib11s fratri 
bus ta111 /Jr ese11tilJ11s q11a111 ji1111ris. cnu m er:1 lc.: 
possess io11es dcl l ' abbazi:t . Tra le :tltrc indica 
1 · ecdes ia111 sm1cte Mari e ,\/a~dale11e c:11111 casale 
!1111ia11i. 01111 b o111i11ib11s. et te11i111e11tis s11is2• E 
su l f:tt10 che il casale /1111ia 11i l: da ickntific:irc.: 
con l ' :tt tu:1k co n1r:1da e.li San Marco di Locoro 
to ndo no n ci sono dubbi . Lo sto rico l':ts:1ncse 
Giuseppe S:1 mpic1ro. :te.I esempio. dc.:c.lic:1 :1 talc.: 
:1rgomen10 cklk pagine eslremamc.:n tc.: chiare . 
Egli . dopo ave r rico rdaro che la giurisdizione 

Chiesa di San Marco di Locorotondo. 

di GIUSEPPE GUARELLA 

sul mon:t~ t cro e.li S:tn Giov:1nni dell e Fos~c.: t: 
l'<.:serci zio dci dirilti fcud:tli su l suo 1c rri1 o ri o 
vengono co ncessi. probabilmente nel 1592, :1i 
Vescov i d i Monopoli . scri\T che San fll :1rco cor 
risp o 11de a Il ·a 11 I ico G'i_~11a 11u. I er111 ilw corro/lo 
dal pilÌ mitico F1111ia11u. 110 111e cbi sa co111e s tor 
/}in l o 11e //a I rasc:riz i o 11e3. 

La consu ltazione c.lcll c cane esisten t i prc~so 
l'A rch ivio Unico Diocesano e.li fl lonoroli . c.J ·:t1 
t r :1 p:trtl'. . confer ma l '<.:sat tezz:t e.lei da1i ripon:tLi 
d:t Giuseppe Sampic1ro 4 . Si pu<) stabilire, per 
1:in10 . un primo punto ft:rmo : Sa n fl l :t rco e.li Lo ­
corotondo (o Santa ~tari:i di Cign:ino , o ~:1n1a 
fl l :iri:t di Sisign:tno) i:'. rrim:t fl'.uc.lo dcll ':1bb:1zi:t 
di Sa n Gim·anni delle r osse.:; poi. seguendo lc.: 
so rti c.lc.:lla stl'.SS:t :1bb:tzi:1. diviene pc rtinenz:1 
ckll:t ~tensa Vesco v ile di fllono pol i. 

L.:t c hics:t ri corc.l:11a nc ll:i boll:t c.lc.:I I 179. pt:· 
n). subiscl'. delle tr:1sfo rm:1zioni . Essa. poco pri 
ma c.lc.:I I (i87 (t.: no n. coml'. <.: rronc:imenLe :1ffc r 
rn:t S:t m pit:1ro. forse :1 c:1us:1 di una in\'olont:tr i:t 
invcrsionl' di numeri . dcl 1678). vicnl' ried((i 
cc1/a c. Ct> nll'.lllpor:111 c:1ml'.n l c. tledic:tt:t :1 S:tn 

( fo to Hkc:irdo Ippoli to) 
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138 1\ l :irco. :cri ve :incor:i S:impietro: //ti tolo di San 
,\/arco a quella cbiesa e a q u el te rrito rio n o11 è 
1110/tv antico. risale a poco p rima del J 6 78. 
q11a/l(/o 1111 11esco110 di i\/011opoli c111e11du fa lla 
riedificare la Cbiesa . la dedie<) a quel Sc11110 5 . Lo 
sto ri co fasanese, :tnzi. sostiene la su:t tcs i r ipo r 
tane.lo un p:isso t lcl l:t platea :tpprontat:t proprio 
nel 1687 (c no n. com c si l: fatto nota re, ne l 
1678) ncll ' inte rcsse del la 1\llcnsa Yest:ovi lc e.li 
l\ lo nopol i. /1/atea. d ·:tltr:i parte . che S:unpictro 
ritiene sm:1rri1:1 e che. ro rtun:11:11ncn1e. esiste in 
copi:1 nel! · A rc hi v io Unico D iocesa no di Mono 
po l i . 

1 e lla platea cllelti vam ente si kggc : Dic:ta 
111e11sa t•jJiscopalis ba/Jet aliud territori11111 clic 
111111 de C1~~ 11c1110. quod est pars, S(' /Ì 111e111br11111 
re troscripti territo rii S. Joa1111is delle Foggie. i11 
quo territo rio est ecc/esia a11tiq11it11s 111111c11pata 
S. Maria de C(~11a110 bodie 1101 1iter aedi}ìcata 
sub titulo S .. I/arei. c11111 suo / I/tare or11ato, ad 
Sa erosa 11I11111 , \/issa e Sacrijìci11111 celebra 11d11111 . 
c11111 quadro /11111wl!.i1111111 S . . \lariae et S. Mr1riae 
1llap,da/e1we. /1111,~a dieta ecclesia pa/111on1111 37 
et lata pa/111o n1111 14 c11111 sepulcro 11011iter co11-
s tr11cto propè ostit1111 dictae ecclesiae, e t c11111 
ca111pa11iil'. e i11sq11e cm 11/1a1111/a. e t pan1111 di­
s ta11s a dieta ecc/esia est p11te11111 111ag 1111111 
aqtl{(e6 . 

PiCt o m eno le stes:-.e not izic si ri c:i vano da lla 
lettura e.l i :ti tre canc co nse rv:nc ne l c itato :trchi 
vio dioccs:tn o. 

In un appunto in 1ito l:1to Spo,~lio d elle carte 
relatit •e a S. Maria di Cig11{(110 . :id esempio. si fa 

r i fcrimento a un estr:1110dat1va11 libro dell '1lr­
cb il'io della Calledrale dello / 'A1j1011a7 . 

I n questo libro si lcggc che :tlla Mensa c­
scovile appart iene il territorio de C io11a11a o de 
Ci!!,na110 parte di que llo d ello S. Giol'a1111i e che 
nell o stesso ter ri torio si trnv:t 1111a cbiesa con 
po::zo di acqua da /W rie des tra . 1110 / te case dir11 
te ctit1tor110 111w ca sa abitata, ed 111w casella 
della tospeda/e/lo. eitì q11a1tro corticelle ed 
111w cbi11:w di due 10 1110 /a di terre; ed ili dis tanz a 
dalla cbiesa 1111 pare.:(} C(Jlt 1111 11ostissi1110 pozzo 
sollo il boccale del quale e r(// •i scoljJila / 'arma 
de/ l'esco1•0 01tr11 1ic1110 della Diocesi di Mo 11ojJo­
li ed il d ecreto 111ercè il quale 011e1111e p,i11ri.,·di­
z io11e sul territorio di Sa11 C:io11a1111i e So11ta Ma­
ria di Ct~~11m106 . 

E con le cit:tzio ni d 1.: i docum enti. ovviam en­
te, si potrebbe :1nche co ntinu:t re. Qui . per() . ~ 
opportuno stabilire un :1 l1 ro pu nto ferm o: un ri 
f:1 c;ime 111 0 dell :t chi cs:1 di S:1n M:trco di Locoro­
ionc.l o r isale. dunque, :t ll:t fine dcl XV II secolo . 
l i c h1.: pu() se rvire co me b:t:-.e di p:trt enza per 
l ' impostazione d i al m1.: no altre due r icc rch t:: 
quella tes:t :1 s1:1hilirc quanto si:i rim:t:-.to . oggi , 
dcl l:t chies:t gi:l es isten te nel X l i secolo e q ucl l:t 
tes:t a r i leva re qu:im o si:i :1nco ra i n p iedi dcl r i ­
f: tcimento :t\' \'enu to nel 1:1rdo Seicento. Q ue­
stio ni :ll l c q u:tli. ovviam ente. non potranno es­
ser1.: d:tl <.:, per o r:t . che delle r i poste p:trzi :tl i o 
delle ipott:s i di rispos te. 

Ad un:t prim :1 l cu u r:i . com u nqu <.:. :1pp:1 re 
che 1:1 chi es:1. :111u:tl 111 eme. l: a c roce com missa 
o p:nihul:n:i : i l braccio con o. c iol:. si t rc)\·a 

Dettaglio del semibracc io nord della chiesa di San Marco. strutturalmente diverso dalla rimanente parte dell 'edificio sa ­
c ro. ( foto Riccardo Ippol ito) 



all"cscrcmitfl d i quello lungo. L'<.:dilìc io non 
presenta dc lk panicola ril:l arc hi lellon ichc 
qualificant i : la facci ata cuspidata . sempl ice e 
dallc lince S\'clte cd csscnzia l i . è so rmon1:11:1 d:t 
un camp:in i lctto :1 veb ; sia il b r:iccio lungo che 
quell o con o del la c roce sono copert i d:t 1c11i 
spioventi a doppia fa lda : l 'orien tamen to è q uel 
lo classico. in quanto va da o r ience verso occ:i ­
dcntc. Il tett o dcl scmibracc:io a nord è p iC1 bas 
so dci Wlli che coprono il b raccio lungo e i l sc­
mibraccio a sud. L' in terno presen ta delle vo l te 
:1 bo ne; il semibraccio :1 nord , co munque. app:1 
re p iù to zzo del l ' alt ro semi b raccio: lo stesso ar­
co. che ne delimi ta losp :1zio . appare m enosbn­
c iato di que llo che determina l ';trt:a dcll ':1m ­
b icnre dcl scmibraccio posto a sud . 

La mu r:i tura della ch iesa è coscitu it:1 da filari 
di pietra locale. disposti in modo quasi scmpn: 
regolare, alm eno per quanto r iguard:t i m ur i pe­
rimetra l i esterni. So lo 1:1 pan e posceriorc , rc laci ­
vamentc al semi braccio :t nord d<.:lla croce. è i n­
terrotta da alcune arcatel le d i cui no n si co m­
prende 1:1 ragione: molto probabil men te al d i 
sotto di ques te arc:11clle dovevano trovarsi de l­
le m angi:11o ie. 1 o n v i è tra ccia. al meno per o r:i. 
dcl pozzo che. come si legge nell 'A rpona, do 
vcv:i trov:irsi :d ia dest ra del la chics:1. 

Si puO ora tent:1rc di d:t rc una r ispost:i al pri ­
mo degli interrogati vi che c i si poneva in prcce­
dc nz:1. Scmbr:t che della ch iesa esisten te nel 
I 179 no n sia r imasta alcuna 1cst im o n i:1nza . Il 
scmibracc io a nord. com unque. è st ruttu r:tl . 
mente di verso dalla p:1 rtc r imanente d cll 'ed ifì ­
cio: è sicu r:1mente l:t pane più ancica. E si puO 
nel contempo avanz:trc.: una ipotesi : questa pa r­
te della ch iesa attuale po t rebbe esse re 1:1 chiesa 
ckscri lla nella platea del I 687. quella. cioè. che 
d o n cbbc essere lunga 37 palmi e l:t rga 14. Il 
c he po ne il problcma dell a rice rca cli documen­
ti relati v i al mo m ento dell 'ampl iamento dcli · 
edificio. in epoca. ovviamen te, success i va :il 
Seicento. 

'ell"intcrno. :111ualm entc. con tro la porta di 
ingresso. c 'è un sc.: mpl ice altare sul quale tro­
neggia. i n una n icch ia. Sa nta Maria M~1clda l cna . 
Si trat ta cl i una sta tua rccencc : una scri tta fa capi­
n.: chL' ~ _, 1:11a sc:olpir :r cia GiusL'ppe Oblc.:uer da 
Ort isei. 1 o n si hanno clemen ti valid i per po ter 
d i re.: se 1:1 st:ttua di :tilla ~!a r ia Maddalena sia 
qudb di cui si fa cenno in un:1 l en era a firma cl i 
alcuni c i11 :1clini cl i San !arco ( t r:t i qual i Giorg io 
Pinta . V itan1o n io Anco na. Martino Ca lella, Do­
men ico S:1batclla, ccc. ). ri salente al 4 m arzo 
1847 e inviata al Vescovo cli Mo nopoli . Con 
questa leucra. i nfaui . o l tn.: ad inform are i l Ve­
scovo dcl fa110 c he..: il sacerdote don Giorgio 
Camp:mclla no n serba una buona condo11a, in­
d icando ne i motivi , il gruppo elci ci t1aclin i di 
S:1n Marco enumera lc spese ostcnutc per cele­
b rar e.: 1:1 festa cli San ta Maria M:1cldalcn:1. E si fa 
luce. t ra 1':1ltro. su l costo della statua di 
quest'u l tima Santa. 

Interno della chiesa di San Marco. 
( foto Rice.::irdo l ppnli10) 

Gli e:>i t i in ducati sono i seguen ti : 

Prezzo d ellc1 statua di 
S. Maria Maddalena 

(,{11n111icia di p erca ldo 
Soste,v,no di.ferro 
/J11e fig11rilw di Stag110 c111m1ti la Statua 
Alla banda regalia. e spesato 
Sparo 
,i q11a1tro Sa cerdoti 
Cera 
\leste alla Statua 
Corriere Cl /Jrindisi 

Stipone alla Statua 
Ta1 1ole 11enez ia11e n . I O, e m orali 11. 2 
Cbiodi. e colla 
Fatiga g io mate 11. 17 

a grana 3 O ciasc111w 
Al rcq~azzo del mastro 
Cibarie ad entrm11/Ji 
Serri111a e sp1111tapiedi 
Per 11111ro Ol''è ripos to lo stipo 
nianc:a111ra alla Cbiesa 

,~ iornate 3 e• spese 
l'er colorire lei p orta d 'ingresso. 

e lo stipo 
\ 'estit11ra 11ell 'inten10 dello s//j)() 

25.50 
- .70 
- .80 
- .60 
1.30 
5.40 
-1.00 
1.90 
5.00 
I . ()() 

7.J O 
1.20 

2.70 
- .30 
1.80 
1.80 
I . I O 

1.20 

1.80 
), )()9 



Chiesa di San Marco. semi braccio sud : la pregevo le sta­
tua lignea del san to t i tola re. ( f<> ll> l{iccardo lppo li 10) 

cl semibraccio a sud , quasi aflìancato 
al l 'altare maggio re, v i i::, in uno st ipo . un San 
Marco in legno: u na stallia di no tevole fattu ra e: 
di un certo pregi o. c: ll'ahro sc:m ihraccio , poi . 
lungo la pare: te a o r ien te. vi i:; un a lt ro st ipo co n 
u na statua d ell a Mado n na del Carmdo. Si pos­
so no lc.:ggere d ue iscrizio ni ; l:t p rima. che ri ­
guarda la stallia : A di11ozio 11e d i 1Ha ri11o fli A11to-
11io Giuseppe. A11110 19 26; la seconda. nell ' in ­
terno de l lo stipo. ricorda AD 1926. A cura del 
Capp. 110 S. te 1\licbele Lisi. 

St:mpre nc.: l sc:mibraccio a no rd . v i i:: . lungo 
l:t par c.: te pos1:t anch'essa a nord. un al tru alt are, 
so rmo ntato da una statua d i San Piet ro. su l la cu i 
base si lc.:ggc.: : Lo11ardo Loco11te. 19 40. Vi è, i n lì. 
ne. una statu :1 a m ezzo busto in c:1rt:tpc:sra , che: 
r:1pprc.:sc:nt:t San t 'Agosti no . c he ha bisogno d i 
essc:rc.: rc.:staurata. 

Non v i sono alt ri :tspcu i del la ch ic.:sa da sc:­
g nalare. trannc: un 'a lt ra sta tua a m ezzobusto in 
c:t rtapc:sra. raffigu ran tc: una Mado n na (o qu:t l ­
ch c: altr::i Santa) c: una SLallletLa de l la Mado nna, 
co llocata in una p icco la n icch ia. 

n cert o incc: rc:ssc.: susci ta la lettura d i al cu nc: 
carte rc: lati ve: al po zzo chc: si t rava ne i press i 
della chic.:sa di San Marco. G i:l ne l la platea dc l 
1687 , co m e: si i:; anno m odo d i anno ta re, i:; ri ­
co rd:no tale.: p ute11m mag1111m aquae; così com e.: 
si e avuco modo di r icorda re: quanto si r icava 
da l l 'analisi d c.:l l'A1po 11a. sem p re rc.:la ti vamc:n1c.: 
al pozzo. 

na carta dc l 1776. tra le al tre. sc:mbra p:t rt i ­
co l:trmen tc: sig n ificati va. Essa r icorda che il 16 
apri le, su ista nza d c: l l 'c.:conom o del la Mensa Ve­
scovi le cl i Mo nopo l i. d ue.: Re8i Ta volari e d ue: 
Scriventi Murari si po rtano i n San Marco d i Lo ­
coroto ndo pc:r c:ffc:ttuare un c:sam c analitico 
d el la fogp,ia . I.a dcscr izione dc.:ll c: azioni co m ­
piu tc: è mc: t i co losiss im a: lo malli11a d e' sedaci 
del corre11te mese cli Aprile, ed 11 11110 m ille selle­
ce11to sella111a sei, i due Regi Ta volari e i due 
Scribe11ti Mu rari. dunque, si recano p resso i l 
pozzo di San Marco c no ta no che.: sopra a l boc­
ca,~lio del med esimo o'è scolpita la seg11e111e 
iscrizio11e, con a lcu11e lellere, cbe 11011 s i capisco­
no per essere rose, 11el luogo delle quali s i lascia 
il 1moto 11idelicet : OC/'A \llA ... l:P ... 0 ... 0 ... C .... 
1111 .. . ?R. Dopo di c iò si ca lano de11tro il dello 
poz z o co11 1111a Scala dif1111e, e misurata la 11111-
gbezza del medesimo col be11eficio di 1111 lume 
a cceso alla m c{//o. r i lc.:vano ch e: l o .-;cc.:sso pozzo 
i:; l1111p,o palm i ci11qua 11tadue ed 1111 quarto (de 
qua li palmi dodeci e mez zo ero110 di a cqua). 
m c:n t rc: la 1:1rghc:zz:1 i:; d i pal111iq11ara 11to circa. I 
qua li ro . ancora. scorgono sollo il bocca,~lio im-
111ediatame 11te di esso pozzo esser/l i 11ella parte 
i11teriore sco lp ita 1111 'arma comp osta d i 11 11a 1\1/i. 
tra \lesco11ile co11 alcune fasce a g u isa di coda. 
secondo si rile/Ja dal d iseg110 da 11o i f o r111ato11e 
prese11tato 11egli al/i; sou o l 'a rm a no tan o 1m 'al­
tra iscrizio 11 e scolp ita sop ra di 1111a lapid e del te-
11or cbe s iegue: F. OCTA \l/A NUS P!?ECO EPl ' · 



JllONOPOLIT. DESTRUCT1I PEN ITUS RES TA U­
RA VIT 1557. E così concludo no: e sebbene ab­
biamo osservalo pure altri segni scolpiti dentro 
di dello pozzo, pure percbè in parie rosi dall 'in­
giuria del tempo non abbiamo pol1tlo conoscere 
cbe cosa co111e11essero: nè sappiamo se sollo 
dell 'acqua altra a11licbilà scoq~ere si potesse. 
giaccbè li sopradelli segni p er metà sono dentro 
dell'acqua, e per metcì .fuori di essa 10 . 

Tutto ci ù, d 'a l tra parte , è ripo na10 anche 
nella copia di una le ccera (anon ima; ma sicura­
mcntc do vu ta al Vescovo pro- tempore di Co n­
versano), che risa le al 16 maggio 18 I 5 e ncll:i 
qua le si esamina i l co lllrasto son o t r::i i l Vesco­
vo di Mo no po li e quello di Ostuni , a proposito 
delh1ssc.:gnazione clell<i ch iesa cli an Marco cli 
Locoro condo 11 . 

Una chicsa, periamo, co me clov rcbbc tr~t ­
sp::iri re da queste nore, che h:i una scoria tutta 
anco ra da scri ver<.: . 

Una chiesa che occo rre preservar<.: e salva. 
guardare dal degrado . 
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NOCI E IL SUO TERRITORIO 

l'enigmatica chiesa 
di santa maria di barsento 

La c hiesa di Santa Maria di Barsc.: nt o. prc.:sso 
oci , rappresenta un pro b l c.:m:i pc.: r g l i studiosi 

trn loro di v isi c irca l:i data di coscruzio ne. 
Infatti c·t: chi la colloca al VI sc.:co lo, chi pri ­

ma d c.:l X . chi all ' XI c.: chi al Xl l1 . C:c'è d:tspc.: ra­
re di sapc.: rm: di più con questo mio swdio c he. 
anzi . sc.:mbra rendere cuno più misterioso . 

Tra i tan ti m etodi di indagine sulle costru ­
zio ni ciel passato c'i:: anche.: quc.: llo di accertare 
con quale unit:1 cli m isura l ineare si opere') i n se­
de cli re:dizzazio nc.:, Lc.:nuLo conto ch e.: ogni pac-

e.: ave\•a un suo cubito (o braccio o pi ed e.:) pri ­
ma d c.:ll'aclo zio nc.: cl c.:I m c.: t ro :1vvenuta con la ri ­
voluzio ne.: france.: c.: :tlla fìnc.: elci X VIII sc.:co lo. 
Ino ltre.:, sia alcuni ordini mo nastic i che.: cen e.: 
co rpo r:1zio ni cli costrullo ri avevano una pro 
pria u nit:I di misu ra c.: quando l ' edificazione.: di 
una chic.:s :i c.: ra affìdata a maestranze.: fo restie re.: 
qu c.:s ~c.: espo rta va no da l lo ro pac.:sc , con i m odu­
li costruui v i , anche l 'unit:'\ di misura . 

E nc.: lla chiesa di ·anta Maria cli Barsc.:nto tro­
v iam o aclo u ate tre misure.: c.li vc.: rse t ra loro an­
che.: se.: prcs tigiosis ·ime.: - come vc.:drc.: mn - per 
che: discencl c.:nti eia c.:lc.:mcnti geografic i gi:1 no ti 
nella più H:m o t:t antichit:) . 

La lunghezza es terna d ella chic.:sa misura m 
14 ,4 5 c.:cl iniziando a parla re.: con I i ngu:iggio a n ­
t ico possiamo dire.: che si tratta di 26 cubiti sacri 
di m 0, 5 5 5 ciascuno. 

11 cubito sacro è nic.: nt c.:m eno c he.: l:i 111 isu r:i I i 
nc:trc.: :1clo u :11a eia Sal o m o ne per l:i cos truzio ne 
d c.: I Tempio di Gerusalcmmc.:2, ma tale.: unit:l di 
misura la trov iamo anche.: a Babilonia co l no me 
di braccio regio c.: in Asia Mi no rc.: co l no me di 
braccio f 1ygio3 . 

E c'i:: d:1 d ir<: subito c h e: ques ta pi cco b quan 
tit:I di lung hezza è un soct omul tiplo d ecimale 
d ell a lunghezza di un grado di m t:ridiano 4 . 

Se.: prendiamo la lunghezza di un m c.: r icliano 
tt: rrc.:s tre (o cl cll'cquatorc) che i:: di Km 40 .000 e 
l:i di v idiamo p c.: r l 'ango lo giro che è cli .~60 g r:i 
di Ollcniamo Km I I I . I I I per un grado. 

Gl i anti chi di v ise ro anco ra ques to valo re.: 
per 200.000 e o ttennero il cubito sa cro d i m 
o. 55 5. 

In :1ltrc pa ro le si tratta c.lt:l l:t mcdt:s im:1 ope 
razio ne.: che abbi:lmo fau o no i moderni pt:r sta 
bi l irc i l metro quando abbiamo prc.:so la lun­
ghezza di un meridiano tc rrc.:strc.: e l 'abbiamo 
di v isa per 40 milio ni. 

• • • 

di ALDO TAVOLARO 

M:t su ll a faccia ta del la chiesa c'i:: un p iccolo 
p ro tiro (dicono aggiunto dopo e pu<) cssc.: r ve. 
ro)5, che mi u ra in larghezza m 3.70 e. sulla 
pan e posterio re del la fabbrica. l 'abside m ag­
gio re misura anch 'cssa in larghezza m 3,70 . 

Dic iamo subito ch t: ques ti m .), 70 sono cl i cci 
piccoli cubiti cli cm 37 ciascuno in quanto an ­
cht: cm 3 7 è una antica e no bi le m isu r:.1 che in Si -

Astronomo in un 'antica stampa. È nelle stelle la misu ra 
delle cose terrene. 

14 l 



144 ri:i si c hiamava braccio siriaco, in Attica pygon. 
in Egiuo piccolo cubito c1 ·1~gi1to o di Sam o c in 
Gn.:cia cubito pitico o delfico6. E questi 37 centi· 
m etri allro no n sono che duc te rzi di m 0,5 55 , 
ossia d<:I cubito sa cro , il che c i ri conduce alla 
matrice e.Id grado di m eridiano terrestre. 

Per i curiosoni dirù chc 37 centimerri sono 
anchc la sd ccntcsi m :i pane ddlo stadio egizia-
1w o ctlessc111dri110 c he c ra di m 222 . E p<:r g l i 
amanti d dk g hiom: cu riosit :) aggiungo chc 
222 m etri è l:t lunghezza degli spigo li della pira. 
111 ick di Cheopc c hc r:1pprescnL:t v:1 no i I pro to ti ­
po in pil:t ra dcl lo s1adio a/essa11dri1107 . 

V:1 dct to che l ':idozio nc nd nostro tcrrit0ri o 
e.Id cubito sacro<: e.lei picco lo cubito in archi Lel -
1 u ra no n è frequt:l1lt: ; :il contrario dc l p iede bi· 
zm1ti110 e.li cm 5 l. 'i. cht: è m o lto diffuso ndk 
costruzioni pugl i cs i dc li 'X I <: X l I sc.:co lo e chc ri 

Facciata della chiesa di Barsento : il protiro è sormontato 
da una croce lignea. ( Fo to l<iccardo Ippolito) 

... 

t rov iamo ndk chiese rurali di Sant ~1 Maria :t Cc­
s:i no presso Tcrli zz iB, d i San G iorgio a 13ari9, di 
Sa m 'Eustachio , in territo rio di Giovinazzo, di 
San Gionn nidi Patù ( L<:cce) c persi no nelle ab. 
sidi della Gtllcdr:ilc di Huvo 10 . 

Il cosiddetto piede biza11ti110 e.li cm .~ I , 'i lo 
incontr iam o anchc i n alt ri luoghi d ell 'Euro p :1 
dd 'orci , s' inu.:nde co n a lt ro nomc, c.:d anch'es­
so cl iscende c.1:1 un dcmcn LO geografi co. 

Infatti è sottomult iplo c.lecim:tl<.; dcl raggio 
rerrestrc scim:llo p resso gli antich i in Km 6 .300 
(pochissimo meno dcl real<:) 1 t e quine.li ne è la 
vcntimili o nesim:1 pane. Le suc o ri g i ni pe r:il tro 
debbono csscrc cgiziane perchl: in Egi tro Lro­
\' iamo l:t parasa11ga ( misura via ria) di m 6.300 
<: trov i:1mo un cubito e.li cm 65 co l q ual<.: è sta LO 
costru ito il cor r idoio e.Id tempio e.li Abu Simbd 
lungo m 63. 

È quindi da souol i ncarc chc la c h iesa di Bar­
s1.:m o, nel suo piccolo. si distacca da lla no rma 
più co rrente, in l~tll i abbiamo dello che 1:1 lun ­
ghezza della ch it.:sa è traccia ta in cubiti sa cri. 
ma po 1rcbbc csscrc anche tr:1cc.:ia 1a i n p iccol i 
cubiti di cm .17. In c:tl caso i I lato m:1ggio re cs tc r 
no cl i 26 cubiti sacri pot rebbe <:SS<:rc d i 39 picco­
li cubiti. Lo Messo d isco rso, i n I inca reciproca, 
non puc) farsi per i l protiro e pcr l 'abside m ag. 
giore. 

dl:t nostra rq .tio rn.: i I cubi lo .mero lo trov ia­
mo appli cato in C:1std e.Id 1'vton tc in m odo ben 
si ngob re 12 e il /Jiccolu c11bi10 lo ritrovi a mo nd. 
la chiesa di Ogni:.sami e.li Cuti , 1crri torio cli Va­
len zano. 

M:t :t ques to pun to c·~ un colpo e.li scena . 
p rop rio co m c nei fi l ms e nei roma n zi g iall i. Il 
p ro ti ro di Sallla tari:t di B:trse nLo, largo m 
3, 70 , può :t nchc cssu1.: pari a due passi 11apo/e. 
ta11i e.l i m 1.85 c iascuno e, di con scgucnza, a 14 
palmi 11apo le1CJ11ic.li m 0. 264 (ogni passo napo. 
leta110 comprenc.lcv:i '>Cl i c / )(/ /111i) . 

Ma i I pa/1110 11apo le1m10 v ienc in t roc.lou o uf. 
fi c ia lmenre il 6 aprile 1480 (q u:il c pa/1110 ara­
gonese) s:inccndo una misu ra gi~ da tempo 
ac.lo uata per prati ca. 

Q ucsL:t circos tanza ra fforza l ' ipotesi che i l 
pro tiro si:t più recente. m a in t:d caso anche 
l 'abside' 

1t: il passo 11apo le1a110 è m cno nobi le dc lle 
altre misure pcrchC: m o ltip l ica to pcr mi lle ci cl;\ 
i l miglio i lo l ico r> 111ari110 ( m I .8 'i 2) c he :1 su :1 
vo lta d iscende da l meridiano rerrcs Lrc. 

l nf:t lli se d i vid iamo i Km 40 .000 pcr .~ 60 
gradi del l 'an go lo giro o tteniamo. l 'abbi:1mo 
e.letto . Km I I I . I 11 . che d i visi anco ra per S<:S· 
santa primi ( l:t sessantcsi m :t p:t n c e.li u n grado) 
ci d:l propr io m 1.852 . 

• • • 
QucS L<: le: piste iniziali de lla ricc rc:t, invcro 

ben sc:1rsc. ma u n clcmcm o !. ig n ifi c:tti vo è 
cm 1.:rso c ciot: chc chi ha mcsso 111:1110 :tll:I co 



struzio ne della c hiesa d i Barscnto ha usato mi­
:-.ure dotte con rad ic i antiche cd o riginate da 
clcm 1.:nti geografici. 

i: qui opportuno fa r presente c he in tutti i 
tempi e in Lutti i luoghi accanto a qut..:lle che 1.:ra 
no le un iL;'I d i misura li ne~1r i p iù c lassic he e più 
colte pro li fe ravano m isure locali , <inch 'esse an­
t iche, ma da lle o rigini più varie e, a volte, più 
:-.travaganci. Basti pensare (e qucst:i l! ·1o r i:1) 
che 1:1 iarda inglc.:se nasce da un :m o d 'i mperio 
di Enrico I. che regnò tra il I I 00 e 113 5. i l quale.: 
stabi lì tale misura in base alla distanza dalla 
punta dc l suo naso :t i po llice della sua mano col 
braccio teso 13. 

••• 
Per quan to r iguarda l 'orientam ento la ch ie­

sa ri vo lge le.: :rn c absid i :1 levante, ma no n esa11:1 
m ente verso il punto c:1rdina le Est, e quindi do­
ve sorge il Sole agi i equ inozi (2 I marzo e 2 ."i set­
tembre). bensì sca rta ve rso sinist ra (verso 

ore.I ) di 15 gradi. 
Ciù vuo l e.lire ch 1.: la pane postc rio r1.: della 

chi esa guarda in direzione dc l sorgere dcl Sole 
nei m esi di apri le e di agosto (per i pi ù esigenti 
il 20 aprile e il 25 :1gos10). 

Certamente queste date non hanno :ilcun si 
gnifìcato spcc ilìco e se 1:1 chi es:1 sc:1n :1 di 15 gr:t 
di i mo ti\'i sa r:1nno :-.tali d i natura pra ti ca. ossia 
l:i morfologia dcl terren o cons1.:n t i va una co 
.~t ruzi onc più agevole co n questo pu r non l ie\'e 
~c:1 n o . 

Perehl: occorr1.: 11.:ner presence che le c.lispo 
:-. izioni del la Chiesa ccntr:ile. i fam osi Ordines 

Le absidi della chiesa di Barsenlo. 

romani, 14 erano precis i e severi e stab i li vano 
che le.: chiese fossero cos t ruite o rien tate verso il 
lev;ir dc l Sole agli equinozi (uers 11s ad orie11-
tem ), non come fa1111 0 alcuni cbe le orien tano 
verso il sorgere del Sole ai solstizi. 

Così la chiesetta d i Barsento scartando d i I 5 
gradi (su i complessiv i 32 che rappresentano 
l 'ampli tudin<.: massima del Sole a quell a la t i tu ­
dine. c io(; la d istanza ango lar<.: tra il pun m 
dell 'ori zzonte in cu i sorge il Sole agl i equinozi 
e i l pu nto in cui sorge ai solstizi), si colloca a 
m et:'I strada e sembra c he d ic;i erasmic 1m1.:nte: 
,\1111/i concedo. Ossia né ve rso g li equinozi , n C: 
vt:rso i sol:i Lizi : n(; obbedisce..:. nC: disobb1.:d isc1.:. 

Anche questo l! un elemcn w d:1 non so u ova 
luta r c..: pcrchl: esistevano anticamente o rd ini 
mo nasLic i un pì'l vivaci che nell a lo ro auto no ­
mia dalla Ch i1.:sa di Roma non ossc rv~1vano gl i 
Ordines roma ni e con sp i ri 10 polem ico o rienta ­
vano le chiese verso i solst izi (C:t tted ralc delle 
iso le T remi t i - nucleo originario - verso il sol ­
stizio d '1.:st:1te 1s, ch iesa ru rale di Sa n Gio rgio in 
Bari. ve rso i l solstizio d'inverno) . 16 

M:1 :i questo punto no n possiamo trascu rare 
una coinci ndenza 1.: dobbiamo rico rda re che l:i 
chiesa e.l i 13arsc..: nto fu edi fi cata. secondo la lc..:g­
gcnda. dai m onaci cli ant'Equizio 17 e 1:1 Biblio­
tbeca Sc111ctomm16 ci dice, tra l 'all ro. che. m en ­
tre la fest:1 di Sam·Equi zio cadeva il 7 marzo (se­
condo :tlcuni ant ic hi m;irti ro logi m :1noscri ni) :t 
L'Aqui la, dove le rcliquc d c l San to furo no por­
tate nel 14 6 1, la festa si celebra va I ' I 1 agosto e 
tale.: data fu fissata definiti va mente dal 1586. 

( fo 10 IHcc1rtlo lppol i10) 
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Iscrizione erratica murata sulla facciata della chiesa di Barsento. Quest'epigrafe ha rappresentato a lungo un altro mi ­
stero della chiesetta, a causa della sua presunta Indecifrabilità, fin ché Gioia Bertell l non la interpretò e pubblicò nel 
1981 : AO AN(N)O l (N)CAlh AT( l )01 IS ( DOM I I) N(OST ) RI IESU Cll l~I STI l\tCC ...... SITANA CO(M~l ' )I. .. 

( fo10 Ricc:1rd o lppoliio) 

i'.: evidente che se la c hi csa, cos truica mo lti 
s1.:col i prima, guarda co n le absidi il Sole so rge. 
re nel rnesc di agosto t! solo un puro caso e oc­
corre sw re aucnti <1 q ueste strane co incidenze 
che, pur suggesti ve. possono d epistare ri cer­
che scri e e rigo rose. 

Per quanro riguarda la facciata essa guarda 
verso il 1ramo n t0 dcl Sole nc i mcsi di fcbbraio e 
o n obrc (20 febbraio c 23 Ol!Obrc). Anchc qui 
tali datc po trebbero no n dir nulla , ma po trcb­
bcro avere significati in relazio ne alle trad izio ­
ni local i . No n e i l caso di fare inu tili fo rzaiurc, 
ma qucs le cose vanno acccnnate perchC: qual ­
chc lctto re puù essere a conoscenza di no rizic 
local i chc possono innestarsi a qucsii clementi 
in apparenza scnza significalo . Anche sc dob­
b iamo cssc r cauti , no n do bbiamo dimenticare 
che nc 11 ·antichi1i\ , spccie nell 'ambito dello spi­
rito e d cli a trascendcnza, i simboli occupavano 
mo lto spazio cv i erano simbo l i p iù access ib ili 
(i11 exterioribus) c he parla vano alla m:issa, ed 
ali ri (i11 i11terioribus cd i11 superiori bus), sccon­
do una defin i zio ne scolasti ca che pa rlavano a 
pochi che po 1cva no iniendcre. 

E po n :uric i di 1alc l inguaggio simbo li co era­
no prcvalcntemcntc le p ic trc per cu i sono pie­
namente d 'accordo con Cosmo Francesco Rup­
pi quando scri ve ch e lc picirc sono i veri libri 
dc li a sto ria 19. 

Ma sc la ch icsa di f3arscnto si o ffre e si sot-
1rac. appare antica c meno :intic:1, c ivetta coi 
solstizi c g l i cquino z i c no n c i consente di cattu­
rarla in un gcncrc (com e le c hicsettc rura l i dei 
casal i chc hanno so li1amen1 c cos tanti comuni) 
t! anche e soprauuno a causa delle mano miss io ­
ni subitc ( no n si puO parlare di restauri) c he so­
no sta tc vere c pro pri c devastazi o ni . 

Tcncndo fccl c a ll c premcssc con ques l:l ri ­
cc rca ho ingarbugl iato più lc cose. Ma un fallo 
appare ce n o: nulla in questa bencd cna tc rra di 
Puglia può csscrc prcso sou o gamba. pcrchC: 
lutto t! i rn pas1a10 d 'antica civ ili:l, di no biliss ime 
o rigini , di cosc pensate e studiale. qui afnuitc 
da vari canali . vagliate e acq uisiLc dai nos1ri 
progenito ri do 1:11i d i do llfina. gusto e scnsibi li ­
t:l, ma ciò ch e più co111:1. apcni ad ogni cono -

sccnza perchC: per loro il sapere no n a mmeu cva 
fro nticre. E dagli stess i do minatori cd invasori 
con i soprusi prendcvano anc he 1uuo quanto v i 
fosse di buo no cdi ut i le rielabo randolo con in­
telligenza e scnza ostilità . 
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MASSERIE A VILLA CASTELLI 

dalle proprietà degli ungaro 
si sviluppa il paese 

Verso la fìne dd Serrcccnto il Regio Fi sco Al · 
!odiale di Napo l i , dopo aver incamerato per 
mancanza di discendenti i beni della famigl ia 
lmpcri:tli di rrancav i ll a Fo ntana. si affrett<) :1 
venderli al migl io r offerente . 

Un ricco pro prietario c he riuscì ad aggiudi ­
carsi di ve rsi di questi beni. nella quasi to talità 
locali zzati nell 'attuale territo rio di Villa Castel ­
li , fu Gioacchino Ungaro, prima barone e po i 
duca di Mo nteias i. 

Gioacc h i no era nato nel 1737 da N icola, ba­
ro ne di Mo nteiasi , e dalla no bile Raimo nda 
d ' Aquino da Casarano 1• Sp oso Teresa Bo rgia di 

:1po l i , la quale gli po rto i l titolo di duca, che le 
era stato ceduto dalla sorella primogenita2 . 

Lo stemma dell a famiglia Ungaro ha un ca m ­
po d 'argento co n un Icon e rosso rampanu.: cd 
avente tra le zampe una m ezzaluna, e su l corpo 
un rastrell o a tre rebbi posto o rizzonta lm ente c 
sormo ntato da una corona ducale3 . 

I beni acquistati da ll 'Ungaro furono tre mas­
serie : Pezza d cll a Cortc , l i Castell i , Antoglia . I 
relativi strumcn ti no tari l i furon o redatti nc l ­
l 'a n no 1793. L 'cstcnsio ne to ta le dell e terre, co­
me risulta dal catasto provv iso rio redatto in ba­
se allo stato di sezio ne di Francavilla d c l 1809, 
era , l imitatam<:nte al l:t sezio ne G, di to m o li 
964. di cui 594 e 7 stoppd li di prima classe, 350 
e 4 stoppclli di s<:conda classe, 18 e 5 stoppcll i 
d i terza classe4 . 

L'atto di acquisto , piuttosto lungo, labo rio ­
so c compl ica to , fu redatto dal no ta io France­
sco Savcrio d c Milato cli Francav illa pcr Pezza 
della Corte c li Castelli cd ~ composto , compre­
si inse rti cd allegati. cli 152 facciate. 

111 un inscrw rcdattO ciallo stcsso no taio si 
leggc : Si f c? f ed e da m e solloscritlo actuario as­
s111110 dcii Regio Sig 11o r Ammi11istratore D. Do­
me11ico Pe11si11i, q11alme11te essendo rimasti libe­
rati subas ta a beneficio d ell '//lustre Duca di 
Mo11tejasi D. Cioaccbi110 Ungaro la Massaria 
11omi11ata la Pezza. della Corte, o s ia di Gra11i, e 
l 'altra della li Castelli, l3allaglia, e Ballagliola, 
i11 vigore di Provisio11i d ella Generale /11te11cle11-
z a ve1111e dello Illustre Duca immesso nel vero, 
reale e co11;orale p ossesso di cieli i beni; ma restò 
sosp esa la s tipula delle ca ute/e p er va1j incide11-
li, cbe devesi quanto prima ridurre ad effe/lo; 
p e11dc11te u11a tale stipula cli cautele, dello Illu­
stre Sig11or Duca ba domandato a dello Regio Si­
gnor A111111i11is tratore di d evenirsi alla co11fina-

di ROCCO BIONDI 

z io11e, e fi11etazione di detti c01pi, e dello Regio 
Sig 11or A111111i11is tra tore conoscendo g iusta la d o­
ma11da ci a ve a11n11ito con farsi a sp ese di de llo 
!llus tre Sig11or Duca D. Gioa ccbi110 U11garo a te­
nore dello Stato presente, e della Platea di que­
sto Feudo giuridicamente formata 11el/ 'a.11no 
1727, e coll 'i11terve11to del Perito Fiscale \l i11ce11-
zo Dis ta 1111-s . 

Comincia in questo m odo la dcscrizio ne d c i 
confini clcl l c suddette due masserie redatt~I in 
Francav i Ila il 4 febbraio 1793. Lo strumento ge­
nera le nel quale e inserita questa clcsc rizio n c e 
datato 23 febbrai o 1793 6 . Le due procure co n le 
quali i l signo r don Nico la Parabita cli Mo ntc me­
sola, abitante in Mo nteiasi , v ienc nominato 
procur:no re speciale di Gio acchino Ungaro per 
lo strumento erano statc stipulate la prima il 12 

Stemma della famiglia Ungaro. (g r:dìca Nico l:i C:t\•:il lo) 
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148 maggio 1792 per mano dcl no tai o don N icob 
R:tni t: ri Tc.:n ti di ~lpo l i 7 e la sc.:co nda i l 3 1 di ­
cembre 1792 dal n o ta io d o n Giuseppe Cata ldo 
dc Bcncdictis di Taranto8 . 

La lunga maratona per l 'acquisto era ini zia ta 
i l 14 nov<.:mbrc 179 I , data in cui dal do u o r Pi e­
tro Argc.: nt il:ri , a nome dcl duca Gioacchino 
Ungaro. vic.:nc prodolla un•offc.:rta :i l l ' lntcndcn­
za Gcnt.:ralc d<:gl i Stat i A llodi:i l i di apo l i 
nd l 'asLa pc.:r 1 ·acqu isLo cklle m:1sscr ie Pc.:zz:t dd­
l:t Corte.: , l i Cas1dli , Antoglia9. 

L'o fferta , co n1cnt.:n1c undici d icbiaraz io11i, 
co11dizio11i, leggi. l'u acC<.:ll:lla cla ll ' i(Justr<: duca 
cli Cant:dupo signor don Domen ico Di Genna­
ro co nsigli <.: r c.: dcl Supremo Consig l io dd l<.: Rea­
l i Finanz<: , int<.:ncl t.:nt c.: ckll:1 l{cale Azienda d i 
Educazio ne c.: elci l'ka l i Al lodial i in data 30 cli ­
ccmbr<: 179 1 con a lcun1.: impo rtant i dicbiara­
zio11i e postillefiscali10• che possono essere così 
Sintl: t izzal l: : 
a) l 'o f f<: rt :t gt:nu :1k \: da scorpor:irsi in tre d i­

v<:rs<.: ol'ft.:rtt:: un:1 p<.:r ciascuna ddk tre m~1s­
st: ri t:, c ht: dovranno <.:sst:rt.:soggt:ll<: a tre lic i­
tazioni ; 

b) Lu lli i ben i s'i11te11do 110 ue11d11ti i11 burge11sati­
co, essendosi 11e respe1ti11i prezzi offerti cal­
colato il compenso dell 'adoa, devoluz ione, 
rilevio, e j11s japeti per le porzioni f eudali; 

c) i l prezzo capital e..:. che risul Lc.: r :l all ' ultima l ici­
tazinnt: per c iascu no cki tre.: corpi dov r:'I esse­
re.; pag:1to nd termi ne di c inquanta anni a r:1-

L<.: non minori di ducati duec<:nto, e su l prcz. 
zo no n pagato dovr;J. corrispond ersi l ' inL<.:­
rc.:ss1.: d cl tre.: per ct: nto, <.:d inlìne dovranno 
essere date idon<.:c.: cau tele; 

cl ) i beni s' i nt t.:ndo no venduti :1 corpo t: non a 
misura ; 

<.:) le l i citazioni dovranno t:sst: r c.: fauc nella lk 
g ia Con<.: d i Francavi lla . 
L'Argc.:nt i <.:r i acc<:tta tullt: I<.: condizioni , ec­

cet to l 'u lt i ma, t: chi t:dc cbe le acce11zio11i delle 
candele d ebbano farsi 11ell '/J1 te11de11za :1 Na poi i . 

Dopo :i vc.:r fatt o i bandi a :1pol i , r:rancav ill:1 
cd i n a l tn : citt;J. d ell a provinc ia di I.ecce, si pro­
ccdt: tte al l 'as t:i co n 1·acc<.:nsion1.: d<.:lk can dc;lc. 
Le massc.:ri<.: Pezza dell :1 Co rte c.: li Caste l li rima­
sero col/ '11 lti1110 estinto di candela a'""" passa­
ta, e com e ultimo licita/ore :tl l'Argt:n t i<.:ri per 
Gioacchino Ung:iro11 . 

L"approvazion<.: :tll:t vt:ndita fu d at:1 dal re 
Fc.: rclinand o IV il 30 april e 1792: il pr<.:zzo d c.: l la 
vendita rimase fi ssat o pt:r b m asseria d ell a Pt:Z· 
za dcli:! Co rte in ducati 24 .000 t: p<.:r I i C:1s1c.: ll i in 
ducati 27.9 14 12. 

Gioacc hino Ungaro , att ravt:rso i l suo proet1 
rato re N icola Par:ibita, 11e1111e i111111esso nel uero, 
recile. e cm/HJ rale possesso ddlc du<.: m:tssc.: rit: . 
col l ' intt: rvcnto dcll:t Hc.:g i:t Con c.:. i l 22 maggio 
179213. 

Subito d opo questa d:ll:i iniz ia un fìui ssimo 
c tn <.:ggio t ra Franca vi l l a e Napoli p <.:r l:t ddini­
ziont: ci el i<.: cau1<::l e c.: ckl k ipo1t:cl1 <.: che il duca 

Monte Castello : via Masanie llo (o ra via d elle Rose) In una loto dei primi anni del Novecen to. Attualmente sopravvivono 
solo il primo e l'ultimo trullo su lla sinist ra. (d:11l:1 fow1cc.::1 dcl signor ~l ichclc C:ir:td} 



G io:1cchino Ung:H o doveva d~tr<: al Regio r:i sco 
All odiak. 11 tuuo si co ncluse, com e g i;i è stato 
ck :u o. con lo stru m ento dcl 23 fcbbr:ti o 1795. 

L·uttim o e defin it i vo allo di questa compks 
s:t compe ra fu la ratiftca dcl suddetto strum cn t0 
d:t pane d i Gioacchino Unga ro fatta in Taranto 
c.l:t \':tn ti :i l no taio G iuseppe ico l:i d c Vinccnt i is 
in data 9 apr i le 1793 14 . 

1 cl l 'attosi legge: Lc:11aliprimada111e11otaro 
la copia di dello lstro111cmto dal principio a lfi 11e 
ad al/a, e cbiara l'Oce, con gitira111e11to quello tì 
ratificato, e111olo,~ato, ed a ccellato, co11for111e lo 
ratifica , e111o loga. ed accella in tulle le s 11e parti, 
g ius ta la s ua serie co11ti11e11za, e teno re. Pro111et­
te11do dello Signor Duca d i Mo11teas i per stipo la 
sole1111e la mt{/ìcc1 sudella , co111e sopra, falla 
se111p re. ed i11 op,11iJi1t11ro te111po aver ra te, efer-
111e, e 11011 co11troue11irci per qualsivoglia ragio­
ne o CLlllSCl 15 . 

~teno complesso fu t·acquisto della masse 
ria Antogl ia. In un primo mo men to era stata 
venduta a do n O nofrio Tanzarclla di Ostuni . 
Succcss ivamc m c a subasta per accensio ne di 
canc.lcla. t rami te u n 'o ffcna dc l do na r don Raf 
facie Chcrt i, fu :isscgn:ua a Gio acch ino Ungaro 
per la somma d i ducati 58.88 1. Lo strumen to di 
ipoteca c pag:tmcnto a favore dcl lkgio r:isco 
Alloc.l ialc fu stipul:tto dal no tai o r: ra nccsco Sa 
n : r io dc Mi lato di r ra ncavilla il 2 m:1ggio 
1793 16. 

Tulle c 1 re qucs tc masserie fu rono subi 10 da 
te in fl uo , in un primo mo m ento co nscn ·anclo 
le: integre, ma succcss ivamcntc furo no progrcs 
sivamcntc fraziona te. co me si puù cvi nce rc g i;! 
da llo sl:lto di scz io ne di r:ran cav i lla dcl 1809 17. 
Dallo stesso st:110 di sczione r isulta c he i l terre­
no era , in o rdine d i m:iggio rc cs tcnsio nc, m ac 
c hioso, c rb;)SO. sem i nabile:. colti va to ad u l i v i . 

Nel 1c rrito rio della masse ria An toglia vi era 
no loc:tli zz:ui un:i casa rurale di quauro stop 
pell i. un mulino. una ni vic:r:i. tre camere e.li abi ­
t:tzionc18. 

Alb m:1sscria Mo nte Castello 19 risu ltano ac­
c:1tast:11i un:i casa d i abitazione di vcntitrè c:t 
m crc cd un tr:1ppcto20. 

A Gioacchino ngaro successe nella pro 
p rict:) Jdk: tre: :.uddcll t: m:t.~.~t: rit: i I lìgl io C:1 rio 
Cro cifisso. che si intc:rcsst) abbastanz:1 degl i 
abitanti c lavoranti in cssc. Carlo Ungaro. n:no 
nel 1786, fu un uo m o di lettere e di non cnmu 
ne ingcgno2 1. per se rv igi prestat i al re Fc rc.li 
n:tndo I d:1 baro n i: fu c reato duc:1 di 
~lo ntc ias i 22 , fu Intendente dcll:t prov inc ia di 
Tcrrad 'Otranto c.lal .22 febbrai o 1832 all'l I di · 
cembn; 1 8 .~723. 
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150 DOCU MENTO (1804) 

proprietari e fittavoli 
delle masserie di conversano 

Espost:t lungo 1 ~1 fa~c ia costicra alk scmprc 
incomhc nti incur. ion i pir:ucschc . minacciata 
all ' inrc rn o da l l ' insicu rczza dc ll c strade c da lk 
i nsid ic dc.:l l c rri to r io ru ralc . la massc ri :t pugl ic­
s e (tipizzatasi pc rci() come stru1t11ra cbi11sa e 
fortificata ) si era nel co rso dci secoli sem pre 
più d o tala di c lcmenti p rodutti v i c di difesa. 
chc nc fan no una carattcrist ica significa ti va elci. 
la nostra rcgionc. 

Pcr g l i :1spc tt i architcu onic i . per i ncs ·i con 
la grandc p rop rict:l fondiaria c, quindi . con le 
vi cc ndc co l tura l i elci territori o. in definiti va 
per l ' ampia p:trtc che in esse si svolsc della sto­
ria di Puglia. lc masse rie costituiscono un im­
ponanrc ri fcri mento per I 'od iern:1 riccrca sto ri ­
c:1. co m e ha ampi:imenle dimos tr:n o propri o 
qucst:t ri vis t:i con i suo i sistcmatici inlc rventi. 

Lc masserie di Con versano e 1·cco no mia dcl 
suo tcrritorio att cndo no tultora - a partc i po 
chi co111rihuti gi:l editi - indagini di ampio rc­
spi ro cdi largo impcgno che utili zzi no la docu­
mcntazionc d i arc hivio oggi dispo nibi le. Mo lti 
compless i fo rniscono dirclti L' prccisi rifcrì ­
mc nti dcl la loro storia o sono ri chi :11n:ui in do -

commento 
VITO L'ABBA TE 

cumenti pc r fortuna giun t i fino a no i ; altri han. 
no invccc bisogno di csscrc concrc t:imcntc in­
daga ti , per po tc r essere i nscriti nclla tr:1m:1 
complcssi va che cop re l ' intero tcrrito rio . 

Interessante . c red o. risu l tcr:l pertanto un 
elenco di masserie (con i relativ i propric t:iri e 
firt:ivo l i) stil:uo nel 1804 e contenuto ncl fasci. 
colo int it0lato Delegazione particolare del Ca­
p oruota Fucilo per l 'es termi11io delle comitive 
(Archi v io di • tato di Bari . Affari diversi, f. 7. 
fase . 57. foglio 146). 

Lc co111itit1e cui si accenna nel docurnc nto 
erano le bande dci briganti che. c rcando un 
problcrna quasi cndem ico dcl Mczzogio rn o, 
fo rtemente acccntu:llOsi in alcuni period i sto ri ­
c i (come quello che va dalla rnct:l dcl 1700 al 
dccenn io succe:'ìs ivo all 'Unit:l). scorrazza vano 
per le campagnc provocando timo rc nelle per~ 
sonc e disturbo alle alli v it:l commercia l i. Lo 
stesso pro blcma d cl briga n caggio. per lc sue im­
p l ic:tzion i social i e po lit ichc. è di t:tlc rilcvanz:i 
da no n po tersi c ircoscri verc ncl ristreuo ambi ­
to locale. A li vell o loca lc, infatti , si manifes ta va­
no cpisodi particolari (spesso intrecciati col 

Masseria della famigl ia Giuliani lungo la via p er Polignano. Particolarmente Interessante è la torre seicentesca ampliata 
nel 1800 e affian ca ta da una chieselta, eretta nel 1805. tfo10 Vito L'Ahh:11c) 
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Il castello di caccia di Marchiane. di proprietà dei conti di Conversano. ( ro111 l)onll:nico sci,.ci) 

m odo in cu i si cs<.:rcitavano il pot<.:rc ft.:udak <.: 
J·amminist r:izione ddla ~ius t izia) , m<.:ntrc. su 
scala g<.:n<.:rak. i l f<.:nom<.:no trovav:i i mo tivi di 
ampl ifìc:1ziom: o le c1rcos tanz<.: di rcgrcssion<.:, 
:i seconda ck ll :1 po li ti ca intrapresa d:dlo S1:110 L' 

d<.:lla sua capaci tà<.: volo n t:ì di intervento. 
L<.: mass<.:ri<.: c itat<.: n<.:I Nota111e1110 non sono 

tuu<.: qu<.:lk allora csb1<.:nti. Mancano, ad <.:~<.:m 
pio. la mas~<.:ria di proprict:l Giu l iana. su ll:t via 
p <.:r Polignano, ri strutturata fra 1800 <.: 1805: 
quella di Mon1<.: Polis<.:1 1:1, d i p ro pri <.: L:ì Sa r:1cino, 
gi:i <.:dific:ita n<.:I I 78(i: qm:l la del la famig l ia Mi ­
nunni. in con trada Gr:t\' t: llo. ris:ikn ll' :il 17·1"1 . 

• • • 

1 o ta111e11to delle masserie ed erbap,gi siti nel 
territorio di questa ci((à di Co11uersa110 colla di­
st i11zio11e delle persone cbe le abita110, 11idelicet: 

Do11 l .11igi Tarsia Morisco possede le seguenti 
masserie l'idelicet masseria di jauorra abitata 
da GioN11111i e Raffaele fratelli di Liuzz i . 
Masseria di Mo11teferraro abitata dal 111assaro 
r l 11gelo / '/;'rede cli 'f'u ri. 
Masseria di Casopietro c1bitata dal p,iardil1iere 
illicbel'Angelo A11gi11lli. 
Masseria nella contrada di Carbonara abitata 
da Pietro Lo11ardelli. 
Masseria a Sa11 Micbele Merlino abitata dal 
giardiniere \lito A11to11io lo Fano. 

0011 Paolo Saraci11ipossede, 11idelicet 11wsse 
ria a Casopietro abitata dal 111assc1ro \lito 1:a 
11izzi. 

Don Lodouico Tarsia /11c11ria possede 1•ideli 
cet masseria alla via di A cq11al'iua abitata dal 
111c1ssciro \lito Lo11ardo lo 1-'edone di Turi . 

t:ccelleutissima Casa di Co1111ersano /mss<'· 
de. t •idelicC'I masseria di llrll'chirmc• aln'f(lfa da 
( 1l<J/'<IJ/l/I 1 1/(J (1Ùllll/IJ(/t1 e/i (.'O.,fe/101u1. 

11/assl'ria de11tro al bosco di San Pietru abitata 
dal nwssaro Micbele Mancini. 
I di! •ersi parcbi per uso di erbap,f{i siti de11tro al 
/Josco di MC1rcbio11e, cbe tro11c111si aj.fi((ati a don 
/Je11ede((o /:\p erii e do11 Angelo J\lw111zzi di Co11 
l 'l'rsa110; ed a l.!11~[!,i Lippolis, Francesco \li11ella 
di 1'11lif.!.11a110 11on cbe al sudde((o Ciouanni \/ito 
Gim111o((a di Castellana, 11011 banno custodi e 
,[!,uardia11i. 

Il Ne11ere11dissi1110 Capitolo di Co1111ersa110 
/mssede la masseria a San Marco c1bitata dalla 
1•<'du11a Maria Giuseppe '/'i11ella . 

Neuere11di Padri Carme/itc111i possedo110 la 
masseria alla 11ia di M ola abitata dal massaro 
Fra11cesco I. 'ti bbate; la masserio alla 1•ia di Mar 
cbio11e abitCllCI dCll massam Sebastiano porte/ 
li. 

,11011istero so((o il titolo di m1 Cosm o posse­
de la masseria alla co11trada di Cbiel/lw al;itata 
dal 111assaro ,\/arti110 L 'Abbate. 

,\/on istero so((o il tito lo di Santa Cbiara pos 
sede la masseria a Mo11teferraro abitata dal 
111<1ssaro Pietro l 'l;'rede di Turi. 

Il Co11sematorio cli donne sollo il titolo di 
Sa11 Giuseppe> possede la masseria alla 11ia di 
Cozza abitata dal 111assc11"0 l'ietro Oronzo G'im1 -
11ota. 
I.a masseria J\/011tepaolo abitata di Paolo c:11ro 
l/UISSarO. 

1)011 / I11g,elo tllc11111zzi /JOssede la masseria ad 
,1,!!,IWl/O Clbitaw r/(I/ 111assc11·0 A lessc111dro \li11el 
la di P11tig11c1110. 
I.a nwsseria de110111inata di Persio abitata dal 
111assaro IJ011ato Gia1111o((a. 

/Jon Caetm10 Mortucci possede la masseria 
a 1\ /011teferraro a/Jitata da/ nwssctro Vito , ic:ola 
.\[!,o/JIJCI. 
I.a masseria allo co11trada di /Jite((o abitata dal 
l//((SSa /'O .·111,!!,efO \'{///IO / .('S( ili,!!/ 
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Masse ria Carbonell i fu fra i possessi fondiari de l monastero d i San Benedetto d i Conversano. (fo to V i to 1. ' Abb:tt c:) 

1)011 Pietr<J ,\Jart11cci d i /l lto11111ra possede la 
masseria alla l'ia di N11tiglim10 a bitata dal mas ­
saro l'itu /l11to11io Sportelli. 

1)0 11 Do 111e11ico Bassi p ossede la 11wsseria al 
lo l'ia di T11ri abitata da l 111os.wro I ·i10 Nestt1 di 
T11ri. 

Ne11c:re11di Podri Paolini p ossedo110 la 111a s 
seria i11 co111mda di Trigia110 abitata da \lito 
Piep oli di Castc:lla11a. 
la 111asseria d elle r orri abita ta dal 111assaro Mi­
chele Sca110 11e. 

Ne1Jc:rc:11di Padri Co1111e11111ali p ossedono la 
masseria d el J\1011/e abita ta dal g11a lano ll11to-
11io Ct1rriero . 
La masseria a Cbie1111a abitata da Fra11cesco 
Perri110 111assaro. 

Real 1110 11is tero di Sc111 Be11ede110 p ossede la 
11wsseria di Carbo 11elli abitata dai soci France­
sco lo N11sso e Sauerio Tateo 111assari. 
la masseria a J\lonlerrone abita la dal massaro 
\lito Antonio lo Greco. 

Don l?af(aele Ma1111zzipossede lei masseria a 
Cas tip,fio 11e abita/ti da Francesco Gim111011a. 
I.a 11wssc:ria a Sa 1110 Stefano abitala dal g,11ala 
110 Francesco Ma/arrese. 

JJ011 Do11t110 de )alla /wssede la masseria a 
,\/on/altino abita la dal 111assaro Fra11cesco Con 
tento di Castella11a. 
La masseria a Casti_~lirme a bi/C/la da \lito Anfo 
11io Ma le11a. 
La 111t1sseria a lla 1•it1 di Polig na110 abi /C/la da 
l'iet m Roto lo. 
Lo masseria a/li Petr11//i abita/ti dal massaro 
Giac<>1110 Pt1celli di Castellana . 
La masseria del .llonte abita/C/ al p rese11te da lla 
fa111 i,~lit1 di esso do 11 IJ011ato e dal p,11alr1110 Do 
111e11ico la 1\ 'e1•e. 

Do 11 Filippo Care/li p ossede la m asseria a 
Sa 11 Lorenzo abita ta dal g 11a la 110 Ciaci11/o Car­
n'eri. 

Don Giuseppe A11gelo d ell'Erba p ossede la 
masseria alla 11ia di Polig 11ano abitatc1 da Pietro 
Sa 11ino. 
La masseria alla Madonna d 'Andria abitata do 
Pietro Gigante e figli. 

Do 11 Nicola Capone Tbera111i possede la mas ­
seria o Cas11~qlio11e abila ta da Pietro Roto lo. 
La masseria alla 1•ia cli Mola abitata presente-
111en le da esso don 1 ico la e sua fam iglia. 

Do11 G'io11a11ni /3allista / lccolti Cii p ossede la 
masseria di Pad11la abitata dal 111assaro Fra11c. 
la Per/osa di Castellana. 
La masseria di Mi1111zzo abita ta da Pietro Oro11-
zo Ci11s. Domenico e G'ia111Jito Mancini di Castel­
la11a . 
La masseria ~ra11de del Fieno abitata da tefano 
e Francesco frat elli di Pacelli di Castellc111c1. 
La 111a sseriafra11ca del Fieno abita ta dal massa 
ro Marino Dome11ico Mancini di Caste //a11a. 
La masseria di Spi11azzo abitata dal torriere 
Lionardo Pesce di /\loia. 

\lito A 11to11io Liuzzi possede la masseria a 
Misci1111ico abitala dal g ualano Matteo Tasselli. 

Don lg1w z io Lipari possecle la masseria a S. 
l.ore11zo abita la dal torriere \lito la Montanara. 

ringraziamenti 
Hingr:izi o l 'amico An to nio P':tnizz i pc r avc r 

fornito i l documcn to rinvenu to n<.:ll ' Archi v io 
d i St:tto di Ba r i . l a cui segn:t l:tzio nc si d eve :il l:t 
do tt.ssa D :t rni:in:t J:innone. 
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